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INTRODUZIONE 



§. T. 



Insino dal mio primo giugnerc nelF isola di Sarde- 
gna mi percosse 1' aspetto de' singolari costami , che 
in que' popoli mi venne osservato cosi in Cagliari co- 
me nelle ville , e poscia per tutto V is-ola da mezzodì: 
fino alla punta settentrionale. Dapprima curiosità e va- 
ghezza ; indi avvertenze e rispetti maravigliosi consi- 
derati in que' nuovi atti e modi che mi accadea con- 
tinuo di vedere in pubblico ed in privato di quelle gen- 
ti. E siccome per naturale mio proprio , e per dilettd 
inclinai l' animo dalla prima giovinezza a studiare nel- 
le abitudini e costumanze delle antiche nazioni , mi 
valse quella riposta dottrina a conferire e riscontrare 
ne' costumi de' Sardi certe medesimezze con quelli dei 
primi popoli d^ Asia, che non potrei dire quanto me 
ne sentissi riscosso e stupito. Ma come suol avvenire 
de' primi concetti , i quali balenane nella mente alcu- 
ne chiarezze e Inci e quasi lampeggiamenti , che la 
percuotono , e dilcguansi ; cosi a quella prima levata 
non y' attesi più che tanto , pago di gittarne sol qual- 



Tf nTit:ttti;sx 



Mi ftfrir |i*/U. che Si del oille oCùcenloq-iirizii .jo. 
hioAri^jìtfju r anno z^r^sso . e caTaI«:a^> per t^:l>j 
la Tre^;cT.U inaino ali tlrfci^astn : e poecii il ^ccze-io 
<}aarariter:;iicae mesocìl pel Capo Sijpcan^^ sino ai cj«>- 
re della Barbala . e cr^ì la qiLarta tùIu «lei qnarai:- 
laseì per le piagge litorali di Terso il mar di Spagna, 
io quelle i[ualtro andate corsi il regno per tanti lati « 
vMe mi parTc areme scorto quanto bastasse aifuop^D. 
Aon già di proreder l' Isola a palmo a palmo . e co- 
lare a minuto tutte le diverse costumanze de*TÌUa^gi^ 
ma d' attAgeme tale conoscimento che facesse pieno 
il mio desiderio di compararle con qudle delle anli- 
cbissime genti del mondo , colle quali vidi manifesta- 
mente avere tanta rassomiglianza. Feci di molte note*, 
memorie e indicazioni ne' miei giornaletti ^ da ripe- 
scarle quando mestieri me ne facesse: e intanto attra- 
versando per quelle solitudini a cavallo, o navigando 
per quc' mari me le riordinava meco stesso tacitamen- 
te neir animo , ponendole a fronte colle proprietà de- 
gli antichi costumi , correndone le cagioni , investi- 
^^a^done le nature , speculando gf intendimenti , rin- 
frcjscando gli scolorati concetti della memoria per av- 
vicinarli, specchiarli e riscontrarli sottilmente e ade- 
quuLiinento con ciò che mi proposi. Perocché avendo 
io neirisolaa trattar negozi d'altra ragione, non me- 
ra dato miglior agio e destro d' inlertcnermi in questi 
pensieri che appunto l'ozio del viaggiare ; nel quale, 
ond' altri tanto increscimeulo e noia colgono il pili 
delU5 volte , a ino sapca buono di profittare perlone- 
sto sollazzo de^li studi. 
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Com' ebbi riveduta ^ appresso il quarto ?iaggio di 
Sardegna , nuovamente l' Italia , mi venne ordine di 
condurmi ^ Roma ; perchè incontanente trascorso da 
Genova a Torino a prender commiato dat benignìssìmo 
re Carlo Alberto^ mossi per la via di Firenze nel mag- 
gio del mille ottocento quarantasei a reggere in questo 
collegio di Propaganda gli alunni di tutte le nazioni 
del mondo. E quivi ancoraché ravvolto fra tante cure 
che seco porta il governare si gran casa , pure raccat- 
tando i minuzzoli d' ora che qui e là eadeano di mez- 
zo ai negozi , massime nella dolcissima Villa di Fra- 
scati y misi subito mano a incarnare ciò che m' era 
concetto , e poco men che adombrato nella mente. 

Ma rea stagione corse agli studi ; ove noi la spera-» 
vamo in quel cambio amica e serena più che ogni al- 
tra che da lunga pezza innanzi fosse mai sorta sopra 
d'Italia. Gonciossiachè posto in sulla suprema sedia del- 
la Chiesa Romana quel nobile e gentile spìrito di Pa- 
pa Pio IX^ da prima gli spassi de' lunghi festeggiamen- 
ti, ( i quali sogliono di soverchio spargere e scialacquare 
la mente per lo discorrere de' sensi esteriori nelle al- 
legrezze e tripudi popolari ) recarono non lieve impe- 
dimento agli studi. Appresso le inquietezze, e sospet- 
ti delle civili agitazioni d' Italia spartiron 1' animo fra 
mille speranze e timori^ e soffocarono in esso ogni 
virtù dell' ingegno , il quale quando è assorto e vio- 
lentemente rapito dalla foga degli avvenimenti si strac- 
ca , o vien menato vagabondo in pensieri senza intel- 
letto , o ingrossa e grava in torpore , spenta ogni no- 
bile speculazione. Onde rimansi dall' operare come 
vinto ch'egli è dall'affanno, né proseguita le cose inco- 
minciate^ lasciandole talvolta in sul più bello del termi- 
narle j di che riescono abortive , o monche e deformi . 
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Se questo mio libro ritragga di cotali passioni cli0 
battagliarono il mio povero ingégno, massime da mez- 
zo il Quarantasette in poi , tu , lettore mio buono, po^ 
trai giudicarne. Tra si fatte batoste condussi i dialoglii 
a tutto il dicembre di queir anno insino a tre ultimi 
delle costumanze funerali de Sardi. Indi sopravenne- 
ro nel gennaio del quarantotto le tempeste ^ che rotto 
il legno e fracassato dall' impeto de' marosi ^ cagiona^- 
rono il naufragio della Compagnia in Italia. Bahato 
anch' io lontano da' miei cari Alunni di Propaganda , 
mi riparai (pi in Roma in una cameretta in san Giro- 
lamo della Carità ove da un anno vivomi solitario e ro*- 
mito senz'altro conforto che di Dio e degli sludi. On-* 
xle posso dire anch' io coli' Ariosto : 



La novità dei loco è slata tadtd, 

Che ho fatto come auge! che muta gabbia, 

Cile molli giorni resta che non canta. — (sat. IV. ) 



E contuttoché non intralasciassi mai di pensare al* 
là mia diletta Sardegna , pur nulla ostante appena pò* 
lei condurre a riva que' tre ultimi dialoghi , vogando 
e arrancando contr' acqua con si fatta saldezza e osti-- 
nazione di cuore, che il dì sedici novembre fai colto 
scrivendo dal rimbombo delle archibugiate de' ribelli 
al palazzo del Papa^ Pensa poi se dopo la dipartita del 
Pontefice fuvvi agio e voglia di comporre fra tanta in- 
nondazione dimali che riversossi sopra la misera Roma* 

Aggiungi ai furori civili la povertà ^ anzi l' inopia , 
anzi r assoluta privazione di libri, pane necessarissimo 
a sostentare la vita di questi studi. Il crederesti , lettor 
mio bello ? Io clie nella biblioteca di Propaganda avea 
tanta copia di libri, e tesori preziosissimi di monumem 
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Il pìfeni delle mie ìndicàzioDÌ e segni e ricfaiami , sui 
quali ponea francamente la mano sempre che me ne 
cisdeva il bisogno, cacciato di là come un cane , me ne 
fu sempre chiusa la porta « Se non che le porte deir^- 
mana volontà non si chiudono con serrsme , o spran- 
gano con isbarre, eh' ella è dqnna di se, reìna de' suoi 
desideri , e traforasi e vola liberissima Ove il talento 
la sprona; più le si costtingon le brame, e più le riae^ 
eende; e dì^regiando e ridendo sdegnosa le meschine 
cattività, air alto e nobile suo intendimento trascorre* 

T intrattengo di queste particolarità non perchè t» 
dica pietosamente: atroci l che insino i mali dell'esilio 
raddoppiarono addosso ai proscritti, vietando loro pu-^ 
re il conforto dei libri : ma le ti apro per isdebitarml 
colla tua gentilezza di due avvertenze ; T una che ri*- 
guarda i tre ultimi dialoghi del mio libro y V altra che 
può avere rispetto a' tuoi pensieri. 

Pel primo adunque non mi li scuserò se in quelli 
maggiore dovizia d' erudizione non trovi, conforme for- 
se al tuo desiderio ; perocché non avendo a mano libri 
da ciò, mi convenne usare soltanto de' miei specchietti 
e annotazioni, che leggendo ne' libri mi teneva in pron- 
to ad ogni uopo. Né perch' io non t^ alleghi un mondo 
di citazioni a piedi pagina, dei gravartene; ch'io son 
parco di coleste imbandigioni anche negli altri argo^ 
menti, abborrendo dall' infarcire le pagine di tanti no* 
mi d' autori , i quali fan calca più che bella mostra 
d'ordinata rassegna. Anzi se leggendo questo libro por- 
rai mente , vedrai che sono usato di arrecare il testi- 
monio quasi di solo i monumenti , i quali servono al- 
le comparazioni degli usi de' Sardi , principalmente 
nelle fogge del vestire e in altri oggetti d' arte , e di 
masserizie e arnesi manuali , eh' è forza di produrli 
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notandone ì luoghi da poterli riscontrare chi n ab^ 
bia voglia o bisogno. 

Ma di ciò che s' attiene alla dottrina , ovrero alla 
storia, alle conietture delle prische^ migrazioni , e del- 
le mescolanze de' popoli , e rivoluzioni de' tempii an- 
nunzio la mia sentenza accomodata alle opinioni de'più 
riputati scrittori , o senza punto allegarli , o memoran- 
doli a rincalzo de' miei giinlizi, senza però notarne co- 
si per minuto le pagine e i capi onde le tolsi ; il che 
non tornerebbe a niun giovamento a coloro che in que- 
ste dottrine non hanno avviamento. Laddove i pochi 
letterati, che si commettono a queste investigazioni de- 
gli oscurìssimi tempi della prima culla delle genti , at- 
tendono ad alcune verità e cagioni necessarie e ferme, 
e in esse presso che tutti convengono ; di quelle poi 
che non sì possono assodare , se altra ragione o chia- 
rezza non si mostri , ognuno s' appiglia a quella sen- 
tenza che più gli finisce di gradire, secondo il suo mo- 
do di ragionare le cose. E in ciò milita a pieno quel 
principio del Vico intorno all' incertezza storica de'ri- 
motissimi tempi , ove dice ce onde noi in tutto ciò 
« siamo entrali come in cose dette nullius^ delle 
« quali è quella regola di ragione^ che occupanti 
e coNCEDUNTUR 3) . Che SO ad altri non garbi talvolta 
la nostra opinione, produca la sua , da ch^ egli corre 
un paese che non ha per anco padrone proprio e as- 
soluto. 

Con tutto ciò le opinioni non si deono scagliare alla 
sprovveduta; ed io per me so come mi governo, e in 
quante investigazioni mi metto , e a quali sorgenti di 
vena pura e sincera attingo prima d' avventurare il 
mio sentimento in quistioni vaghe, oscure, o recondite, 
che possono porgere diversi lati da considerarle , e 
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varie prese da afferrarle. Che se invece d' avanzare la 
scienza de'coslumi delle antichissime genti, altri giudi- 
chi eh' io la disavanzi, porterommelo in pace ; e non 
fiala prima volta che all' uomo incontri dopo avere stra- 
fatto per giugnere a un fine, V accorgersi d'aver gittato 
il tempo, e fattosi compatire alla gente. 

Ancora e da avvertire, che quantunque io m'avvol- 
ga si di frequente nelle oscurità de' primi secoli dell' u- 
mano incivilimento , io non fo professione d' antiqua- 
rio^ né non mi metto ùella minima competenza co'dot- 
ii di cotesto materie , che questo onore non s' addice 
alla tenuità mia, e il pure presumerlo mercherebbemi 
il nome d' albagioso e ignorante a buona ragione. 

E a che dunque ti dai a fare un mestiere che non 
è il tuo ? — Cosi, per vaghezza, per amore de' Sardi, 
per innocente trastullo , per onorato esercizio. Non 
fosse altro per addirizzare i torti intendimenti di quei 
letterati che abusano si stranamente le recondite dot- 
trine de' culti orientali per impugnare i libri santi del- 
l' antico testamento , e persino i celesti misteri , e li 
sovrani precetti , che Gesù Cristo degnò recare agli 
uomini dal seno eterno del Padre , creatore e signore 
del cielo e della terra. 

Intanto sappi che ne' conferimenti de' costumi sar- 
di con quelli delle antiche genti, lasciato da parte tut- 
te le vecchie e nuove erudizieni io m' appigliai a due 
soli libri , i più antichi del mondo ; ciò sono la sacra 
Bibbia ed Omero. Con essi alla mano procedo con piò 
franco e gagliardo; ed ove la comparazione s' assesta, 
si la pongo a rincontro , e l'una si specchia nell' altra 
con tanta disciplina e magistero di somiglianza, ch'egli 
non è mestieri essere antiquario , o etnografo , o filo- 
logo per dire : è tutta dessa. Celesta de' riscontri è si 



argomentosa e strìngente dialettica, che costituisce gli 
occhi testimoni contesti del fallo, e non temono concor- 
renza di sillogismi; poiché la luce investendo di posta 
colla chiarità sua V intelletto , non le può negar fede, 
e si dà vinto. 

Or non mi dire , lettor mio : perchè dunque ti la- 
gni di non aver libri se ti tieni contento a pur due so- 
li ? Perchè dicesti dianzi che t' è convenuto svolgerne 
tanti ? Ed io risponderotti , che se avrai pazienza di 
leggere questo mio libro , potrai vederlo da te; che li 
verrà incontrato in diversi punti, per dilucidare i qua- 
li occorre aver sottocchio di molti libri e monumenti, 
e praticarli con sicurezza a conseguire Y intento. Que- 
sti studi intorno a'primi popoli ebbero incremento ma- 
raviglioso da poc' oltre a trent' anni in qua per le in- 
vestigazioni de' viaggiatori , e per T amore che vi po- 
sero uomini scienziatissimi che li vantaggiarono con 
infiniti studi di lingue, di leggi , di religioni , Ai sim- 
boli , d' usanze, d' iscrizioni ^ di vasi , di bronzi e di 
mille altri indizi e segni , su' quali speculando acutis^ 
simamente , pervennero a chiarire origini e congiun- 
zioni di popoli di quasi quaranta secali addietro. Scien- 
za nuova, e tutta di questo secolo ; se non ne' genera- 
li principi , ( i quali furono pienamente e attissima- 
mente da' critici antichi cerchi e considerati ) almeno 
nelle applicazioni , e svolgimenti , e ordini, a cui si 
dirizzarono i detti principi ad iscoprire le attenenze e 
colleganze scerete e sin ora ascose , o smarrite delle 
genti prime in fra loro , e co' popoli susseguenti , e 
lontani di tempo e di luogo. 

Per la qual cosa è di necessità a chi si mette per si 
fatte ricerche gittarsi in quella gran piena di sistemi , 
di tentativi, d'ipotesi, d'analogie, di simiglianze, di 
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deduzioni , nelle quali discorrono non solo i singolari 
autori, ma le Accademie e le Società scientifiche e let- 
terarie d'Europa, d'America e d'Asia. E sono i più, li^ 
bri di gran mole e di gran valuta , e rari e difficili ad 
avere alla mano , cose da ricchi signori , ovvero da no- 
bili biblioteche. Ond'io ringrazio cordialmente la mia 
buona ventura d'avermi posto nel collegio di Propa- 
ganda, eh' è si dovizioso di questa classe di libri rac- 
colti dal cardinal Borgia, e a parecchie migliaia accre- 
sciuti da quel grande animo di Gregorio XVI , il quale 
dilettandosi mirabilmente di cotali studi , ne' quindici 
anni del suo pontificato, i più ragguardevoli scrittori lo 
juresentarono delle nuove opere loro , ed Ei ne fé' do^ 
no alla biblioteca di Propaganda. Aggiugni il mu« 
seo Borgiano , del quale io era altresì custode : accolta 
sovrana d'antichissime gemme incise babilonesi, as^ 
sire , egiziane , etrusche , greche e fenicie , con mille 
altre rarità di codici , di medaglie , di bronzi rinoma^ 
tissimi. M'era aperto dalla gentilezza del p. Marchi il 
museo Rirkeriano si chiaro pe' bronzi etruschi, e le più 
vetuste arti italiche e forestiere. Di vantaggio ebbi sot- 
t'occhio il museo etrusco del Vaticano, oltre ai cospi-* 
cui disegni che ne fece condurre da'più valenti inci^ 
sori Gregorio XVI, ed io n'avea il proprio esemplare 
del Papa. Di mezzo a tanta abbondanza caddi subita* 
mente in estrema povertà d'ogni cosa , cacciato e sban*» 
deggiato come nimico d' Italia. E tu vedi s' io tufifato ìli 
questi innocentissimi e nobilissimi studi m'intramette- 
va ne' conventicoli de' parricidi della patria. Io sforza-» 
vami d' onorarla secondo mia possa ; ed ho pregato , 
e pregherò sempre Iddio che la renda chiara e felice; 
e perdoni a chi m' ha fatto tanto male , e coperlomi 
co' miei fratelli di tanta fellonia* 
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Eil eccomi . IcWore cortese , alla seconda cagione , 
la quale può avere riguardo a* tuoi pensieri. Io sono 
entrato . nel cominciamento di questo proemio, a dir- 
ti di molle coserelle intorno al tempo ch'io posi mano 
a quest* opera de' costumi sardi , narrandoti che fu da 
meno il mille ottocento quarantasei a tutto il quaran- 
tasette sino a' Ire ultimi dialoghi delle usanze funerali. 
£ di certo tu avrai pensato a buon diritto : che inezie 
e che baie son queste ? Che fa egli a me che sia piut- 
tosto mi' anno che un altro? Che vanità è questa? Has- 
sì a giudicare delle opere altrui dalle lune ? crede 
oslui a* giorni e agli anni nefasti , eh' ei ci va me- 
nando pel suo quarantasette a processione ? Escan' e- 
gli, e c'intrattenga di cose sode e di polpa, e non d'om- 
bre e di bagattelle. 

Io n' uscirò : e piii a vantaggio de' Sardi che mio ; 
e per certo con piacere di te , o lettore, che per virtù 
e altezza di cuore ami la verità , e ti compiaci ch'ella 
ti sia presentata innanzi ad ogni occasione. Or sappi 
adunque che leggendo i primi capi del mio libro, ov' io 
ragiono dell' indole de' Sardi , e de' modi e consuetu- 
dini loro ; e in ispeciale maniera della bontà dell' ani- 
mo di quelle genti, potrai vedere eh' io ne dico di gran 
bene e vantaggiato ; e parlo di loro pietà a Dio, fede 
al Re , amore e cortesia a' forestieri , e d' altre loro 
virtù singolari. Ma nella stessa ora mi ti pare sentir 
combattere co' tuoi pensieri. Come! dir tanto bene del- 
la Sardegna ? Oh, non è quella terra che contro a tuoi 
fratelli scaglìossi in atti cosi atroci e bestiali? Che git^ 
lo bombe nelle cave a seppellire co' religiosi tanti ca- 
ri e innocenti giovinetti, che s' allevavano in Convitto, 
fiore e speranza d' illustri e cittadine famiglie ? Che 
tempestò di sassi muri e finestre; incendiò porte, sgan- 
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gberò imposte, rubò sacristie^di fan^o e sterco imbratr 
io le persone; d' obbrobri , di calunnie, di vituperi ne 
coperse il nome, feri e insanguinò la fama; perseguitò 
e incatenò i fuggiascbi, scovò gli ascosi , e per ultimo 
sterminò tutti dalF Isola ? E tu di gente commetti trìce 
di tanti eccessi , non ricreduta, non commossa a pietà 
e vergogna, tu ne scrivi con tanta lode ? la chiami lea^ 
le, amica, fedele, onesta? sei bonario, o sei goffo , 
o aduli e menti. 

Né mento, né non adulo persona. Dai Sardi non ho 
wi\ia a sperare , né a temer nulla* Se mi vuoi bona- 
riO; abbimi a tuo grado ; ma io non cancello, o rimu- 
io verbo di quanto ho scritto nel più alto e saldo con-- 
vinci mento deir anima mìa. Egli non è mai a giudi- 
care de' popoli nelle grandi turba^oni , che suscitale. 
da pochi , scompigliano l' universale. In quegli acci- 
denti paurosi ogni membro di quel gran corpo , che 
per lo innanzi era sano, ben assettato, colorito y gra- 
zioso , e composto con decoro e dignità , divien con- 
vulso, dislogato, livido e gonlGio. Gli umori s' attossi- 
cano , le fibre s irritano , i nervi guizzano ; infistoli- 
scon le polpe , dinoccan Y ossa, ogni cosa è in tumul- 
to , dà in frenesia , e per ultimo s' accascia e langui- 
sce in un deliquio mortale. Orchi conobbe ruomo sa- 
no di mente e di persona , e giudicoUo dirittamente 
per savio , buono e discreto , dee egli per avventura 
mutar sentenza perché nel bollimento della febbre Tudi 
straparlare, e videlo strafare e dar in farnetico ? Il'si^ 
migliante é de' popoli ne' gravi accessi de' maligni V'*- 
mori , che loro si sollevano in corpo a certe condizio- 
ni d' aere velenoso che li getta in delirio. 

La Sardegna non potette causare da se o stornare 
la malattia che s' appigliò a tutto il continente d'Italia: 
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e siccome Y ìndole de' Sardi è più gagliarda che ma 
COSI più fiera e turbinosa dovea pur esser la febbre ci 
la sconvolse. Ma egli è yero altresì che in virtù del 
generosa sua complessione . risanata che sia, rifiorii 
più bella e vivace, traendo robustezza dal recesso del 
febbrile accensione , che la fece trascorrere a si bru 
te disorbitanze. Ed io son certo che verrà di , e for: 
non è lontano , che ripensando all' iniquo procedei 
d' alcuni suoi , volgerà il mal talento di que' pool 
in uno amore più caldo e universale verso que' sace 
doti , che per solo suo bene si fur tanto adoperati ; 
che , dimentichi per Gesù Cristo d' ogni affronto, s'< 
doprerebbono alacremente anco in avvenire a'suoi sp 
rituali vantaggi, 

§. IL 

Or facendomi nuovamente al tema , dico , che j 
vero , se mi fosse stato conceduto il comodo de' libr 
ne' quali segnato' avea miei appunti e riscontri, avr 
potuto aggiugnere agli altri costumi de Sardi pare( 
chi argomenti, siccome in fra più rilevanti quello de 
la danza ^ della musica e del canto ^ comparando qu( 
sti lieti esercìzi con quelli delle antichissime genti 
che certo ne sarebbero riuscite di notabili osservazii 
ni, non pure circa la natura e V indole di coleste ari 
ma si , e con assai maggiore utilità per segnalare 
viemeglio chiarire le origini delie colonie navigate i 
Sardegna. Imperocché noi sappiamo , che massime 
Fenici , e i Pelasgi aveano in fra l' altre le danze raj 
presentative de' fatti degli Iddii e degli Eroi , e si 1 
componeano in guisa, che soltanto con certe norme 
movenze di pie e di mano^ aggiuote le passioni degl 
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occhi , i cenni , i sembianti e i colori de' visi , gli 
alti , e i contegni delia persona, industriosamente po- 
neano sott' occhio de' riguardanti ia favola religiosa , 
o Io storico avvenimento che intendeano di ricordare 
in quella sacra, o popolar festa. I balli Pirrici , de'Cu- 
reti, dei Coribanli, dei Dattili, dei Salii, che si facea- 
no a suono di tibie, di crotali e di sislri , aveano rispet- 
to il più delle volle alle rimembranze, che porsero ca- 
gione alla solennità, che cclebravasi nel tempio, ovve- 
ro di Cibele, ovvero d'Astarte^ di Milita , di Derceto, e 
d' altri Iddii ; e in Omero bassi alcune danze , che s'al- 
leggiavano a figurare i fatti degli Eroi; che non è a cre- 
dere altramente del ballo 



Che ad Arianna dalle beile trecce 
Neil* ampia Creta Dedalo compose , 



come si ha nella descrizione dello scudo d' Achille , ia 
fine al decimottavo dell' Iliade. 

Or anco i Sardi, oltre alle carole ristrette, e le danze 
gagliarde , che si fanno in casa o sulle piazze , nelle 
quali altro intendimento non si vede, che quello di sal- 
tare a misura per gioia e festività giovanile, hanno Tan- 
tìchìssimo ballo, in cui con pienezza di fatto rappresen- 
tano una istoria viva, ch'essi oggi più non ricordano di 
certo. Pure le particolarità di colai danza mi finiscono 
di persuadere, che tutti gli atti e gesti ch'io descriverò, 
si risolvano nel rito delle feste di Adone, che avea gran 
culto e solenne, come vedremo, in Sardegna. 

L* occasione fu questa. Visitando io la tenuta di Ge- 
remeas, luogo solitario ed ermo in sul mare , ivi con- 
vennero da ogni banda pastori e vaccari di que' monti 
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colà intorno, e agricoltori di Pirris e di Quartu. Acqua- 
li avendo io fatto festa d una cena, e godutoli un pezzo 
veder mangiare e bere secondo lor noiodi paesani, come 
la giocondità del vino die lor baldanza e caldezza di 
spìriti , si fur rizzati da sedere , e presisi per mano 
alla mescolata giovini e vecchi, misero una lor danza 
a ruono della lionedda. Il cerchio era grande ; e il 
sonatore delle tibie impose una cadenza, che li fé' da- 
re in certi passetti brevi e presti , i quali faceauli ro- 
teare quasi a rimbalzi. Tremavan tutti della persona, 
(ed anco in ciò scernesi Y origine orientale) e il tre- 
molio or era lieve a guisa di ribrezzo, e tal volta ga- 
gliardo e rotto da un certo come fremere. I volti eran 
seri e scuri , gli occhi a terra, e il capo quando leva- 
to , e quando chino e col mento in seno. Segni di tri- 
stezza chiusa in fondo del cuore. E intanto la lioned- 
da sonava un gemito rauco e lamentoso , e talora si 
fievole , che parea spento ; sinché a mano a mano iva 
sollevandosi in uno strepito intronato e fondo , come 
di vento nella foresta. Allora fu il girare più avvivato, 
che passò ben presto a concitazicme ; ed ecco un gio- 
vinetto scagliarsi improvviso nel mezzo del cerchio , 
ed ivi contendersi , divincolarsi , balenare e cader 
tutto lungo in terra : e i danzatori battere il suolo 
rinforzati , e tragittar le braccia, e percuotersi colle 
proprie e colle mani de' compagni in fronte ; attorno 
al caduto s'inginocchiano, s'accerchiano , s'ingrop- 
pano , fan viluppo; indi si sbaragliano , s' attraversa- 
no , si confondono con simulata baruffa a legge , ac- 
comodatamente^ e colla maggior grazia che mai, dan- 
do mostra d'un cruccio disperatissimo. In questo mez- 
zo la lionedda spicca im suono allegro, e spiritoso , e 
il morto giovinetto guizza in pie, batte le mani , leva e 
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trincia una caprioletta leggera mentre tutte la bri- 
gata, dato giù quel furore, ricompone il passo , asse- 
sta il cerchio , e rapidissima galoppa, e scambietta, e 
Sì diguazza in un tripudio fiorito. Poi riraetton la ca- 
rola a tondo, e diveltisi dalla corona a due a tre, dan- 
zano in atto carezzevole innanzi al risorto donzello ^ il 
quale ballonzola, e porge le mani a questo , e a quel- 
la altro. E cosi i primi dato un salto indietro, si ricon- 
giungono cogli accerchiati , ed altri movono a misura 
nel mezzo a questo rinchinare e riverire il giovine rav- 
vivato. Per ultimo si ristringono a que' passi di conte- 
gQO, e tutti tremolosi rigirano con saltelli minuti, pic- 
chiando spesso il terreno nell' alto del contrapasso , e 
volgendo il capo lietamente in qua, e in là insino a che 
r uà mezzo cerchio s'avvicina all'altro in due ale di- 
stese , e fatta una cotal riverenza, e dato un rimbalzo , 
sciolgon la danza. 

Questo ballo mi percosse altamente di meraviglia, e 
non sapea da prima ove volesse riuscire; ma colla ma- 
tita iva notando in un foglietto tutti i particolari, poi- 
ché mi dicea l'animo adombrarsi in quegli intreccia- 
menti alcun significato ascoso a quei semplici monta- 
na! , che Io si danzano senz'altro avviso, che di trastul- 
larsi. Chi ha mano nelle dottrine orientali , scorgevi 
leggermente il corrotto delle feste Adonie , con tut- 
to lo smaniare delle donne di Bibli e di Berilo so- 
pra il giovine Adone ucciso dal cignale , e poscia 
ricondotto a vita pel grazioso dono di Proserpingi : 
onde quel pianto rivolto in letizia , e la letizia ia 
gioia , e la gioia in tripudio > e il tripudio in bac- 
cano. Né i Sardi hanno sol cotesto ballo , che ri- 
trae dagli antichissimi culti Cananei , ma si altri ^ 
che mi gioverebbe conferire coi riti Isiaci, Mitria- 
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ci e Bereciozi : e n avrei monumenti espressi ne 
vasi etrusco-pelasghi. Ma ivi abbisogna di molti li 
bri, e colia biblioteca chiusami, in faccia, non s 
può venirne a capo. 

Degli stromenti musici de' Sardi non accade disten 

dersi a dire se risalgano ali antichissimo secolo, quan 

do noi veggiamo usate in Sardegna oggidì le tibie dis 

pari , non altrimenti fatte , che le si facessero i prim 

popoli deir oriente, e in occidente i Pelasgi tirreni,. 

Sardi domandano cotesto pive la lionedda , ed è com 

posta di tre calami , uno piii grosso e più lungo dell'ai 

tro , e pongonseli a bocca serrando le tre prive fra 1 

labbra , e sostenendole delle due mani col dito gross 

di sotto , e cogli altri giocando sopra i fori che varian 

i suoni. Alla sinistra è la cannetta esile e corta , che d 

il soprano ; in mezzo è il tenore , a man ritta ii basse 

Vi soffian dentro maestrevolmeote, gonfiando le gote 

che servon loro come l otre alia cornamusa ; e a ca 

gione che il suono sia sempre disteso ed unito, s'ai 

vezzano a respirare col naso ; ma di lai guisa , che di 

rano una danza intera senza alenare, o sospendere d'u 

attimo il fìio delia melodia, che fluisce continuo com 

dalle canne dell'organo. E sì maraviglioso è in essi \\ 

bito di cotesto imboccare il fiato a dilungo , che appi 

na è mai eh' esca a singhiozzi , od anco a minimi inte 

valli di mezza croma ; né per ciò che ispirino colle ni 

rici , mozzan l'uscita dell'aria dalle pive , la qua 

esce come da un serbatoio perenne. Il che come si fa 

cian egli non è agevole a pensare : ove nei nostri s< 

statori di chiarina, di flauto, di zuffolo e di cornet 

veggiamo intervenir sempre , a tante battute, la rime 

sa del flato. Parrebbe anco a sì fatta continuità di^c 

fio , che i tibicini sardi avessero a gonfiare gli occh 
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tendere le narici , Ungere in violetto le gote , e arieg- 
giar tutto il sembiante d'una passione eccessiva a quel 
lungo durare in tanto sforzo d'alito senza remissione. 
Taafè: nulla apparisce di soverchia alterazione in 
que' visi ; con ta e un'agiatezza e naturalezza d'arte lo 
si fanno. 

La foggia poi dei calami è ancora quale ce la por- 
gono i monumeuli piii lontani delie gemme assire e 
persepolitane : ma, supremamente in fra tulli i vasi 
elrusco-pelasghi che n' hanno una dovizia, e scernesi 
aperto^ che ne Sardi fu mantenuta soda e ferma T u- 
saoza d' avvivare col suono di questo stromento lutti 
gli atti religiosi e civili. Imperocché in Sardegna Tar- 
moDÌa della lionedda occorre in tulle le sacre delle vil- 
le, e spezialmente nelle processioni, nelle rogazioni , 
nelle rappresentanze dei misteri, al battesimo dei bam- 
bini e neir esequie de' morti. Oltre a ciò le sponsali- 
zie^ r andata del fornimento della fidanzata a casa il 
marito , le nozze hanno sempre in capo la festa delle 
tibie : così in sulle danzo , in sulle giocondità de'con- 
Tili, della vindennnia, del purgare il grano, del tosare 
le agnelle, dello sfioccare la lana. In somma, voi non 
leggete nella Bibbia, e in Omero contingenza ninna , 
in cui s'accenni al suono delle tibie, che voi non la veg- 
giate in Sardegna ancora in presento. Ed è a notare , 
che di spessa van di conseiloco' timpani, co' cinibali, 
co" sistri , e coi tintinni , che vi parrebbe d' essere in 
lutto a trenta secoli iuldielro ; ed ora in sul Tigri e 
suir Eufrate , ora sul Giordano e suU Oronlo, in fra i 
babilonesi, gli assiri, i fonici, gli aramoi e qnaut al- 
tri popoli abilaron primi quell orioule. INclle contrade 
occidentali lo anlicbissime figulino volsco do! nuisoo 
Borgiano, hanno il sonatore delle tibie, che rallegra il 
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tra condizione della moderna. Io crederei , che bene 
esaminando r armonìa della lionedda sarda, forse di 
facile si potria pervenire a carpir T ìndole della musica 
antica; perù che forse niun popolo ci rimane, che ab- 
bia conservate intatte le tibie dìspari, colle misure de' 
calami , cogli intonamenti delle pive ^ e le distanze e 
il numero de fori come in Sardegna. 

. Ma di non picciol rilievo sarebbe altresì il ragiona- 
re largamente del canto sardo , e avvisarne la natura 
e 1 ingegno suo singolare, pel quale esce dalla norma 
de' canti eletti , ed anco de' popolari d' Italia , e forse 
di tutta Europa. Ne in ciò sarei punto restio di crede- 
re , che i Sardi ci avessero guardata quasi inviolata- 
mente la maniera de' cori in sulle accordanze de po- 
poli primi dell'Asia, avendo potuto in Propaganda fa- 
re di viva voce assai riscontri , così nel metro , come 
ne' conserti, e delle guise de' tuoni, delle fughe, e dei 
richiami, rispondentisi in tutto con quelli dell'Asia cen- 
trale ed anteriore. Imperocché feci cantare da giovani 
paesani i cori di Persia, del Curdistan, della Mesopo- 
tamia, delFArmenia, della Siria, del Libano, della Pa- 
lestina, e lutti s'attemperano alla natura del canto sar- 
do , COSI ne' tuoni , come nello spandere delle voci a 
distosa , senza gorgheggi , trilli e cavatine di contra- 
salto ; ma toccan note lunghe recate in uno sulla sca- 
la dogli accordi, le quali tengono le proporzioni degli 
ordini acuti, o gravi, o semituoni ; e secondo gli spar- 
titi con ogni convenevolezza son divisate in soprani , 
contraili, tenori e bassi, tulli a una chiave ; onde av- 
viene elio da quei cori ne risulta un'armonia semplice, 
naturale , v d'una voce in vari suoni , con dazioni e 
abbassamonli continuati e soluti, senza pausa a molte 
battute, (!ome allora ohe nelle ricercale dell'organo si 
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tiene aperto Io spiraglio delle canne ^ e il suono esce 
perenne. Nel coro de'Sardi il basso dà la bocca a un 
rombo unisono , cupo , fondo , che è il regolatore di 
tutto il conserto , e allenta e rinfranca siccome porta 
o l'arresto, o lo scorrimento delle note ; onde gli ag- 
guagli delle voci producono una melodia varia e viva- 
ce SI, ma intenta sempre e contratta intorno all' into- 
nazione del basso , e però non formata di più compo- 
siti, come le sinfonie moderne. Ancora , secondo che 
vidi usare agli orientali , i Sardi spiccano più le voci 
di testa ^ che di petto , di che risultano in un poco di 
nasale , con una certa grazia tuttavia che appaga l'u- 
dito, e laccarezza dolcemente con un tale non so che 
di soave mestizia, la quale è creata da un tremolio che 
fan tutte le voci ;. e questo tremolare trincia la prolis- 
sità dello, stesso tuono , ond' ò organizzata la musica 
vocale de' Sardi. Gl'Italiani che vanno in Sardegna , 
udendo quei cori a voce tremolante dicono, che ivi si 
canta come gli ebrei nelle sinagoghe; ina potrebhon 
dire similmente , che i Sardi cantano come i Siri , i 
Curdi, gli Arabi , i Persiani e gli Orientali tulli, nei 
quali perciò è cliiaro esser durata la natura e 1" indole 
deirantichissimo canto. 

Or tu vedi , lettor mio , che di soli questi tre arti- 
coli del ballo , della musica e del canto do' Sardi egli 
s'apre si gran campo da ragionare cogli conferimen- 
ti e agguagliamenti delle antiche ineniorie scritte , 
o dipinte , o scolpile ed incise , che potrebbe uscirne 
un trattato copioso e pieno di singolari avverlen/e , 
ove anche messo in mostra cosi ignudanicnlc , desta 
pure non lieve attenzione. 

Cosi eziandio aveva in animo di favellare de' giuo- 
chi pubblici de' Sardi, che sotto molte guise s assoini- 
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gliano agii Omerici ; e segnatamente Toiea dir delle 
corse de' cavalli, della nuova foggia de' freni , del mon- 
tare in sella , del modo del cavalcare , gittandosi col- 
la vita indietro sì fattamente , che con tutto il capo 
pendono sulle groppe ; il che vedesi costumato anco 
dai Tirreni per molte dipinture vetustissime dei sepol- 
creti etruschi* Aggiugni delle càcce , e dell' istituto di 
partire la cacciagione , sortendola a occhi bendati ; ma 
prima di sortirla fra i cacciatori ne fanno presente dei 
miglior pezzi ai forastieri della brigata: gentilezza an- 
tica! E poi delle cacce fatte in onor de'principi, e dei 
baroni , e quelle pei predicatori quadragesimali , e le 
cacce dei banditi. Oltre a ciò volea parlare di certi an- 
tichissimi riti orientali framessi a diverse lor divozioni, 
rassegnandoli sotto un certo ordine co' monumenti; e 
sarebbe vastissimo tema , e da produrre chiarezze sto- 
riche maravigliose nel buio de' tempi: e ve n'ha tanti, 
che piglierebbero essi da sé un libro di non pìcciol vo- 
lume. 

Anco dei banditi era mio proposito discorrere a lun- 
go , e delle cagioni che li conducono a misfare , che 
le più son vendette circa punti d' onore , siccome av- 
veniva nelle prime genti , gelose in questo fatto oltre 
ogni credere : descriverne la vita errante e salvatica , 
e le collegazioni in fra loro , e gli avvisi in su' quali 
stanno per non essere incolti dalla giustizia ; e i par- 
titi che pigliano per difendersi, e le audacie, e le de- 
strezze, e le stratagemme, di che son famosi. Pur non 
voglio intralasciare un tratto , eh' è indizio si aperto 
di lor freddo animo e risoluto , con una certa gran- 
dezza , die ha de' tempi eroici. Imperocché , ove un 
bandito sia sorpreso nella foresta alla sprovveduta da 
qualche carabiniere , che ne va in cerca , il carabi- 
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niere gli grida incontra — abarra ; su Rei — (^yJw- 
ma; il Re) ciò è m nome del Re. Il bandito a quell'au- 
gusto nome, ch'ei riverisce altamente , si ferma, si to- 
glie il berretto di capo , gitta le trecce in sulle spalle 
in segno d'osservanza , e risponde — Deu respecto su 
Rei. Sa conca tua a su Rei. fio rispetto il Re. La tua 
testa al Re) cioè , consacro al Re. E detto ^ e gittatosi 
dietro un albero , e sparato il suo archibugio , e ucci- 
so il carabiniere , ò lutt' uno. Che laconismo ! e che 
fiera altezza di cuore ! Molti incauti carabinieri vi la- 
sciarono lavila ; e però ammaestrali a lor costo procac- 
ciano di non dilungarsi mai dalla brigata quando van- 
no ormando i banditi : né , se non per tradimento di ni- 
mici , raro è mai che gli attrappino al covo senza 
guardia. 

Volea dire per ultimo degli odii di parte , che sono 
come una fiamma che brucia sovente, e conduce a nulla 
non poche casate de' villaggi , la quale quando s'appi- 
glia a quegli animi già caldi e risentiti per so medesi- 
mi , non è altro argomento che la spenga, se non la re- 
ligione , eh' alligna ampiamente , ed e radicata in pro- 
fondo in que' generosi petti e costanti. Onde nelle mis- 
sioni, che in molti luoghi dell'Isola dettero i padri del- 
la Compagnia di Gesù, si videro quest'anni esempi mi- 
rabilissimi. Imperocché grossi villaggi interi , parteg- 
giando in gare mortali già da parecchie generazióni , 
mossi alle grandi verità eterne, gittato Tedio e aperto 
r animo a carità, fermaron le paci in chiesa al cospetto 
di Cristo crocifisso, impalmandosi, baciandosi, abbrac- 
ciandosi gli uni gli altri con grida e lagrime di com- 
punzione da* intenerire i più crudi, e spietati ingegni. 

Abbine un saggio , o lettore. Mentre 1' anno 1840 
alcuni padri predicavano la missione in un popolóso 
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chic inrerso Garino , Tuccisore del fìgliuol suo, ed ora 
alla croce : sospirava , gemeva , contorceasi tulto in sé 
medesimo ; ne più potendo capire in petto Todio , e la 
pietà che battagliavan dentro , fu si grande la percossa 
della grazia nel cuor suo , che serrò le pugna, e messo 
un rugghio , gridò allo : — Gavino , vieni a me. — Il 
giovane a quel grido si scompigliò , e cominciò a tre- 
mare e impallidire : ma pure il vecchio, continuando di 
chiamarlo, ai conforti de' suoi congiunti si mosse e ven- 
ne a Giovanni. Allora il venerando vegliardo aperle le 
braccia, con respiro affollato, gliele gittò al collo, e ser- 
rosselo al petto, sclamando con un impelo di cuore: io 
ti perdono. A quella voce fu sì grande la piena del do- 
lore nel giovine, che gli cadde tramortito in seno. A tal 
vista si alzò un mormorio e un pianto nel popolo , e un 
gridare ira! singhiozzi: perdono, perdono; e le parti ni- 
miche corrersi incontro, e spalancare le braccia, e strin- 
gersi, e baciarsi , e mescolare insieme lacrime e voci , 
e un esclamare ; ffenie -ifdte misericordia a me ; a me 
che V ho offeso: per donami fratello — sì, sì^ dammi la 
mnno^ dammi il bacio di pace. 

Il missionario dal palco, e gli altri sacerdoti da bas- 
so , stupefatti a quella santa turbazione , e allegri di 
sommo gaudio , procacciavan con atti e visi , ( che a 
parole non valea in quel frastuono ) di pur temperare 
la gente ; e massime le donne , che veduti i loro uo- 
mini rappacificarsi, eran tutte in dirottissimi pianti, e 
baciamenti, e affetti d'inestimabile amore in fra esse, 
che prima si nimicavano si crudelmente da tanti anni 
in su. E ppscia che fu calmato alquanto quel fervore , 
fattisi a uno a uno al costato di Gesù crocifisso , e ba- 
ciato e bagnatolo di pianto, giuravano bando agli odi, 
alle ingiurie e alle vendette : e Giovanni il primo , il 
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quale tenendo Gayìoo per la maao,roUosi a' popolani^ 
disse — ecco ^ egli sarammi in luogo d' Antioco jigliuol 
mio, e sposerà t unica mia figliuola . Di che il pianto 
crebbe. Ne furono soltanto parole , perocché i Missio- 
nari innanzi che si partissero dal villaggio videro fer- 
mata la pace nei vincoli della carità. Per queste ca- 
gioni , che fruttavano ad ogni missione cosi fatti acci- 
denti, più volte il re Carlo Alberto m'ebbe a dire: Fa- 
lev più in Sardegna una dozzina di missionari , che 
dieci reggimenti di soldati. E diceva sapientemente. 
Imperocché s'io scrivessi la storia delle Missioni, che 
da venf anni sì fecero in tante parti dell' Isola , rico- 
noscerebbe il lettore 4a quelle tanto gran bene, quan- 
to da chi non è informato a pieno della fede e della 
generosità de'Sardi, non si potrebbe stimare. 

Questa fede, e questa generosità, eziandio negli atti 
domestici e civili, è si grande in quegli animi , che a 
scriverne se ne doveria dir cose, che altri penerebbe 
a pur credere a mezzo ; tanto sopraggiungono altezza 
e nobiltà a quei cuori rustici , e ignari delle finezze 
del viver civile. Imperocché, per tacere di molti altri 
fatti, in che si rendono cospicui i Sardi, quello dell'o- 
spìtalità , eziandio verso i nemici , s attiene così stret- 
tamente ai modi de' tempi eroici, che mal suo grado il 
mondo presente si rimane vinto, e uditone parlare da 
me, terrammi per ispacciatore di sogni. 

La religione dell'ospitalità ne' Sardi , ha la sua ra- 
dice neir istituzione degli asili, quando i primi padri, 
reggendosi il mondo a legge di famiglia, accoglieano 
al domestico focolare i fuggiti dall'ira de'giganti, cioè 
dei forti prepotenti , che rapinavano , a guisa di affa- 
mati leoni, quanto si parava loro dinanzi. Era prin- 
cipio eterno presso le prime genti , che i forestieri e i 
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supplici fiissero inviati dei Dio alle soglie ospitali d'un 
capo di famiglia. La giovinetta Nausica figliuola del 
re do'Feaci, alle vergini sue compagne, le quali sbi- 
gottite alla vista d' Ulisse fuggiano a nascondersi , 

Olà, disse , fermatevi. la qual parte 
Fuggite foi, perchè v apparse uq oomo? 
Gli stranieri , vedete, ed i mendichi 
Vengon da Giove tutti. 

(Odist, e. 4' f^I) 

Ed accolto poscia T ospite Ulisse dal re Antinoo , il 
fece sorgere d' in su il focolare, ov' erasi posto a se- 
dere dopo abbracciate lo ginocchia della reina Arete 
sua moglie, e vollosi a Pontonoo, gli disse. 

Licore inroodi nelle lauc, e in giro 
Recalo a tutti, onde al gran Giove ancora, 
Che del fulmine gode, e s'accompagna 
(V venerandi supplici libiamo. 

(I6.li6.ril) 
In supplice straniero ad uom, che punto 
Scorga diritto , ò dì fratello in?eoe. 

(Ì6. M. riii) 

Da questi divini principii della tutela ospitale agli 
stranieri « ai supplici e rifuggiti ne veniva ^ che il li- 
niìtarc della porta ora sacro ^ e come tale aveasi per 
inviolabile . o giuravasi per la sua deità ^ come pres* 
so Omero five Teoolìmono dicendo : 

Primo tra i Numi in testimonio Giore « 
K la mensa ospitai chiamo . <sl il sacro 
IVI grandi* l hsse lim^tJir. cni xenni. 

I 

Ora ì Saniì rilcnnonì viva o sfolgorante questa so- 
vrana idea dell ìnvÌ4>labililà os{Mla1c. e si lascerebbe- 



INTRODCZIONB XXXVIl 

TO morir mille rolle , piuttosto che venir meno a chi 
si rifuggisse entro la soglia de' loro abituri. Nò acca- 
de , che il rifuggito sia parente , o amico , o borghe- 
se ; venga di presso o di lontano ; sia perseguitalo da' 
ladroni, o da'nimici, o dai famigli della giustizia; pur- 
ché tocchi appena egli del piede ^ o della mano V uscio 
del Sardo , ed egli è in una rocca , e quasi direi nella 
veneranda immunità delF altare. 

Che se , come incontra talora, non v'è uomo in ca- 
sa, la donna accoglie il supplicante; si fa sull'uscio, 
e io scampa mostrandosi ai perseguenti , e dicendo 
loro: rispettate la casa di niio marito. E ciò basta ^ 
perchè dieno indietro. Pur , se per avventura alcuno 
fosse osato d'incalzare il fuggitivo entro i penetrali del- 
l'asilo a baldanza della femminil timidezza , nell' atto 
eh' egli afferra il nemico , può sentirsi piantar dalla 
donna il pugnale nel petto : ovvero se n'esce senza im- 
paccio, si tenga pur morto ; perocché il marito della 
donna non riputerà mai di poter lavare la macchia del- 
la violala ospitalità sua, che col sangue del violatore. 
-" E intervenuto non di rado che cercandosi a morte 
due sfidati nemici, V un di loro perseguito da altri av- 
versari rifuggisse a salvamento nella capanna dell' al- 
tro. Costui, che trovatolo oltre la siepe del cortile l'a- 
vrebbe morto, ora non pure gli dà ricetto ospitale, ma 
a costo della propria vita il protegge e difende: né sin- 
ché noi vegga fuor di pericolo Y accommiata , tratte- 
nendoselo talora in casa parecchi giorni , e dividendo 
con lui il pane dell' ospitalità. E acciocché scernere si 
possa qual grado tenga nelle menti de'Sardi questa ma- 
gnanima costumanza de' prischi padri dell' umana fa- 
miglia, io stimo di recare in mezzo un' atto tanto mi- 
rabilissimo , che da sol questo possa Y uomo conghiet- 

3 
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tur<ir€ con quanta rigidezza guardino il diritto di fran- 
chigia al domestico rifugio. 

Imperoccliè narrommi in Cagliari un giùdice della 
Reale Udienza,. essere avvenuto, pochi anni or sono , 
che per non so quale querela un pastore uccise di mo- 
schetto un altro ricco e potente pastore della contra- 
da. Il fratello deir ucciso ne giurò crudele vendetta^ e 
poscsi per assai giorni in aguato co' suoi servi a pur 
coglierlo alla posta : ma il micidiale gittatosi per ban- 
dito alla foresta, cessossi dal pericolo de' congiunti e 
della Corte ^ la quale avea già pubblicato il mandato 
di cattura, con bando dì grossa taglia a chi posto Fa- 
vesse nelle mani della giustizia. Or incontrò , che lo 
sbandito essendo alla caccia a far carne , s' abbattè in 
un capriolo, il quale saltando di macchia in macchia^ 
e di balzo in balzo^ tanto Y ebbe seco tratto alla pesta, 
che si fu inoltrato entro un bosco ove per avventura tre 
carabinieri, che batleano i monti alla ronda, smontati 
de lor cavalli^ si slavano rinfrescando a una fontana. 

Come lo sbandilo s* avvide agli annitriti, che gente 
d' arme era ivi, messosi per la selva si diede a fuggire 
gagliardamente: se non che i carabinieri, sospettando 
ciò eh' esser poteva , saliti in fretta a cavallo, gli ten- 
ner dietro a sproni serrati. Ma il bosco era si folto, e 
i rami si bassi e intralciati , che spesso impediano di 
correre , che allrimcntì 1' avrebbero aggiunto in bre- 
\ ora. Il meschino s andava ravviluppando per mille 
andirivieni, ma i soldati pigliate le volte , scovandolo 
per tutto , e agli stretti varchi cercandolo di cacciare 
per torgli ogni uscita ; datosi alla fine per disperato 
scagliossi giù da un dirupo, e valicato un torrentello, 
ivi rappiattossi dietro un gran sasso. 

Fu però tutto indarno : perocché i carabinieri usci- 
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ron dalle prode del bosco, e già venivano alla sua vol- 
ta : perchè rizzatosi sbigottito, tanto corse, che si vi- 
de innanzi un madao od ovile di pastori, verso il qua- 
le , come il terrore spingealo , senz' altro avviso andò 
dirittamente. E cacciatosi dentro, gìltossi alle ginoc- 
chia del pastore , dicendo : salvami , clie ho tocco il 
tuo limitare. Ma che 1 II pastore era appunto il fratel- 
lo dì colui, eh' egli avea ammazzato, e che uiquitosa- 
menle cercato avealo si gran tempo ad averne vendet- 
ta piena. Al primo vedersi alle ginocchia il suo nemi- 
co gli corse un impeto al cuore, che tutto il Te' trema- 
re e impallidire di fìerissimo sdegno ; ma raccolta o^ 
gpi TÌrtù deir animo e strettala in se, gli porse la ma- 
no ospitale e gli disse : sta qui , e niun toccheratti. 
E detto ciò , e chiamati i pastori , e amatisi usciron 
fuori del palancato incontro ai carabinieri, gridando: 
fermate, il luogo è franco, e non siate arditi d' acco- 
starvi d' un passo. I soldati veduto la frotta dei mon- 
tanari coir archibugio in resta, stetler cheli , e ripara- 
rono in un certo ridotto da tenere in rispetto T ovile. 
Di che avvedutosi il pastore, mise fuori della chiuden- 
da un uomo alla vedetta. 

Intanto fu spedito in diligenza a recare T avviso alla 
Stazione ; si tenne consiglio da' giudici , che fosse egli 
a fare per avere quel famoso bandito nel potere della 
Corte. Il pastore , eh' aveva accolto ad asilo quel ta- 
glieggiato avea due suoi figliuoli sostenuti in carcere 
per malefizio atroce commesso l' anno innanzi , e già 
era in termine il procèsso, ed erano ambedue dannati 
ad essere impiccati per la gola. Il Presidente del regio 
tribunale inviò secretamenle un messo al pastore , di- 
cendo — Se tu ci dai nelle mani quel micidiale scam- 
perai i tuoi figliuoli dalle forche. 
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Inorridì a quella proposta l'uomo leale , e rispose 
ne vada anco la vita mia, purché viva in me la fede 
né sia mai detto : Carlo violò t ospizio. Rienti 
neir ovile e non disse verbo al rifuggito di quanto g 
occorse. Passati alcuni giorni fu significato al misei 
padre la cruda morte del primo figliuolo, e ofiertog 
nuovamente la vita dell' altro, ove lasciasse catturai 
il bandito eh' egli ospitava. Quel magnanimo alzò g 
occhi al cielo , gli cadde una grossa lagrima per le gi 
te , si afferrò i panni del petto, e riprese : di al Gii 
dice, che il Sardo ha più cara la fede , che i figliuol 
Rientrò nella capanna e tacque all' ospite l' agonia di 
paterno animo : ed ecco la crudelissima nuova del 
morte dell' altro figliuolo ; né il padre la sostenne, n 
Tinto dal dolore, cadde fuori de' sentimenti. 

Giammai sopra cuore umano non fu tanta nobil 
e fierezza ; né mi condurrei a stimare , che in petto 
padre potesse albergare sì alto sentimento dì fede^ ci 
per guardarla intera si venisse a così duro partiti 
quand' io non avessi letto in un' autore francese , e 
in Corsica al tempo che De Paoli combattea la gu( 
ra dell' indipendenza , fu già un padre che uccise di s 
mano \ unico figliuolo di sedici anni , perché rifugi 
tosi nella capanna sua uno sbandito , il giovinetto a 
lusinga d'un presentuccìo del Brigadiere indicò Tos] 
te , e fu preso. Né valse l' angoscia delle viscere n 
terne, né il. dolorosissimo pianto che levarono le ali 
donne, né le suppliche de' famigliari, né il gittarsi \ 
traverso la soglia d' una sua figliuolina di tredici h 
ni ; che l' inesorabile Corso trattolo alla selva, e fati 
gli dir sue orazioni in conmiendazione dell' anim< 
( spietato del sangue suo per amore dì lealtà ) ivi 
trafisse , e seppellì. 
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Questi fatti ci inducono a ricordare di qual' indole 
fosser nelle prime genti del mondo i concetti della leg- 
ge naturale ^ quando nelle sacre monarchie delle fa- 
miglie , sotto il governo de' padri , la divina Provvi- 
denza seminò nelle menti e nei cuori degli uomini i 
principii eterni della giustìzia e della fede. Tutte le* 
tradizioni eroiche ci mostrano , come nel primo svol- 
gersi dell'umana comunanza negli ordini civili , quelle 
prime genti di fervidissima immaginazione , e di vigo- 
rosissimi affetti erano eccessivi , come ai fanciulli suol 
aivenire, nelle applicazioni degli atti virtuosi , spin- 
gendoli sovente oltre i limiti della moderazione. Per- 
chè ogni qual volta noi leggiamo queste esorbitanze 
di virtù, come nella sentenza di Bruto e di Manlio con- 
tro a* figliuoli, sogliamo più ammirarle che commen- 
darle y e diciamole con voce comune atti eroici , ed 
eroi nominiamo chi le operava. E i Sardi , che tanto 
ritenoera delle condizioni del secalo antico , danno di 
leggeri in somiglianti esagerazioni ^riputandole diritto, 
dovere e stretta osservanza della ragione delle genti. 

Ecco adunque parte delle aggiunte ^ eh' io divisava 
di fare ai costumi de' popoli della Sardegna , le quali 
tutte richieggon dovizia di tempo , di libri e di mo- 
nomenti* E se a questi di ho avuto davanzo il pri- 
mo , fraudandomi della biblioteca , mi si tolsero gU 
altri y che sono i materiali a comporre , come a chi 
vuol edificare una casa , sarien le pietre , la rena , la 
calce , il legname e li ferramenti ; ond' io dovetti 
spiooarmi a mal in cuore da si faticoso , ma piacevol 
lavoro. M* è tuttavia dolce a pensare , che i dotti del- 
l' Isola j avranno scorta da solo il cenno di si chiari ed 
ìncliti argomenti , eh' io m' era proposto di trattare , 
quanto bella e sontuosa occasione si porge loro di svot- 
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gerii con tutte quelle erudizioni , che dieno sicuro ri- 
scontro alla disamina de' patrii costumi ; disputando 
degli altìssimi e secretissimi misteri dell' umana natu- 
ra , svelati sotto certe note , e se^i delle domestiche 
e civili usanze de' prischi popoli del mondo ; Commen- 
tando e comparando sopra il fondamento di salda e 
verace scienza de' tempi e delle cose , que' particolari 
modi di alcuni villaggi , che fuggono spesso alla vista 
degli occhi comunali , e pur sono di gran momento a 
penetrare le sorgenti, onde i primi coloni dell'isola 
derivarono. 

§. HI. 

E poiché de' primi coloni ho toccato, parmi esser 
giunto a quel segno , che m' indica appunto di dover 
parlare delle genti venule da principio a popolar la 
Sardegna , o a dir meglio esporre , di quali pròve io 
armi le mie opinioni, da quali indizi pìgli le mie con- 
ghietture , e da quali sentenze io colga lume , in cosi 
dubbia materia. Se non che innanzi di porsi a ragio- 
nare di questo fatto , è di necessità di far antecedere 
alcune avvertenze, per non ire a tentone. 

La prirtaa cosa , per lo più coloro i quali entrano a 
ragionare delle fondazioni de' popoli in alcuna regio- 
ne s'avviano da quelle mosse che ne dannò i Greci, 1 
quali non avendo la scorta della verità , che traluce 
dal divin libro di Mosè , intorno alla dispersione delle 
genti , ovvero fanno pullulare gli uomini dalle zolle 
della terra e dalle rupi de' monti, sotto il nome d' au- 
toctoni e di giganti ^ ovvero si riferiscono alla tardiva 
stagione delle migrazioni egiziane , fenicie, ioniche e 
dorie, quando la civiltà era grandemente avanzata con 
lutto il corredo delle leggi , delle arti e de' costumi. 
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Ma nói , che come ogni dovere e diritta ragione ri- 
chiede, crediamo nella divinità delia Bibbia , abbiamo 
maggiori e più sicuri argomenti, sopra i quali appog- 
giare le nostre investigazioni. 

La prima fedo inconcussa e Y unità dell' origine u- 
roana da Adamo insino a Noe , e da Noè , dopo il di- 
luvio, pe'suoi Ire figliuoli Sem, Cam, e lafet; concios- 
siachè aò his disseminatum est omne genus homi- 
num super universam teiram (Gen, IX. 19). Quel om- 
ne genus abbraccia tutte le schiatte de* bianchi , dei 
negri, degli oli vigni, e de' rossastri , con tutte le alte- 
razioni e diversità insorte dai climi, dalle mescolanze 
de' sangui e da tutte le altre misteriose cagioni , che 
sono ascose, e saranno sempre , airintemporata curio- 
sità dell'uomo. Onde ecco gli autoctoni de' Greci, e gli 
aborigeni A^'ljhWm iti in dileguo, ésì fattamente appel- 
lati dalla ignoranza degli antichi , perchè non ne sa- 
peano per appunto le prime derivazioni : ma che per 
uno, o per altro modo giunsero nelle parti occiden- 
tali dal centro dell' Asia , ove fu la prima culla delle 
genti. 

Qui sorge il grave dubbio, come al sopravenire delle 
nuove colonie delle genti culle, trovarono cotesti delti 
autoctoni^ o aborigeni cosi salvatichi ed aspri, che ap- 
pena più avean dell'umano. Varie, a mio credere, ne 
sono le cagioni, la prima delle quali può essere l'iso- 
lamento in che si trovarono appresso, dimenlicali per 
poco da quei popoli , i quali formando coi commerci 
l'aurea catena della socialità degli uni cogli altri , si 
comunicavano a vicenda leggi , culti , arti e gentili 
costumanze , com'erano appunto coloro che rimasero 
a popolare il gran continente asiatico, e le propin(|ue 
terre d^Egitto. Io non credo perciò essere coulraiio 
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alla sacra Scriliiira il supporre , che eziandio prima 
della generale dispersione delle genti dal campo di 
Sennaar, quando erat terra labiiunius , et unus pò- 
pulus^ (Gen. IX. 1 et 6) alcuni si spiccassero dal gran 
corpo delle famiglie , e si tragittassero altrove. Sicco- 
me \eggiamo appunto^ che quantunque si dica a buon 
diritto, che gl'irlandesi, i belgi ,• e i germani presenti 
stan fermi e fissi nelle loro regioni natali , nulladime- 
no assai famiglie di coleste tre nazioni trasmigrano 
nell'America Settentrionale. Cosi per somiglianza può 
essere accaduto in que' primi uomini avanti la univer- 
sale dispersione. E ci può condurre a pensarlo il ve- 
dere che già s' cran mossi dalla prima stanza, leggen- 
dosi chiaro in Mosè: Cumque prqficiscerentur de 
oriente invenerunt campum in terra Sennaar ( Gen« 
XI. 2). Oltre a ciò non è incredibile, che fra quelli 
primi uomini cosi aitivi, solleciti , arrischiati , d'acu- 
tissimo intelletto e di poderosissime forze , ne fossero 
alcuni , che impazienti d'ozio , o di riposo si spinges- 
sero insino al mare , ed ivi composte zattere o barche 
si mettessero in balia de' venti ad esser trasportati sovra 
liti, od isole solitarie e lontane. 

Noi voggiamo innanzi tratto che le tradizioni anti- 
diluviane eran vive e fresche in que'primi figliuoli de' 
figliuoli di Noè; perocché posscdean già le arti più diffi- 
cili avanti che si separassero d' infra loro, e n'abbiamo 
luculcntissimo testimonio la novella città che s'accin- 
sero a ^dXìhùc^dse. Fenile. faciamus lateres ^et coquamws 
eos igni. — Fenile ^ faciamus nobis civitatem et turrim 
ctiitis culmen pertingat ad coelum ( Gen. XI. 4 ). Per 
edificare una città con torre si portentosa non è a cre- 
dere che vi s' accingesser se prima di giungere alla 
pianura di Sennaar non si avessero già fabbricate le 
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loro dimore, ciascuna famiglia le sue. Il formare una 
città importa il conoscimento d' infiniti ingegni , e il 
corredo di varie ed amplissime scienze, come ognuno 
può discernere a prim' occhio. Ora che maraviglia, se 
anco la formazion de' vascelli fu tra i primi pensieri 
di quegli uomini cotanto industriosi ? Lo stimolo d' u-> 
scirc a popolare lampia selva del mondo volea essere 
acuto e forte in quegli uomini , cui il Signore Iddio 
avea detto : ci'escite et multtphcamini , et replete 
lerram. Onde che egli non può essere fuori del vero, ^ 
che cotesti primieri navigatori fossero approdati lungo' 
le costiere d'Africa, dell'Asia minore, della Grecia, d'I* 
talia e delFIsole , o condotti visi costeggiando marina 
marina, o gittativi per fortuna di vento. 

E siccome innanzi alla universale dispersione delle 
genti corse ben oltre a un secolo, cosi può stimarsi che 
coloro , i quali aveano valico il mare da circa centan-* 
ni a dietro avessero di già fatta gente assai. Di qui av- 
venne che li sopravenuli , spezialmente se lardi , tro- 
varono quelle terre di già abitate da uomini silvestri 
e smarriti per le foreste , o accozzati insieme a fami- 
glie rusticane e grosse per gli ingegni insalvatichiti 
dair abitare su pe' balzi , e ne'boschi colle bestie mon- 
tane. Ne sapendo immaginare le novelle colonie come 
si fatti uomini zotici e dpestri fosser ivi potuti capita- 
re , per tagliar riciso le cagioni , li disser giganti od 
ivi geniti , e autoctoni o terrazzani , e aborigeni o fi- 
gliuoli della terra. 

Ciò che dissi di coloro , che s' eran forse prima de- 
gli altri dipartiti dal seno de' padri noetici in cerca di 
lontane dimore , milita più gagliardamente per quelli 
che appresso la confusione delle lingue mossero a po- 
polare regioni ignolc ^ unusquisque secundum lingiiam 
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suam , etfamilias suas in nationibus suis (Gen.X. 5), 
e come dice più basso de' figliuoli di Cam, in cògnàc 
tiontbus et linguis^ et generationibus , terrisque etgen- 
ttbus suis. (Ib, 20) E di Sem : secundum cognatio- 
neSy et linguas, et regiones in gentìbus suis (Ib.31). 
Imperocché io tengo soda opinione clie i primi a toc- 
care le terre occidentaFi sieno stati per avventura non 
quelli , che ci venner per terra , ma si coloro che si 
commiscro al mare; che non puòssi altrimenti spiegar 
.la maraviglìosa rapidità onde si tragittarono alle ulti- 
me falde orientali delFIndia e della Cina , e per con- 
verso a quelle d' occidente. 

Coùciossiachè egli non è a pensare che potésser le 
genti nelle prime migrazioni inoltrarsi e distendersi 
cosi agevolmente per attraverso le folte e grandi fore- 
ste che ingombravano il mondo > il cui minor incom- 
modo eran gli avviluppi de' rovi , de' bronchi e delle 
bestie feroci a petto de' paludi, de' pantani^ delle fitte 
glutinose e profonde in che doveano abbattersi ad ogni 
tratto. Indi i larghissimi fiumi senza ripe che ne infre- 
nassero il corso , ma traboccati nelle piene con mina 
di sassi, d'alberi e di ghiare e mote, e sfondi e vora- 
gini paurose. Di che convenia fare lunghissime volte 
per mettersi oltre quelle acque senza ponti , od altri 
argomenti da valicarle. E le immense giogaie de'mon- 
ti alpestri , nevosi e pieni d'altissimi abissi; e gli in- 
terminabili slasni delle valli doveano arrestare so ven- 
le il passaggio di quello turbe sprovvedute di stromen- 
li da diboscare , spianare e asciugare i maresì e i 
guadi che occupavano le pianure. Ed oltre a ciò i de- 
serti di sabbion morto , per attraversare i quali anche 
al tempo d'oggi stentano tanto le caravane tuttoché re- 
cliiii seco ogni agio d' acqua, di vettovaglia e di for- 
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nimento per trabacche , padiglioni e coltrici da dor- 
mire ; ore in que* primi tempi dopo il diluvio i mìseri 
viandanti avean seco donne , vecchi e fanciulli , e do- 
vean recarsi le masserizie in ispalla. 

Ma ciò che più sgomenta a pensare si è le somme 
difficoltà di provveder tante genti sopra terreni incolti 
e salvatici , ove né biade né frutti domestici si porgea- 
no a sopperire alle urgenze della fame. Ci fa paura il 
leggere in Tacito gli smarrimenti delle legioni romane 
in mezzo alle scure foreste e le larghe paludi delle re- 
gioni germaniche ; ancorché non venisse lor meno la 
vettovaglia , e avesser di continuo V opera degli inge- 
gneri , de' pontonai e de' guastatori a sgomberare i 
passi , assodare le melme e rialzare i fondacci. Pensa 
che impedimenti dovettero involgere quelle prime co- 
lonie , e in che necessità intervenia loro di trovarsi ; 
quando noi sappiamo, che gli Europei nelle vastissime 
boscaglie americane c'ebbeto a consumare di molti an- 
ni prima che le traforassero in ogni lato ; e parecchie 
sono àncora dopo tre secoli impenetrabili air avidità 
nostra, che in cerca d'oro e d'argento si gitterebbe di 
mezzo al fuoco. 

Le prime genti come che sospinte da cupidissime bra- 
me di giugnere a popolare la terra vuota d' abitatori , 
pur tuttavia dovelter badare anni ed anni avanti di pro- 
lungarsi pei continenti dal centro dell'Asia-Il solo viver 
di caccia e di pesca era per sé medesimo tardo all'a- 
vanzare le brigate ; e prima d' ire oltre dovettero di 
certo disfrattare e diselvare i terreni sia pei pascoli , 
sia per governarli a seminar le biade, è piantar frutti, 
e arginar fiumi , e scolar acque morte che guastavano 
i seminati , poiché altrimenti non è a supporre che 

con tante e si gravi difficoltà potessero spacciare il 
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cammino , e traslatarsi entro un breve giro d'anni in- 
sino a queste nostre contrade. Né se non spinte e in- 
calzate da nuove colonie soprav vegnenti abbandona- 
vano le prime stanze per condursi in luogbi più remoti 
ed incolli. 

Coleste esorbitanti fatiche doveano impacciare l'an- 
data mirabilmente; là dove coloro che sulle navi trava- 
licarono i mari^ attinsero leggermente le piagge espe- 
rie, e vi si moltiplicarono. £ perocché le maremme era- 
no il più paludose e d'aria inferma e umidastra^si rivol- 
sero ai niouti, e sugli alti gioghi crebbero e moltiplica- 
roDo intanto, che di balzo in balzo pervennero a coprire 
tutti gli dossi deir Appennino , vivendo in quelle bo- 
scaglie vita agreste ed aspra, ovvero cacciando ovvero 
pascendo gli armenti delle pecore e delle vacche, E co- 
me dico di Grecia, e d'Italia, così dico della Sardegna 
e delle altre isole del Mediterraneo. 

Venuti poscia nelle seconde migrazioni i Pelasgi in 
Grecia e in Iialia,e i Fenici alle costiere d'Africa e nel- 
la Sardegna , que' primissimi abitatori ivi trovati da 
loro chiamarono autoctoni ed aborigeni non perchè 
germinati fossero come le querce e gli olmi dalle zol- 
le , come fallacemente riputavano, ma perché venutici 
in tempi fuori d' ogni memoria degli uomini , trova- 
ronli su pe' monti condur vita silvestre. Costoro sic^ 
come semplici e villani al veder nuova gente armata 
d'usberghi, d' elmi e di spade giugnere alle loro bor- 
gate doveano accoglierli con maraviglia : presso a po- 
co a quella guisa che gli Americani accolsero gli Spa- 
gnuoli nel primo approdar che fecero a quegli inco- 
gniti liti. Le quali colonie venute di novello e già pie- 
ne della civiltà orientale, a poco a poco praticando con 
quelli montanari li condussero a più politi costumi , e 
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inscgnaron loro V agrìcoUura , le arti , e la religione. 
Qui occorre appunto di notare un abbaglio gravis- 
simo , cbe pare prendesse un chiaro Italiano intorno 
agli Aborigeni, mosso per avventura da un inganne- 
vole amor di patria. Lascio dalVun lato che tutto il suo 
dire mostra d' avere gli Aborigeni in conto d' uomini 
no'i mai d'altronde entro i valloni d'Appenino venuti: 
il che ad uomo cattolico di quel senno torna ingiurio- 
so al sommo. Io non posso però passare senza avver- 
tenza ciò eh' egli si sforza a tutt' uomo di sostenere, che 
cioè gli Aborigeni non acquistarono civiltà dalle nuo- 
ve colonie orientali giunte in tempi posteriori in Ita- 
lia, ma si crearonsela tutto da sé. E qui con lungo di- 
scorso ragionando degli Oschi od Opici, ch'ei vuole af- 
fatto essere gli Aborigeni , li fa in varie tribù distinti, 
e con diversi nomi appellati d'Umbri, di Sabini, d'Au- 
sonii, d'Enotrì, di Raseni o Tirseni e molt' altri. E di 
questi Raseni vuol surli gli Etruschi, e in sé e di sé , 
senz'altro esterno aiuto dirozzati, addottrinati, e inci- 
viliti. Il che come possa esser vero io lascio pensare a 
tutti coloro che leggono le istorie de' primi scopritori 
di genti imbarbarite a cagion della rimozione da ogni 
commercio colle genti eulte : essendo che caddero a 
mano a mano dalla prima civiltà che seco aveano con- 
dotta dalle regioni dond' eran navigate, e s' arrozziron 
tanto coir andare dei tempi , che perdettero ogni trac- 
cia del primiero istituto , insalvatichendo sino a ren- 
dersi mezzo bestiali. 

Venendo poi a' Raseni o Tirseni Etruschi del- 
l' autore sumraentovato , per lasciar da parte i lunghi 
trattati , io m' appiglio soltanto al fermo testimonio 
de'patriì monumenti. Or mi dica: è egli etrusco il vaso 
di Canino in cui si rappresenta il Bacco pelasgico , uo- 
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mo vecchio in Ciipelli, barba e veste orientale^ navi- 
gare in Italia, seduto in un vascelletto, alla cui anten- 
na s attortiglia la vite , siccome simbolo della colti- 
vazion delle viti recata dall'oriente in Italia ? Sono al- 
tresì etruschi gli infiniti vasi Vulcenti, Tarquinii, Vol- 
terrani , Chiusini , Cortonesi , Veienti e Cereti , nei 
quali sono rappresentati gli Iddii e gli Eroi pelasgbi e 
in fra loro dipinti gli Aborigeni sempre ignudi, rustici 
e silvestri in atto di saltare scompostamente o di sona- 
re le tibie ? Piiossi e^li avere indizio più luminoso che 
genti di fuori vennero a dirozzar gli Aborigeni, quando 
per segnalarli fra la nazione sovrana li dipìngono ignu- 
di , colla coda e cogli orecchi lunghi a guisa di gen- 
ie bestiale ? 

Se gli Aborigeni di propria e intrinseca virtù fos- 
sero saliti air alto grado di civiltà , in che sappiamo 
esser giunti gli Etruschi , avrebbero posto se medesi- 
mi in quella mostra ? Questa è prova a mio credere , 
che vince tutti i sillogismi de' filologi. Cosi fecero ap- 
punto gliSpagnuoli allorché rappresentavano in dipin- 
tura alcun tratto particolare dello scoprimento d'Ame- 
rica; che si veggono li Spagnuoli signorihnente e mae- 
stosamente vestiti , e i selvaggi in atti ammirativi 5 
ignudi, tinti di colori , e con zone e cimieri di penne 
d'uccelli pellegrini. Cosi negli ipogei d'Egitto i Farao- 
ni e i principi egiziani sono in ricchissime vestimenta, 
in carri d'ebano, d'oro e d'argento con cavalli splen- 
didamente bardati , e le tribù africane a torme ignudo, 
squallide, e d'aria grossa e villana. 

Cosi e non altrimenti significavano all'occhio de'ri- 
guardanti le distinzioni delle schiatte ; e gli Etruschi 
non ommcltono ad ogni occorrenza de' fatti civili, mi- 
litari, o religiosi d'inframmettervi gli Al)origeni in 
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quella stolida condizione detta dianzi. E ciò ne' vasi 
più arcaici quando ritraean tanto delle pratiche babi- 
lonesi e perscpolitanc ; il che pure vedesi osservato 
ne' vasi dell' ultimo tempo, allorché le dipinture acco- 
f!;liean le fogge lidie ed elleniche cosi nei riti , come 
nelle vesti e nei fatti delle guerre troiane, delle gigan- 
lomcichie e delle altre favole grrco-prlasghe.Dalle qua- 
li mutazioni ne' vasi, nelle vesti e ne' riti egli appare 
che i Pelasgi capitarono in Italia in vari tempi e ri- 
prese , e in varie e differenti stirpi di gente , le quali 
tulle però concorsero a costumare e incivilire gli A- 
borigeni: il cl)e mi conduce a toccare delle diverse mi- 
grazioni, che intervennero dalle contrade orientali alle 
nostre d'Italia, per vie meglio chiarire le mie opinio- 
ni intorno alle colonie di Sardegna. 

Considerando io soventi volte i monumenti de' vasi 
tirreni e de' sepolcri e de' muri , e veggendone alcune 
dìversitàdi non picciol momento, venni in certi sospetti 
che le genti, dette pelasghe da Greci, non venissero in 
Italia né tutte ad un tempo, né d'uno stesso lignaggio* 
Un grave argomento mene porsero le mura dette ciclo- 
piche di stile diverso; da poi che 1/ le mura fiesola- 
ne, e generalmente le etrusche sono formate di gran 
petroni quadrilunghi ben tirati a misura , e murati a 
strati orizzontali. 2.** La maggior parte poi delle mu- 
ra di Ferentino, e di Formio (Mola di Gaeta) son pu- 
re di sassi a scarpello, ma or quadrilunghi, or quadri 
con certe intaccature qui e là ch'entrano quasi ad in- 
castro nelle altre pietre , sebbene presso che sempre 
tenendo il girone orizzontale , tolte le piccole incer- 
tezze delle commettiture , che altre calano ed altre ri- 
alzano un po' poco e rendono il muro «alquanto vaneg- 
giato , senza toglier però nulla alla rettezza de' suoli. 
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3/ Ma i muri delle Acropoli d' Arpino , e di Monte- 
casino in luogo d'allungare le fronti a'petroiii, le in- 
quadrano , e ne riesce l' opera quasi a bozzi pel rodi- 
mento de' secoli , ond' hanno alquanto delle mura di 
Tirinto ; e se le cortine tondeggiassero a baluardo , 
terrebbero la vista d'alcuni nuraghe di Sardegna: 4.* 
finalmente le mura di Pondi, la rocca d' Alatri, parte 
del secondo girone della rocca di Ferentino, e la por- 
ta sanguinaria colle sue fiancate sono maravigliosa- 
mente condotte a massi poligoni, cosi ben commessi, 
addentellati e immorsati gli uni negli altri che sem- 
brano un gran sasso a varie filamenta venato e reti- 
colato. 

Or eccoci quattro modi di murare a secco e di 
gran sassi a scarpello: modi che si diversificano ab- 
bastanza da formare stili divariati tanto, ch'e Vi si scor- 
ge altr' ordine di simmetria, di scuola , e d'artifizio ; 
massime tra i parallelepipedi orizzontali deli' Etrurìa 
e i poligoni delFErnico e della Campania. Inoltre vi 
si divisano le diiferenze dei tempi. Le mura poligone , 
o propriamente ciclopiche e gigantee , io le giudico 
(con tra T opinione del Micali)le più antiche, non solo 
per la disorbi tanza de' sassi ( che non direbbe); ma 
perchè ove s' accrebbero , o ristorarono li muri , i po- 
ligoni sono sempre inferiori agli strati orizzontali, né 
giammai viceversa ; e poi perchè egli non pare che 
conoscessero que' primi pelasgi il sesto deir arco , 
quando veggiamo le due porte dell' acropoli d' Alatri, 
e la porta o sbocco della reliquia poligona della se- 
conda muraglia di quella di Ferentino formate di due 
stipiti cavalcati da uno enorme architrave. 

Invece nelle mura dell'acropoli d' Arpino avean di 
già dato un po' di corvatura ai sassi della porta , ed 
essa volge dolcemente in un vertice acuto : finalmente 
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nelle mura a quadrilunghi orizzontali Tarco perfetta- 
mente tondeggia come quello della porta di Volterra, 
e r arco della Cloaca Massima nel velabro di Roma , 
girato dagli etruschi sotto il regno di Tarquinìo. Che 
più? Le mura polìgone di Ferentino, come ho accen- 
nato dianzi , hanno la porta ad architrave , laddove le 
altre mura dalla stessa Città co' sassi quadrilunghi , 
sebbene a incastri, hanno l'arco perfetto. 

Ciò nonpuossi giudicare in vero dalle sue porte ; 
poiché si conosce aperto^ che gli archi furon condotti 
dai romani ne'ristauri ; ma il colto e gentil giovane 
Alfonso Giorgi mi die campo di fare questa notabile 
scoperta. Nel mezzo del suo giardino corre. un gran 
lato della seconda cerchia dell'Acropoli , la quale do- 
vea congiungersi col tratto poligono , discorso qui 
sopra , che ha lo sbocco o porta ad architrave. Que- 
sta muraglia, come pur l'altre che giran la città insi- 
no a porta sanguinaria , è formata di pietre quadri- 
lunghe. 

Òr nell'alto appunto che si fabbricava quel mara- 
vjglioso muro , venne a morire qualche Larle e qual- 
che Lucumone tirrenio e furon loro formati due sepol- 
cri nel muro medesimo rasente le fondamenta. Per 
dare adito alle stanze mortuarie , si linearono due arr 
chi bellissimi a bozze ; sovra i quali continuossi di 
fabbricare; e gli strati delle pietre vanno cosi a secon- 
da di tutto il restante , che ben si vedono volti gli ar*- 
chi a mano a mano che si murava quella cortina. 

S' io dovessi esporre la mia opinione , direi che i 
due sepolcri sentono di quel tempo , in cui gli Etru- 
schi o Tirreni , rotti gli Umbri, gli Oschi , i Sabini ^ 
gli Enotri, e gli Ernici cogli altri popoli di qua e di 
là dal Liri , conquistarono il Lazio e la Campania, ove 
fondarono città nuove e ristorarono le mura di quelle 

Voli. 4 
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che forse negli assedi erano io parte già rovinate. Io 
lo desumo dal vedere questi due sepolcri della mede- 
sima foggia di quelli di Cere , di Tarquinia e di Vul- 
ci, eh' è a dire, con un vestibuletlo incavalo in qua- 
dro nel sasso , e più addentro la cella sepolcrale a cui 
mette una porticella posta di fronte agli archi i quali 
vennero poscia turati , e rimasero cosi insino al gior- 
no d' oggi , che il giovane Giorgi gli aperse , e vi tro- 
vò dentro gran cocci di stoviglie , e patere e vasi, che 
mi fo' vedere , e sono tutti oggetti somiglianti a quelli 
de' sepolcreti del centro dell' Etruria cistiberina. 

Mi condusse poi a pensare , che le colonie pelasgi-- 
che capitassero in Italia in vari tempi , e di vario li- 
gnaggio la fazion de'sepolcrì, che altri sono terragni, 
formati d' una fossa lastricata di scaglie di pietra col- 
le pareti inteme similmente vestite di pietre , e so- 
pravi lastroni a coverchio , e dentro la fossa reclina- 
vasi il cadavere posandogli il capo sopra un rialto di 
pietra con un po' d' incavo a guisa d'origliere. Altri 
sono stanzette a tumulo , ed anco celle quadre scavate 
nel vivo sasso. Altri finalmente bruciavano i corpi e 
ne riponeano le ceneri in archetto figuline o marmo- 
ree , ovvero eziandio in vasi cinerari fatti a foggia di 
un Canopo , e d' altre variatissime forme. 

Io tengo i sepolcri terragni gli antichissimi , poi- 
ché s'affanno a capello co' sepolcri de' giganti di Sar- 
degna, delle Baleari , della Bretagna minore, d'In- 
ghilterra, d'Irlanda , e di quelli del Baltico recente- 
mente illustrati dal signor d'Esdorf , che dovean es- 
sere d'una razza primigenia d' uomini poderosi e au- 
dacissimi^ traboccati d'oriente ne'nostri mari, e spin- 
tisi oltre lo stretto Gaditano nel mare oceano. Omi- 
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sacci immani , che ci rimembrano i campi flegrei 
miti d' Encelado , d' Efialte , di Briareo e di Gerione. 
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Li sepolcri a cella sono di popoli aDlicbi sì , ma se- 
condo ch'io avviso più recenti de' primi ; e mi risolvo 
a porre per ultimo que' Pelasgi che bruciavano i cada- 
veri, come vegliamo fare in Omero non solo dagli 
EUeni , ma dai Pelasgi greci e troiani. 

Il terzo argomento che m'indusse a riputare i Pe- 
lasgi italici diversi di tempi , e di schiatte furono le 
dipinture de' vasi colle varietà de' riti, de' culti e delle 
vestimenta. De' primi saria lunghissimo a dire doven- 
do entrare in molti misteri dd panteismo, del dua« 
\ismo , del culto degli astri , degli emblemi e dei sim- 
boli ^ che apertamente si scorgono appartenere 9i culr 
(i dell'Asia centrale, e dell'Asia anteriore, e furono 
illustrati in ispezial modo nei Monumenti mediti dei 
Micali. E questi sono i vasi più antichi. Ne' più re* 
centi si vede che, ritenuti gran parte dei segni de'cul- 
ti babilonesi, assiri, fenici ed egiziani , vi si veggo- 
no innestate le religioni della Samotracia, e i riti ca- 
Lirici , e persino i mitriaci. 

Ma toccando più singolarmente delle vesti , è a ve- 
dere ne' vasi arcaici che succedono ai primi, (ne quali 
non spno figure umane) istoriati numi ed eroi in ve- 
sti semplici e grossiere , a guisa di molte che noi veg- 
giamo, ancora portare alle donne d'Atina^ di Senni- 
no, e alle brigate d'intorno al Liri. Onde vi si veg- 
gon dipinti panni stretti alla vita , corti , rigidi ; a^ 
uomini tonachette , corsaletti , paliolti , e pie ignudi ^ 
o con suole avviticchiate alle gambe. Le donne poi 
con in capo mantelline lisce, o al più gheronate di 
fascinole d'un colore, o due: il petto in serrine collo 
sparato dinanzi , o da lato , e suvvi poche fregiature 
di tinte crude e ricise: gonnelle di meschinissimo gar- 
bo, d'ordito ruvido , schiette, e per gran vezzo una 
balza da pie d' un colore sbiadato : altre in luogo di 
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cotta aggiran due pezze alla vita incaralcìate in sul 
fianco , senz' altra cucitura eli' uno scheggialetto che 
le sostenga sotto al seno. E di questa guisa sono ad- 
dobbate le magne Iddee celesti , e le nobili donne pe- 
lasghe ; come puoi vedere per tutti nel solennissimo 
vaso Chiusino , detto di Francois , scoperto e inciso di 
recente , ove ti parrebbe assistere a una lunga proces- 
sione deir Eroiche villanelle d'oggidì nelle città Sa- 
turnie. 

Per ultimo ne' vasi del terzo stile le dipinture figu- 
rano uomini e donne largamente e riccamente vestite 
in sul magnifico andare de' costumi asiatici, con pa- 
ludaiB^nti , e pepli , € veli sinuosi e variamente e fi- 
namente panneggiati. In capo corone, diademe e mi- 
tré ; e gran dorerie al collo , alle braccia , al petto ; 
in pie calzaretti^ pianellette, usattini , e sandahicci 
pieni di vaghezza e attillatura ; e sopravesti a vari co-^ 
lori e splendidi , con ricchezze di fregi , di trinci , di 
groppi e svolazzi : le sottane talari , larghe , molli , 
pompose , a crespe e guerni menti da basso con regal 
fasto , e ingemmature preziose e lucenti. Onde che , 
come ne' primi abbiamo sotl' occhio il vestir naturale 
di gente semplice e di severi costumi , cosi nelle dap- 
poi scemesi di leggeri la mollezza lidia , e il fasto e 
le delicature d'una civiltà studiata e piena di squisi- 
tezze; ciò ch'è raffermato dai simposi, dalle cene, dal- 
le musiche , dalle cu'ole , dalle voluttuose profumerie 
e morbidezze d'ogni ragione. Laonde io mi giudicai 
•poter credere che più schiatte pelasghe e in varie sta- 
gioni approdassero in Italia in lontanissimi tempi , le 
quali poi mescolatesi dopo varie fortune , rimanessero 
nondimeno distinte in due grandi popoli^ ciò sono tir- 
reni od etruschi in sulla ripa destra del Tevere , e in 
sulla sinistra oschi , umbri , sabini , volsci , equi , 
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marsi e sanniti con tutte le loro suddivisioni. Appun- 
to come sarìeno state le tribù tartare ^ che tanto pae- 
se d'Asia conquistarono sotto la condotta di Gengiscao, 
e alcuni secoli appresso sotto il Tamerlano , e per ul- 
timo sotto i Mussulmani , che altri sono Tartari Mon-^ 
golii , altri Mandgciuri , altri Turchi , ed altri di varia 
sobole, con leggi, cuUi.e costumanze in parte simi- 
glianti, e in parte diverse, postochè Tartari tutti. 

Questi' erano i miei concetti, quando mi venne a 
rnsLUO il Teniamenlfermeneuticum Etruscum etOscum 
di Cataldo lanndii pubblicato in Napoli nel 1840 e 
1841 , il quale confermommi grandemente nella mia 
sentenza, come ch'io non adensca a tutte le partico- 
lari sue opinioni. Ei dice : ubi tu per Gentilia crite- 
ria dispescis et triòuis^ ubi per Tribules characteres 
ordinas et disponis^ genuinas Pelasgorum et origmes 
et distinctìones arrtpis et tenes , veieremque Histth 
riùm mira luce auges et collustras (Gap- L). E re^ 
so in volgare segue cosi. 

« 1. Primi sono i Pelasgi Arcadi, i quali ponno 
e dirsi a ragione i genuini e protopelasgi ; ciò sono i 
t pelasgi Licaoni , il cui Panteone si è spezialmente 
ce Pane, il Giove Liceo , e il Mercurio Atlantico : il 
e proselenismo Mitico, il diluvio Nictimo; Callisto, e 
« le Orse , le quali cose non conobbero le altre tribù 
i pelasgiche. In essi la profession pastorale, il reggi- 
ci mento Patriarcale , i convili tribunizi , i4 biotropi- 
(( smo per borgate e casali. 

(( 2. L'altra stirpe pelasga fu F Attica , V Egialea , 
€ la Sicionia , surta dal Ketim lavanide ^ de' quali fii 
« il diluvio d'Ogige ecc. e i tipi divini massimi furo- 
« no il Vulcano Demiurgo^ la Minerra, e il Nettuno 
« centrale. Ebbero stanza ferma, vita agricola, lero- 
« grafia propria , e propri re. 
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<( 3. La leFza schiatta dee aversi per Argiva , Ar- 
ie gotica , Inachia, i cui tipi divini e mitici sono Ina- 
«: co fiume, Io vacca, Epafé toro: Perseo Semideo e le 
(( Danaìdi: la vita bellica, nautica, vaga, militare , 
e tumultuosa, errante, n 

<( 4. Il quarto ceppo pelasgico è dei Tirreni , o me- 
m glio Tirseni, i quali riferivano miticamente T ori- 
le gine loro a Nettuno e alla Ninfa Larissa , cui è pò- 
€ prio il panteon Gabirico , e Samotracio : e tutta lo- 
€ roT Architettura Ciclopica, la scienza nautica e mu- 
te sica colle altre arti civili : e la vita ovvero urbana 
m ovvero piratica^ militare, inquieta, d 

Va poscia discorrendo a posta a posta intomo a co- 
teste sue enumerazioni di si fatto modo, cbe gii argo- 
menti in contrario d' altri scrittori delle cose pelasgi^ 
cbe non vagliono a di volgermi dairidea foudamenlale 
da me, in virtù delle proprie osservazioni, preconcet- 
ta circa la varietà delle prime colonie pelasglie in Ita- 
lia. Tanto più che Carlo Troia , il dottissimo delle co- 
se italiche , entra nello stesso avviso , e conduce in 
Italia differenti colonie pelasgiche . svolgendo questo 
intricatissimo tema con tanta precisione, severità, co- 
pia, sottigliezza e chiarezza di concetti da superare 
quanti hanno scritto sin ora , e forse scriveranno in 
appresso. (Storia d Italia del Medio-Evo libro I) 

Ciò che de Pelasgi opinai, mi risolvo a credere del- 
le prime colonie fenicie, che navigarono in Sardegna. 
E siccome il nome di Pelasgi non è proprio di niun 
popolo , ma significa dispersi , cosi anche il nome di 
Fenìci non s'attiene a un popolo particolare, ma signi- 
fica erranti o fuggiaschi: laonde altri vogliono i Pe- 
lasgi lapelici da Tarsis ^ figliuolo di lavan , da cui re- 

i(C«u. X. 4). 
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putano discesi i Tarseoi, Tirseai, o Tirreni: altri da 
Phaleg figliuolo di Heber Semita , e si chiamassero da 
prima Phalegi, o dispersi^ (poiché Phaleg nacque al 
tempo della dispersione alla torre di Babel, e però cosi 
fu chiamato dal padre a ricordanza della di vision del- 
le lingue e delle genti * ; ) e i Greci per inversione li 
nomassero Pelagio da euine risultasse poscia Pelasgi: 
altri gli accertano Camitidi , venuti da Philistiim , o 
Filistei ^ popolo egiziano tragittatosi in Arabia e lun- 
go le coste marittime, cui diede il nome di Palestina. 

Da coleste varie sentenze puossi arguire , che i pe- 
lasgi, venuti alle prode italiche in vari tempi moves- 
sero da varie regioni d'Asia e fossero quando lape- 
tici, quando Semitici, e quando Camiti, quali erano 
appunto i Filistei , che fatta lunga stanza in Creta re- 
carono poscia nel Lazio il Giove Cretico figliuolo di 
Saturno e di Rea, e i Cureli sabini da cui vennero i 
Quiriti, che cosi fur detti i Romani , perchè s assem-r 
bravano armati d' asta nelle Assemblee. 

Se queste cose si accolsero de'Pelasgi Ausoni , non 
sono a rifiutare in vero pe'Fenicì, che primi popola- 
rono le spiagge dell'Isola Cadossene, od Icnusa, det- 
ta per ultimo Sardegna. Nel secondo Capo del mio li- 
bro, ove parlo de' primi coloni Sardi, allego le varie 
opinioni degli antichi e de' moderni; e quantunque si 
accennino di molte colonie pclasghe, ed elleniche , 
tuttavia io m'attengo in generale alle fenicie , sicco- 
me principali popolatrici dell'Isola. E parlando delle 
primissime o protofenicie, non è a pensare che voglia 
significarsi de' soli Fenici Cananei, ma e de Cananei^ 
e deVGiapetidi , e de Semiti, poiché in quelle prime 
famiglie erranti, chi approdava dall' un lato e vi fer- 

* (Geo. X. 25. ). 
^(Gea. X. 44.). 
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Cora neir Isola, dopo il decorso dì tanti secoli. E per 
cominciare da^ monumenti, e' ci si mostrano i più in- 
cliti e sovrani cb'ayesser le prische genti, e sono le 
sepolture de loro defonli* La Sardegna ci serba i se- 
polcri trogloditi a spelonca tali in tutto quali reg- 
gianli nella Cananìlide : I Nuraghes s' attengono anch' 
essi , per quanto si ritrae dalla Bibbia , a' popoli me- 
sopotami ,Haramei , e fenici. Le arche terragne co- 
verehiate di lastroni , e ricinte di pilastreili acheron- 
tici e fallici, come nelle contrade cananee : i Bethel^ 
orvero titoli di gugliette sacre , e di schegge memo- 
riali ritte in pie a ricordanza, e talvolta colle due pie^ 
tre minori da lato significanti la Trimurti orientale, e 
i Dioscuri del culto Cabirico , con lutti gli altri segni 
e simboli della religion degli astri; spezialmente i cip- 
pi conici , ne' quali idolatravano le Divinità loro , 
quando ancora fion figiuravansi sottO[ le sembianze u- 
mane ^ né sotto i musi e grifi d'animali. 

Che se rivolgiamo gli occhi ai monumenti di bron- 
zo negli idoletfi obié decorano il reale museo di Ca- 
gliari, troviamo in quella mirabile varietà gli Iddìi e 
i simboli del culto con che s' adoravano ; il perchè 
tutta la religicme arcana de' popoli di quel primo Orien- 
te vedesi trapiantata in Sardegna. Ivi il demiurgo col 
panteismo fenico : ivi il dualismo adombrato ne^ scet- 
tri biforcuti : ivi la Triade solare , e i Tritopatores 
cabirici : ivi la Pentateide lunare, ovvero le sue quat- 
tro fasi congiunte colla stella caniculare: ivi nellovo 
d'Astarte l'anima del mondo; ivi nel fallo il princìpio 
attivo dell'universo : nell androginismo il sole e la lu- 
na, o razione fecondatrice e la produttrice di tutte le 
cose: r Adone in tutte le sue passioni e i suoi risorgi- 
menti : le stagioni , i mesi, le settimane, ì giorni con 
lutti i loro simboli, emblemi e geroglifici. Tutti questi 
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sono ì culti della Fenìcia 7 della Sirìa^della Cananea^ del- 
TAssirìa, parte de'quali, ma sotto altre espressioni^ s'at* 
tengono anche a' Pelasgi primitivi, i più però son pro- 
priamente culti e riti dell'Asia anteriore , che noi di- 
ciamo, con termini comuni, Fenici o Cananei. Impe- 
rocché noi abbiamo i Bel , i Baal , i Beelphegor , i 
Bekebub , i Ghamos , i Dagon, i Moloc, gli Adon, gli 
Astarot figurati negli Idoletti Sardi , laonde è da infe- 
rire che anch' essi servierunt Diis Syriw ac Sidonis , 
et Moabyelfdiorum Àmmon^et Phtiisthiim.{lud.X.6.) 

Or queste religioni non poteano esser portate in 
Sardegna che dai Siri , dai Sidoni , dai Moabiti , da- 
gli Ammoniti , e dai Filistei , venuti in vari tempi ad 
abitarla ; poich' io non posso acconciarmi al giudizio 
del Micali , il cpiale volendo gli Etruschi autoctoni , 
vuole altresì che la religione nascesse in essi d'un pa- 
ri colla civiltà, in che secondo lui sursero da sé mede- 
simi. E siccome trova in Etruria tanti monumenti delle 
religioni asiatiche, cosi stabilisce che allargando i Tir- 
reni il loro commercio sulle costière d' Egitto e dal- 
l'Asia anteriore , portassero in sulle navi i culti ivi os- 
servati e appresi da qualche sacerdote egiziano , o fe- 
nicio. Ciò mi pare un legger pocx) a dentro nell'in- 
dole de' prischi popoli , il supporre che s'arrecassero 
in sui legni le religioni , come le mercatanzie ; poiché 
le prime genti eran si fieramente tenaci delle loro cre- 
denze , che r innestarne di nuove riusciva appena alle 
colonie vincitrici sopra i vinti terrazzani a forza di 
tempo, d'industrie, e spesso d'accanitissime guerre , 
violenze ed oppressioni. 

La gloria di recare sulle navi la religione a genti 
lontane e diverse é propria ed unica della Fede Cri- 

1 Stor. dogli Aut. pop. ilal. voi. II. e. 22. 
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stiana per T infinita virtù detta parola dì Cripto ^ che 
disse agli Apostoli , e per essi a ior Successori — *ite ^ 
docele omms genles baptizarites eos in nomine Patria, 
et Fila et SpirittA^ Sancii. Spirito onnipotente, che fe- 
condando nelle menti e negli animi degli idolatri il se- 
me del verbo salutare, fece mirabilmente germogliare 
la fede nelle nazioni , e maturare in esse i frutti di 
vita eterna. Ma nelle false religioni degli antichissi- 
mi popoli non fu e. non potea esser cosi , mercecchè 
essendo que' culti radicati e naturati incredibilmente in 
quegli animi superstiziosi , era impossibile che in vir- 
tù d'umane persuasioni fossero in niun conto alterati. 
E però io rimango saldo nel mio concetto , che reg- 
gendosi ia Sardegna tante e si chiare vestigia deculti, 
riti , ceremonie , usanze e simboli fenici , fossonvi in 
antichissimi tempi dalle colonie di quelle cx>ntrade tra- 
piantati. E il medesimo intendo delle altre rimanenze, 
che oggi pur durano in Sardegna , d'antica impronta 
Pelasga, e di non poche pratiche Elleniche e Puni- 
che, le quali più che le sentenze di Dionigi d'Alicar- 
nasso e di Pausania , ci annunziano la stanza de^Peni., 
degli Achei e de' Pelasgi tirreni^ nell'Isola in tempi 
e siti diversi ivi approdati. 

§IV. 

Vorrei pure cosi in ultimo toccare alcuna cosa dd 
metodo che mi parve di tenere nel compor questo libro; 
indi altresì dello stile che vi usai per non mandarlo at- 
torno senza un pò di veste, se non ricca e ornala, che 
non è da me, almeno in qualche orrevol modo, cb e- 
gli non paia tanghero e malcreato innanzi alle nobili 
brigale, che l'accolgono in casa. E quanto al metodo 
m attenni per la prima pirte dellOpera a ragionamene 
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ti distesi, e lotitoiali per capi, ne' quali discorro sopra 
alcuni articoli a maniera d'apparecchio, che lumeggi 
meglio le materie de' confronti particolari della secon- 
da parte. Sicché dopo aver parlato in iscorcio della 
corografia dell'Isola , e della storia de' Sardi, entro a 
svolgere alcuni miei intendimenti circa l' indole dì 
que' popoli; e ad esporre le cagioni che li mantennero 
cosi saldi nelle antichissime costumanze loro; essendo 
^li miracolo si nuovo, magno e stupendo che supe- 
ra ogni credenza; e però appunto da risolversi alquan- 
to largamente , prima d'entrare ne' peculiari confron- 
ti, come ho procurato di fare. Chiudono la prima par- 
te due lunghi capi , l'uno de' quali favella de' sepolcri 
de' primi popoli d'Asia, che veggonsi ancora in Sarde- 
gna, l'altro disputa de' Nuraghes, considerandoli sotto 
li vari aspetti , in che si porgono alle inquisizioni de- 
^ì uomini eruditi. 

La seconda parte dell' opera entrando ne' costumi 
particolari dell'Isola , e comparandoli di continuo con 
quelli. delle antichissime genti, tolse per sé il dialogo 
siccome più spacciato e franco nel discorrere le dot- 
trine, pili largo nelle materie, più rapido nelle ripre- 
se, più riciso nelle quistioni. Egli, rimosso da sé ogni 
impedimento che ritarda lo svolgimento de' soggetti, 
(onde alcuna volta il dire suole tornar fastidioso, fred- 
do, secco e annodato ) brilla e guizza leggero , e va e 
viene, e interroga e risponde, e fa intramesse, e si ri- 
piglia tutto da sé, ravviando l'argomento piacevolmen- 
te. Ancora, uscendo dal cipiglio filosofico, assume fat- 
tezze più gaie;e sebbene filosofeggi sottilmente, e sav- 
volga tal volta fra le dottrine più recondite della scien- 
za , pure ha T aria semplice e schietta, e non fa sem- 
bianti d'esser dottore, ma si dimestico, conversevole e 
alla mano. 
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cello ylif,m:isa ^ /a r^ziffi^^iilóucm^y^m ivOgUa.Srai 
pvefiiUi di sapjerlo3aprQUiY|9jC^bpLBitio4{fi|^.Atm^ 

Ujlio un po'iu loifnba];(W/wA9iarAKQijJÌA 
jnontese, se Tuno lo ÌQle.nde,^-ditr;0 noa j^e cpglieil ieo- 
so per nulla, e p^rò abbiatevi pazienza ^ e lasciaìleiorio 
^irc d^l suo proprio nome toecanO).:.:. > nu ^. 

Come air occasipne delie nozze della. figUuiQla dd 
Conte della Margarita, pubblicai il primo Capo ^di 
questo libro , cb' è la descrizione dell' Isola di Sar- 
xlegna, alcuni Sardi si ramaiotirifiaroa meco del non 
intendere alcuijie voci tecniche di stranienti rurali ^ e 
d'altri di marina, e d'arti.dÌT^r$e, Mè.ae.dnoteassai; 
ma dovea porvi per avventura i niOAU sardi? Ob iu do- 
vei iar come gli altri scrittori,.. npn parlarne punto per 
^i(>n infardar le pagine di vocaboli , cbq|np& 6 inteor 
4ono da molli lettori. E «ome avrei fatto^/amo' d'esen^ 
fio ne due lunghi capi del vestire muliebre e virile ^ 
quelle genti? Doyeapur favellare di/a/t^, di y^^rowi, 
èi imbusti, di serrjftQ ^ e di corsalfiUi: parlar di bra^ 
icAe, di braconceilis^ e .^\ ifrnchine ^ parlar dìjibòie^ 
ài ardiglioni, ùigh^ngherelli.ÀxJevmagUy di bocole^ 
^^yg^'^^ffi^ e somi^ianti,,€pse da stringere, impuntar- 
le, appiccare, e reggerò lo ve^ti snll^ persona. 

3Ia tu hai usato vocaL^oli di yestiraenti «antichi, che 
non porla più lusp e.la ioggja mo<kci)aìdi notitinnre-| 
e tu gli accenni pc ìIckto \acabalf teciii4ih([;b9 ritsa^Sgoa 
talvolta dal greco, dal latino, e da veoclMHmjdiDttu- 
te: fate dunque graziosi lettori, ch'io tol^i le appella- 
zioni dalj2^«//7/.t> di 3iilano: mene vorrau; buono te snrr 
trici, e le crestaie; maooninv«rogritaliani;n)crcei?chè 
iìe\ figurino stui tutti nomi francesi: (e di che francese!) 
o ghirilMzzi ^scagliati ali impazzata come .d^il capriccio 
ai bellimbusti di Parigi, che a dialetto li spaociaii ue'gior- 
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naietti delle Dame. Nò, no, datevi pace, che il corredo 
delle spose Sarde non è secondo le fogge ol tramonta^ 
ne, e i filologi s'avvolgon volentieri fra le anticaglie, 
né si recano a fatica Y aprire alcuna fiata il vocabola- 
rio, ove abbian mestiere di chiarirsi d'alcuna voce. 
E poi alla fin fine la lìngua nostra è tanto ricerca e 
studiata oggidì , eh' io tengo non essere cosi scarsi co- 
loro , che dal continuo avvolgersi fra i classici, riescan 
peritissimi nel conoscimento del valore e significato 
delle voci proprie di molli oggetti naturali, e d'arte, 
e d'uso domestico e civile. 

Dette cosi brevemente le quali cose, io ti commetto 
volentieri, benigno lettore, questo mio libro, fidato nel- 
la gentilezza, cortesia e discrezione del generoso ani- 
mo tuo, il quale vorrà dar buona venia e compatire al- 
la pochezza mia, considerando principalmente il buon 
volere che mi mosse a dettarlo ; le gravi difficoltà che 
mi son convenute di superare, le tristizie de" tempi, in 
che m'accadde d'incorrere^ la vastità del soggetto, la 
lunghezza delle ricerche, il buio degli antichi secoli, 
le mescolanze delle prime genti, i misteri della scien- 
za recondita delle religioni orientali, le incertezze del- 
la lerografia sacerdotale , del significato de' simboli , 
dello allusioni de'riti, dell'ombra delle figure, e de'miti 
alterati e travolti nei passaggi alle contrade d'occiden- 
te. Tuttociò, io penso, mi scuserà ai dotti, e agli one- 
sti, e non mi priverà della benevolenza, specialmente 
dei Sardi , per amore de' quali tanta e si lunga fatica 
giovommi di sostenere, senz'altro fine che di dar glo- 
ria a Dio Ottimo e Massimo Signor nostro, e accrescere 
e dilatare in Italia la scienza de' ragguagli a nobile e 
virtuoso esercizio della gioventù , a incremento della 
religione , a decoro della patria. 
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CAPO I. 



DBSCRIZIONR DELL' ISOLA DI SARDEGNA. 



Xl golfo di Cagliari , il quale spiccandosi dal capo di SanfElia gira a 
largo cerchio insino air estrema punta di Pula , volge dalla parte di bo- 
rea per seni e ridotti e piagge sabbiose tosino alla lunga lista d'arena , 
che dallo slagno lo ricide , e con esso poscia per vari canali si ricon- 
giunge e I' insala; sinché, declinando per scirocco, dalle costiere di ca- 
po di terra s' inarca e muove dolcemente per Nissa insino ad Orri. 

Orri è una villa bellissima de* Signori di Villaermosa , dal marchese 
Stefano a' tempi che Carlo Felice di Savoia era Viceré di Sardegna, ma- 
gnificamente formata in sulla piaggia che prospetta la città, il castello e 
il porto di Cagliari ; e appresso la morte di Don Stefano , dal marchese 
Carlo suo figliuolo accresciuta ed accarezzata con ogni amore. In essa 
villa é accollo quanto di vago , d' ameno , d' ubertoso e di pellegrino 
hanno i giardini, i campì, i prati di fiori, di frutti, di vigne, di pascoli 
e di delizie campestri d' ogni maniera. Imperocché essa aggira piani e 
collinette e poggi a molle miglia ; la bagna il mare, la cerchia il mon- 
te, la delizia lo stagno ; la inverdiscono i boschi , la ìngemman le fon- 
Vol. I. i 
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ti 9 ravvivai! )e greggi. Le mandre delle cavalle rarricchiscono , le ri- 
messe delle vacche la nutrono , le stalle de' giovenchi la fecondano ; le 
fere silvestri porgono i piaceri della caccia , il mare quelli della pesca , 
i giardini l'olezzo dell'aere, la festa disile mense , la ricreazione delFoc- 
chio, l'armonia degli uccelli, V ombra de' viali, i recessi de' boschetti, 
il riposo della mente. 

Le cavalle pasturano le praterie, i salti e le pascione di Nissa tango 
lo stagno, ed hanno ricoveri, presepi, ed ombre per meriggiare al rezzo, 
e per fuggire i turbini e le tempeste. Avvi stalloni delle più fine razze 
da battaglia, da carriera e da cocchio , condotti a gran prezzo di Nor- 
mandia, di Turchia, d'Arabia e di Spagna. Ginnetti , destrieri, corsie- 
ri , puledri d'ogni pelo * pomellati , morati , sauri , lionati che hanno 
crespe e rigogliose criniere, e code lunghe, fioccute e distese. 

Tra Nissa ed Orri, alle stanze del Loi, sorgono le rimesse delle vac- 
che; e perciocché le sarde sono minute, vizze, villose, e di poca mam- 
mella , cosi il Marchese rifornì i branchi di vitelle e dì giovenche sviz- 
zere, lombarde e di Sicilia. Bestie di gran portata, feconde, lattose, di 
bei mantelli , e di finissimo pelo. Ivi sono gli ovili delle pecore , i ca- 
prili e le chiudende delle capre, le stipe de' porcelli, e le steccate dei 
montoni, le quali gregge tutte pascolano per le piagge, e po' dossi dei 
monti. 

Ma ninna cosa è più ricca e più vantaggiata de' campi , che il Mar- 
chese per que' luoghi silvestri e per lo innanzi pieni di stoppia, di pru- 
ni e di ginestre fece isfrattare, diboscare, divegliere, e ripulire per in- 
di sementarli d' ogni genere di biade. In un larghissimo spazio di ter- 
ren gracile e petroso piantò più di trentamila mandorli , i quali al pri-» 
mp aleggiare de' venticelli di primavera tutti in fiore porgono agli oc* 
chi graziosissima vista; che a mirarli su da mezzo il poggio sembrano 
lago di rose e di rubini dolcemente dall' óra mattutina agitato. E più 
sotto di verso il m^tre uno sterminato olivete col verde pallido delle 
sue foglie contrasta mirabilmente coll'aperto verdicino de' mandorli, e 
col dolce incarnato de' fiori. L' oli velo poi , come altresì il bosco dei 
mandorli, è piantalo a lunghi filari, e per guisa spartiti e consertati in* 
sieme, che da qualunque lato si riguardino s'aprono dirittissimi con ìa^ 
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trecciameDti di viali e dì callaìette a sesia, le quali mettono ove in sui- 
te DiariDa, ove alle chine de* noonli, e per le vigne, e per li eampi d'or- 
zo, di grani e di vena. Gli ulivi sono si ben tosali, sì netti d'ogni scc- 
cnme , sì graziosamente assettati, e i loro pedali sì mondi d'ogni ram- 
pollo, e d'ogni getto, tanto lisci e forbiti, e per le larghe fosse di loppa 
e di colombina sì ben nutriti, che non fallisce mai Tannata che non re- 
chi dovizia d'olio al suo Signore. Questo sia detto dell' ubertà de'cam- 
pi^ de* pascoli e degli armenti , che molle altre cose sarebbero a dire , 
se non che il nobile edifizio della villa ci richiama , e il suo giardino 
e* invita. 

Giace il palagio in fra il monte e il mare dirimpetto a Cagliari, di gui- 
sa che dal bastione di santa Caterina, quando il cielo è sereno e il gol- 
fo tranquillo si scorge biancheggiare di mezzo ai pioppi, e le piante dei 
lamri.E di converso, stando sul terrazzino della vedetta d'Orri, l'occhio 
passeggia su per lo mare insino al porto che le siede di fronte, e gode 
veder ascendere la città dolcemente dalla piaggia insino a sommo la 
Cattedrale e il reale Castello che la incorona. 

Corre hingo il palagio , dalla banda del giardino , un loggiato , il 
quale mette in pulite ed ornate camere, e per la sala esce sopra un pog- 
giolo dell' opposto cortile, cui formano due ale delll edilizio. E fra esse 
e il poggiolo sono cespi di rose d' ogni colore , d' ogni clima, e d'ogni 
stagione bellissime a vedere. Imperocché il Marchese, siccome vago di 
testimoniare al mondo quanto sia ferace il terreno dell' isola , piantò in 
queir aietta di casa e lungo i muri dell' ampia cerchia della villa, rosai 
^' ogni maniera. V è le rose incarnate, e le porporine , e le chermisi- 
ne, e le gialle , e le moscate , e le bianche , e le angiolelle. La rosa or- 
tense y e la rosa elegantina , e la rosa perla , d' un aerino dolce e sfu- 
mato. E sullo stesso cespo spuntan le rose turche e le rose di Bengala 
a ciocche , a gruppi , a ciufli carnicini , amarantini , accesi , pallidi , 
violati , e cangianti. Altre sono a boschetto , altre a spalliera , altre ro- 
mite e solitarie , onde i colori e Y alito odoroso riempiono il loco di 
mirabile ricreamento. 

Poco discosto dal conile delle rose sorgono in due lunghe cortine le 
vohe deir olio e del vino , le quali terminano a un gran cancello die 
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mette alle diverse officine de' fabbri , de' legnaiooli , de' bottai, e dei 
carpoDlieri. La volta dell'olio è sostenuta da pilastri che ne reggono le 
arcale, e fra gli archi e lungo i muri sono poste in bell'ordine le vetti- 
ne tatlejripiene dell' olio finissimo , e cos) via via per gradi insino al co- 
laticcio e alla morchia. Dall' un canto è il serbatoio delle ulive, e r ta- 
volali, e le stuoie per distenderle, acciocché non piglino di sapiente ^ , 
e il sito muffigno ^ non guasti la soavità dell'olio. Altrove sono le came- 
relle , e i canti per rammentare V oliva , e macerarla e infiroUiria per la 
macina. 

Il mulino poi è adorno di molti infrangitoi, e ciascuno ha il suo gran 
piatto di granito col piastrone di macina' , il quale viene aggirato da 
mulia stanga; e lungo il verricello di sotto scorre colla macina una (kl- 
ce, che rasenta le pareti del piatto e taglia, e mesce e svolge la pasta del 
macinato tirandola sotto il giro del sasso , chela schiaccia e la rimpa- 
sta. Ivi presso è il torcolo col suo gran quadro a vite, che scorre entro 
le cosce dello strettoio , e sottovi le gabbie colla pasta: le quali essendo 
intrecciatedi strambe o sparto, sotto la pressasi schiacciano, e per le ma- 
glie fanno gemer V olio , che scorrendo entro la lucerna del ceppo ^ , 
lo manda pel gorello ' nella botola ® , ove è ricevuto dalla tinel- 
la , che in essa botola o pozzetto è posta sotto le gabbie. Dalle ti- 
nelle, attinto Folio colle cazzuole, si pone ne' bigoncioli, e sì versa ueU 



1 Pigliar di iapiente. Voce del contado di Firenze non ancor registrala nel vo- 
cab. in questo senso di pigliar mal odore e forte. 

9 

2 Sito tnvfUgno è il tanfo j o il fetor della maffa. % 
Q II piatto della macina è quella conca di marmo a dolce incavo , fa cai si melr 

tono ascliiacciar le olive sotto il piastrone, o gran lastra di macina che gira intorao» 
In questo senso non è registrato. 

i Lucerna del ceppo, É quel risalto in tondo ch*è sopra il ceppo dello strettoio, 
sn cui si ammonticchiano le gabbie delle ulive infrante per {spremerle. In questo sen- 
so non è registrata. Le gabbie son fatte di etrambe^ cioè di funi d'erba intrecciate. 

S Garetta quel caoaluccio , o fossicina che corre attorno alla locerna e eott* 
duce rolio, il mosio nella tinella. Ilvocab. ha gorello , ma nel contado di Fi- 
renze si dice anche gorello, e s* applica al ceppo dello strettoio. 

S Botola j pozzo sotterra che contiene il vaso, la conca, e la tinella ^ che ri- 
ceve I'. olio spremuto. In qnesia senso manea al Toeabolario. 
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le pevere che imboccaDO i barili ; riempili i quali si portano a serbare 
e porificare nelle vettine del soprammentovalo magazzino. 

Neir edifizio della macina è un' altra stanza con ampie caldaie , che 
irersano V acqua bollente sopra i pani dell' uliva ^ tratti dalle gabbie, e 
tiratone il pastone , si torcola e soppressa di* nuovo , e se ne trae il se- 
condo scolo.Nèciòbasta^ma evvi un bellissimo purificatolo ^ ,il quale 
forma di molte vasche V una sopra Y altra rispondentisi e comunicanti 
per gorette dall'alto al basso, in cima d'esse è un gran catino di marmo 
con entroTÌ la macina, ove si pongono i noccioK infranti, e i gusci, e le 
pelli delle ulive della seconda pressa. Ivi un rubecchio ^ , cui gira una 
lOccbeHa ^ dal fondo del pozzo attinge l'acqua col rotone, e la porta per 
canalelti sopra il catinoy. Onde girando la macina sulla poltiglia , e l'ac- 
qua riempiendo il catino, l' untume viene a galla, e con certi mestpltni 
piani 81 racoogliov Indi quell'intriso si riversa nella vasca di sotto ; di 
che Folio, posandosi i frantumi , risale a fior d' acqua e forma una pelli- 
Gìoa , che dolcemente si leva colia mestoletta , e così di i^nano in mano 
traboccando dall' una nell'altra conca , egli non v'è pericolo cbe una 
gocciola d' olio si perda. 

la cantina è ampia come la volta deir olio , ed è ricca di gran tini , 



1 It jMiif deW uliva è qaélU massa di ptsu fitta , che fanno entro le gab- 
ftie i nocinoH spremuti. Senso da aggiungere al vocabolario. 

^ Purifioatoio, In questo senso non è registralo nel vocale 
* a Rubeceliio. Il rubeccbfo é quel gran trave delle macchine ad acqua, il quale 
dao» capo ha la ruota a denti svolta dalla rocchella , e dall' altro il rotone o 
raoU grande che pesca nell* acqua , e la porta in alto per annaffiare gH orti , 
i prati, ecc.. 

B Tocab. alla Toce rubecchio nolaV. A., eie dà il signifiicato di rotte$giant$ 
portando 1* esempio di Dante (Purg. 4) : 

» Tu ved)*esti il zodiaco rubecchio 
» Ancora ali* Orse più stretto rotare. 
O ìù n^inganno^ bellamente, o qui volle Dante a maniera di metafora significa- 
re il zodiaco che gira intorno all' Orse come un rubecchio. E il roueggiant» non 
ei ha che far punto nulla. Chiegganlo i Fiorentini agli ortolani in Legnaia» e il 
diran loro. 

^ BaecMlàj nel senso d*una ruota a gabbia, che entra nei denti d'un altra 
fioia per tela ginré aalle laaefliiiie, non è' registMtta- nel vocabolario. 
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e bollì y e bolUcelle , e caratelli di finisfiimi vini ripieni. Ognon d* essi 
vasi ba un bei carteUelto in fronte con suwi dipinte le insegne di Baeco 
in graziosi rabeschi, esottovi scritta la qualità de' vini , e V anno che 
furono imbottati. Qui vedi una lunga stiva di botticini di varie ragioni 
di malvagia , di moscatello , di monica , di nasco, di vernaccia e £ ca- 
nonaò , che mandano una fragranza, e nno spirito da far brillare il ce* 
labro al primo entrarvi. 

Che dirò per ultimo del giardino, de' boschetti , delle ooriMre, de'fkn 
riti recessi , e dei copiosi semenzai delle piante nostrali e forestiere? 
Egli è si nobile, sì copioso e riguardevole, ch'io non so s'egli sia pian- 
tato piuttosto a dovizia che a diletto. Conciossiacbè il marchese Cario 
v' ha trasposto dai giardini d' Italia, e di Sicilia quanto è di più raro e 
pellegrino in ragione di fiori e di frutti , i quali da' suoi semenzai , e 
dalle sue nestaiuole egli spedisce poscia per tutta l' Isola a rifornire i 
giardini , gli orti , i verzieri e le campagne. 

Tutto è ivi compartito a misura, ordinato con armonia, culto con 
arte squisita. Le pianticelle che amano l'ombra, quelle che voglion 
r aprico, quelle che appigliano al greppo, quelle che barbano nel ere- 
toso , quelle che richieggono il soffice , quelle che gustan l umido o il 
secco , r aria sfogata o il ridosso , la valle o il poggio , tutte hanno ivi 
amico ricetto. Fra le steccate e i cassoncelli vedi ogni ordine di cipressi, 
di larìcetti , di nassi , d' abeti , di pini d' ogni chioma , da quelli fitti a 
ombrello insino agli arruffa ti e radi. Questi si nutricano per indi rìpian* 
tarli a far selvette, ad ombrare i casini di villa, a ornar viali e fontane. 
In altri quadri riseggono le pianticelle fruttifere; ed altre nate per seme, 
altre per nocciolo, altre per barbe, per fittone e per tralcio. V'ha d'ogni 
sorta peri, pomi, susini, ciliegi, fichi, albercocchi, peschi, lazzcruoli, 
ed altri frulli d'ogni stagione. Le prode son tutte vestite di nesli a scu« 
detto , a marza , a occhio , a fesso , a bucciolo ; ed ove già sono i poK- 
loncelli , ove i getti in sul fogliare, altri gemmati e in sugo , altri nel 
primo legare. Ricchezze tutte dei colli di Toscana , di Lombardia , di 
Provenza , d' Umbria , di Puglia , di Grecia e di Spagna; e portate d'oU 
tre mare con tanta diligenza , e con sì belle avvertenze dal giardiniere 
del Marchese, e con si accurato studio governate, che poste nella terrai 
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Telioe di Sardegna , essa beoignamente le abbraccia , le allatta ed insa- 
pora *. 

Né con meno rigore v'allignano e vigorìscono i fiori , non dico pae- 
sani, ma di cielo remoto, e stranissimo air Isola. Onde Toccfaio si volge 
attonito a quelle aiuole , a quelle prodicelle , a que' cerchiati, e a quelle 
stufe di mille colori dipinte e fragranti di tanti e sì dilicati odori. Ivi il 
Carcoro giapponese a ciocca giallo-zolfina , a corollette a scaglie di co- 
razza. Ivi V Elicriso Incido della nuova Olanda colle sue vaghe stelle 
raggianti di giallo d'oro. Ivi il Giglio tigrato^ ch'è s) croceo in fonda 
al calice , e si corallino alte labbra , tnttc grandinate di punti, di rotelle 
e di piastrelli nerissimi. Orna e incolora certi vialetti Y Oleandro co'suoi 
fiori di vermiglio e d' incarnato ; ed altri ne abbelb con mille diver- 
se dipìpture il Crisantemo indiano con quelle sue stelluzze rinterza^ 
te e tinte in bianco , in rosso , hi pavonazzetto e perfino. Altrove la 
Camelia orientale brilla nella sua vaga e fulgidissima porpora. La Ger- 
Miroema indiaiìa dispiega i suoi tioretti a tirso, co' gruppetti di foglio- 
line ebe gittano dal calice i loro pennacchi sciamintinì come un cimiero 
di fiiooD. II Pelargonio bicolore co' suoi fiorì a ombrella tutti d' un bel 
vennigTio screziato di bianco. Sorgono vicinissime la Serissa indiana^ 
e il Metrosidero lanceolato; due alberetti di elettissimo fiore : concìos- 
tiadiè il primo gli abbia a tazzette di bianco lattato , e le tazzette ìm- 
boocano altre tazzettine minute, a guisa del mugherino di Goa : e T.al- 
tro ha i (|ori a spiga fitta; e i fiori son coccolette scarlattine cogli stami 
sporgenti a guisa di pennacchini rubicondi, e qui e là son certe dogbette 
di gialto aperto , di guisa che ha V aria d'un flabello a piume di cocci- 
niglia. 

In nitrì quadroncelli spuntano rìgogfìosi i re de' giardini , e dispie- 
gano tatto l'amoroso splendore di loro venustà, colla ricca comparsa 
de' gemmati colori. Ivi il Giglio superbo americano ài color focato con 
entrovi di molte raacchiuzze nere. La Giorgina variabile messicana col 
raggio del fiore a linguette coccinee, ed altre di giallo zafferano, d'aran- 



H U Marchese Carlo pabblicò qocsfanao 1SÌ7 il cataloii^a geaerale delie piaoie 
coHIvate nel semenzài , e Dcsiaiuolc delia villa d'Orrì. 
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cione , e di giallo d'oro alterato da certe velature di rosso chiuso; altre 
di porpora ; altre di lilla fusa coir amatìsta. L' Anemolo ortense che in- 
doppia riccamente e nell' indoppiamento si veste di color di cielo sere- 
no , del croceo dell'aurora, del paglierino fulgente delle stelle, del vio* 
Ietto , del turchinetto cangiante , e degli altri colori dell' iride. Il Pa- 
pavero grandiflora di rosso fiammante, di rosso cupo, di rosso aperto , 
di rosso pallido , con certe macchie di morello violetto neir ugna , ral- 
legra la famiglia dei fiorì ; e lo circonda con bella vista il Tulipano , 
screziato, listato, tempestato di varie tinte piene, ardite, baldanzose 
e gaie. Che vi dirò poi dell* Amarillide formosa^ e dell' amarilli turchi* 
na, e della trabella? Delle viole o gherofani cinesi^ delle sangaigne , 
delle chiazzate, delle gialle^ delle vellutate, delle fioccute, delle diiose, 
delle crepone? De' norciró, de' fioratisi^ dei giacinti , de' giglioni^ 
delle iridi e delle petunie ? Che dirò delle violette mammole, delle tri^ 
colori , delle vedovette , delle modestine , e delle viole a ciocca ? Taccio 
delle piante erratiche da vestir capannucci , chiosche, tempietti, log- 
gctte da diporto , e far cappellacci, spalliere e ombrelle verdissime. Si- 
milmente delle piante grasse che ivi sono copiosissime, e per generi, 
e stirpi , e famiglie divisate , dall' Aloe brizzolato , sino alla Stapelia 
grandiflora , al Sopravvivolo cesputo , e al Quadricordo pie di lupo. 

Oh insomma tu ci vai per botanica, e cotesta tua villa dee pur essere 
un portento , e s'io ti lascio dire più innanzi , tu e' intratterrai sino a 
notte. Che nuova vaghezza è questa tua ? 

Indugiate ancora un tantino , che non v' ho detto ancora delle cento 
cose le dieci. — E che vorrestu dirci di vantaggio? egli basterebbe al 
giardino delle Esperidi o a quello d' Alcinoo che ci descrive Omero 
nell'isola de*Feaci. Ma noi siamo pure in Sardegna, eh' è risola più 
sgraziata, più disavvenente, incolta, e pitocca che bagni il Mediterraneo, 
e tu ce la fiorisci come le Isole fortunate. Ed io vi rispondo, che i nomi 
d' incolta e disavvenente onde vi piace di titolarla, gli avete uditi per av- 
ventura dalle genti che mai non la videro, non che la frequentassero e- 
ziandìo di brevi dimore : e fu appunto mio cospicuo intendimento di co- 
minciare a parlarvi della Sardegna col mettervi innanzi per la villa d*Or- 
ri, ciò che sarebbe quell'Isola di ferace, d'ameno e d'ubertoso, se co- 
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m'essa ha terra dìsposia e fecoDda , avesse la coodìzioDe de' suoi abi- 
tatori più prospera e rilevata. Né crediate che la sua terra sia si docile 
e maneggevole nnicameute in qneirultimo canto che la confina coll'À- 
tnea, e tutto il resto sia di natura agresla, arida e sabbion morto e 
restio a germinare nuir altro che i fichi moreschi e i cardoni silvestri. 
Imperocché oltre all' esser copiosa di sughi sostanziosissimi , che nu- 
trono abbondevolmente ogni sorta di grani , di viti , e di pascoli , sa 
recarsi generosa nutrice de' più gentili agrumi che mai popolassero la 
Grecia e F Italia: e ve ne sieno splendido argomento le aranciere di 
Hilis , le timoniere di Logulentu , e di pressoché tutte le regioni del 
centro e del capo settentrionale dell'Isola. 

Milis, che volge verso il mar di Spagna di sopra ad Oristano, égran 
possessione dei Marchesi Boyl di Putifigkrì , ed ha boschi d'aranci che 
si distendono largamente, pigliando in cerchio parecchie miglia, tutte 
folte di gran fusti , che si spandono e si consertano in vivaci rami ca- 
richi di fiori , d' arancino e di maturi pomi dorati. Le belle marine 
di Paglia e di Sorrento fra i loro superbi aranceti non v' offrirebbero 
alla vista sì belle selve , come quelle di Milis , e forse non v' ha che 
Malta , e la Sicilia che gareggino colla grandezza di quelle piante ; 
essendo che ve n' abbia di cosi grosso pedale che due uomini abbrac- 
ctaodolo non giungerebbouo d' un buon tratto a toccarsi col sommo 
delle dita. Pensate poi a' tempi della fioritura , che dolce fragranza 
spira e ^si diffonde da quei boschi , e vien portata dai venticelli sino 
allo stagno di Cabras e più là a buono spazio entro mare. Ma nella 
stagione che i ricchi pomi maturano vi parrebbe una selva d' oro e di 
smeraldo, e Foro con tanta pompa gittato in quel verde a gruppi , a 
grappoli, a corimbi , che vi paiano i rami patirne al carico, e per 
istaachi curvare i ramuscelli , penzolare le vette , arcare persino le 
mastre braccia dell' albero. Vedete con fraterno amore, abbracciati 
intrecciarsi il Pomo di paradiso colla Lumia cedrata, la Peretta col 
Cedraugok), il Bergamotto colla Lima, il Moscadellone col Zucche- 
rino , il Riccio col Liscio , collo Scannellalo , col Nocchieruto. Ivi 
r Arancio di Candia col Calcedonio ; l' Arancio di Portogallo con quel 
di Catania; questi a buccia liscia e brunita , questi di scorza brocco- 
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hiU e eotemiott. Ove b polpa di color d'ambn , ove di color san- 
goigno; ove ghiacciola e limpida come il topazio e l'acqua marina. 
B sago dolce, zocAerooo , od agreeliDO e razteole. E qoei boedii 
SODO d filli , e qndla visla è A deHzioNi , e qoeir aere si balsamico, 
die per appimlo direste che i popoli Iberi non ebbero mai a' dì loro 
tanto doviaa di pomi d'oro quanto ne germina a Milis la feconda Sar- 
degna. 

Che se io vi gnido meco ndl' estremo capo deH' Isob dalla banda 
del mar di Corsica , vi rendere persnaso chela terra non v'è meno do- 
mestica e cortese ch'elb si fosse nel centro a Hilis, o verso il lendx> 
australe ad Orrì; che il cavalier Casablanca , osdlocon noi da Sassari 
in bcHa brigato a cavallo , ci condvrrh al soo poderetto di Logalentn , 
aliergo d'nrbaniih e gentilezza. La vìlb di Logalentn giace entro nna 
valletto amena, solitaria e romito , ove b còsto sale dolcemente per 
sentiemzzi sino al dgfione d'on sasso, lotto ornato di cespi di maggio- 
rana, di timo , di spigo e di ramerino. Vedreste per mito hmgo le vie 
spaOiere A gelsomini e di rose: rivoli, e serbatoi, e pelagbetti, e grol- 
ticdle sotto le mpi , con ellera, capehrenere, vilocdiì e leotisdii a gnisa 
di nappe e di festoni cadenti. Prati , e riposi , e ringhiere, e ridotti, 
e covi , e volle fiorite , e capannncci inverditi e ombrati dalh madre- 
sdva odorosissima, che manda sn per lotto le soe campaneMozze ver^ 
migfie. Altri son tessati inlomo dal Cardamiodo peregrino , che si 
volge e rivolge si bizzarramente in se medesimo a foglia di panieri e 
sportole intrecdale. Altri d* altre piante erratiche vestiti e adobbati di 
diversi fiori piacevoli a vedere. Ag giogn e t e pergolati con archi e co- 
lonne di fascetli di cabmi, hngo i qnali corrono vagabonde mille ver- 
dure. Indi boschetti d'allori, macchie d'ontani; e balze, e dirapi , e 
Imrroncelli ; e più da basso fiori d'ogni tinto e d' ogni forma , e fra 
essi viotloUni , crodcchi , pbnerottoli , ripe eribose , e oespnglìetti di 
mortina, di bosso , di nnrliK , di pronalbo e di tamarisco. Qui e cob 
tazze , e condie di fontone, e schizzi , e sprazzi , e cascateHe, e pesd 
dorati e persi ed argentini gaizzantì per le limpide acque , e fuggenti 
cMio le pomici e le stobttilì. Verso il fondo delb valle , che scende 
perpiodee per iscaglioni , sono le costiere de' limoni e de' cedri d'o- 
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gDj specie, a ricdiezza e pompa di natura , poiebè pendono tnrgidelli. 
e soccosi i Gondolini , i Bari)adoro^ li Spadafora , li Spipoù , i Bai* 
loitini ; ì Paradisi , i Pongbìati^ i Moschialelli , le Melangok, gii Ap* 
piolini , e cent' altre f<^ge di Cedrati a capezzoli spugnosi , a capez* 
zoio di cerva , a capezzolo di strega , con bucce e spechi a cre- 
spe , a bozze. Più in là sono i boschetti degli aranci , e poi F orto , il 
pomiere , il bruolo , e la vigna d' uve saporo^ssime e rare. 

Or ditemi voi, se le ville dì Lucca, se quelle di Firenze , di Verona» 
di Napoli e di hmgo il Brenta possano dirvi : noi siam più belle , e di 
terreno più commendato ed illustre ? Senza che sappiatevi pure , che il 
snolo di Sardegna ès) desto , sì vigoroso e risentito , che ove gli com<- 
mettiate le sementi , vi risponde all' usura del venticinque e del trenta 
e più per cento. 

Ed è snolo natio, vergine , senza concio di sorta ; che i Sardi non 
istabbianoi eampi , e dopo averli eziandio leggermente sollevati, sì vi 
gittano il seme , il quale vi pullula a tanti doppi per la virtù intrìnseca 
dì sua buona natura. EU' è sì poderosa , che direste eh' ella si tempera 
al fuoco e (taoco germoglia , intanto che le viti ne suggono un'anima 
sì calda e afibcata da infiammarne i vini che da quelle uve si spremono. 
Il liquore de' quali è sì acceso e fervente , e in un s) dolce e soave , che 
né Grecia , né Francia, né Italia, né Spagna n'ebbero mai in un si forti 
e sì diUcali. Il Campidano di Cagliari e d* Oristano, i colli d' Iglesias, i 
dossi aprichi della Tregenta , le valli d'Oliena, le riviere di Bosa v'ap- 
parecchiano e vi sublimano in grazia dell' ottimo naturale di lor terre i 
nobili e finissimi vini che v' ho rammemorato di sopra. Né soltanto il 
vino, ma quel suolo é di tanti spiriti, che gli erbaggi e le biade e le frutte 
accalora di straordinario sapore:. di guisa che tutto èwi più nutritivo 
che altrove , dal pane insino alle fave , dalle mandorle insino agli aspa- 
ragi e agli spinacci. Anzi pel nerbo de' pascoli le carni de' buoi, de' ca- 
pretti e della selvaggina sono asciutte, sugose e forti a smaltire. Di che I 
forestieri deono stare in soli* avviso di quei vini, di quel pane edi quelle 
vivande , né lasciarsi trarre soverchiamente al ghiotto di loro sapore. 

Tu parli con impeto, tu bravi , direte voi ; ma come riesce egli che 
cotesta terra sia tanto ferace per tuo detto , né da {vesso al centro 
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delllsoh inaino al mare africano è punto arborata, ma per tutto deser- 
to raso , lande e hme e maresi e piagge interminabili senza cbé pure 
un olivo , un pero , un olmo le consoli ? Non siepi che dividano i cann 
pi e le pasture ; non macchie, non pioppi , non ontani , non salici lun- 
go i rivi eli stagni ; non boschetti, non gruppi di platani , d' elei o di 
querce da farvi meriggiare il bestiame; non selve lungo i dossi de'mon- 
ti ; ma piani e monti e valli si nudi e si schiomati , che Tuomo cavalca 
le intere giornate come nei deserti d' Arabia e della Libia. 

Né io , né altri risponderà adequatamente alla vostra inchiesta. Vi 
basti per arra solenne della virtù di quella terra quanto vi descrissi nel- 
la villa d* Orri, eh' è appunto come l'oasi degli antichi in mezzo allo 
spogliamento universale del capo di Cagliari. I paesani assegnano, per 
cagione deir essere quelle campagne si disarborate ì venti impetuosi 
e crudeli che si scatenano da quei mari , e tempestano furiosamente 
quelle piagge. Altri ne accusano l'austro e lo scilocco» i quali battendo 
, su per le sabbie infocate della Mauritania , passato quel poco di mare , 
si gittano sul lito di Sardegna , e col torrido soffio aduggiano ogni ver*, 
zura. Altri per ultimo ne querelano il sole , che dall' entrar di giugno 
sino air uscir dell' ottobre saetta sì cocente la terra, la quale non è mai 
ristorata dalle piogge , e la governa si malignamente che la secca d' o- 
gni umore , la indura, la fende, la spacca e l'arroventa per mòdo, che 
tutte quelle campagne e que' monti dianzi nell' aprile e nel maggio si 
freschi , si scolorano , ed arldiscono come bruciati dal fuoco. 

Nulladimeno io credo che nei tempi che T abitarono i primi popoli^ 
r Isola era tutta ricoperta di boschi e di foreste come la Sicilia , e le 
meridiane parti d'Italia. E siccome , com' egli è a credere , quelle gen- 
ti primitive erano pastori, cosi deono aver diboscato di molte selve per 
accrescere i pascoli di lor gregge e di loro armenti. Ma se attendete , 
che il solo Capo australe è si spoglio e ignudo d'alberi , e più su i rivag- 
gi delle marine orientali dell' Isola , io reputerei non iscostarmi dal ve- 
ro , se ne accagiono i sopravvegnenti conquistatori. Imperocdiè navi- 
gando essi dall' Iberia , dall'Africa , e dal mare di levante, assaltavano 
come più prossimo il Capo di sotto e le spiagge che guardano Italia : 
ondechè trovando i primi abitatori battaglieri risoluti e gagliardi , e 
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^alle boscaglie mirabiimenie protetii , per iscoTarii dai loro ridotti di- 
teano appiccare il faoco alle selve , come appresso faroo osi di fare i 
Romani cogli Elvezi , co'Galli , e co' Britanoi sotto la condotta di Ce- 
sare. Considerate inoltre , che i Cartaginesi , signori per assai tempi 
dell'Isola , con barbarissimo intendimento fecer dÌTcUere tatti gli albe- 
ri frattiferi e imposero , con cmdelissima legge, pena la testa a chi ri- 
piantasse nn magliuolo di vite, o un polloncello di pomo. Poscia iRo^ 
mani che Y imperiarono parecchi secoli , avean fatto della Sardegna il 
fecondo granaio di loro repubblica , per il che diselvate le pianure e i 
poggi , le recavano a grano a fornire di vettovaglia il popolo di Roma. 
Allo stesso modo fecero e veggiam faire tuttavia , i coloni degli Stali 
Uniti d' America colle Immense foreste della Virginia , della Pensilva* 
nia e di tutte le contrade che volgono ali* Occidente inaino al mare 
pacìfico. 

Bruciate poi e divette le foreste dai monti , non ripullularono più a 
cagione che le piogge invernali non avendo più i ritegni , e le roste de^ 
gli alberi, ogni fior della terra travolgevano a basso nelle valli, lascimi* 
do il greppo e il sasso ignudo , o con quel poco di terra cos) smunto e 
spolpato, che le radici non barbavano e isterilivano in sul primo getlOw 
Che dove nel centro deirisola non penetrarono i conquistatori , poiché 
ì primi isolani ridottisi a difesa alle asprezze de' monti ,' colk s'aggrop^ 
pavane , s'attestavano , e delle foreste si bastionavano , le foreste ri^ 
masero ìntalte. 

E voglio dirvi che oggimai in tutta Europa non trovereste più forti , 
oscure e vergini selve di quelle di Sardegna , le quali per la condizione 
dei luoghi in che crebbero non furon mai tocche da scure d'uomo. On*- 
d' esse videro gli antichissimi popoli che le abitarono,'e nel più cupo di 
quelle boscaglie gli Dei penati, e i padri , e le donne, e i figliuoli , e te 
greggi accomandarono, mentr' essi a pie de' monti per Kbertà combat- 
tevano l'un dopo l'altro i Tirreni , gli Elleni , gli Iberi, i Cartaginesi e 
i Romani. 

Cavalcando nelle parti centrali dell' Isola, io m'avvenni ad attraversa- 
re quelle di Macomer, e di Soletta nei monti d'Ozieri, quelle di BeneliiC* 
tir di Nuoro, di Bono edi Monteraso, né potrei descrivervi a mearla 
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reverenda mesti di quelle foreste. Querce, roveri, cari, elei , sughe- 
ri di maravigliosa graodezza veslono i cupi fianchi di que' monti e di 
quelle voragini , e le immense moli di quei fusti , che videro passar ol- 
ire tanti secoli, e le gran braccia che spandono e si diramano a larghis- 
simo spifio , e si confondono , s'abbracciano , si serrano in una notte 
solitaria e profonda, destan Tanimo del passeggero a sublimi pensieri. 
Qui e colà in certe frane e burroni scurissimi la foga de' torrenti , o 
r impeto de' turbini e delle procelle gli hanno diradicati e con lutto lo 
scoglio che gK immorsa divelti e fracassati, i quali minando con onren- 
do scroscio molti rami della selva soscesero e trassero seco. Io li vidi 
quegli immani tronchi giacersi buttati e distesi a traverso il fitto deHe 
piante e dai geli , dalle piogge e dalle brume mondati e biancastri, git- 
tar fuori i noderosi mozziconi, come lo sterminato carcame dei fulmi- 
nati giganti. Mi occorse altresì di trovare alcuno di quegli arìdi stipiti 
mezzo brudato: imperocché nel v^no i banditi v'aiteiepano innanzi di 
gran frasca, e dato fuoco alla stipa, la fiamma s'apinglia al tronco, e lo 
lambe cosi attiva , che il legno infoca , e riverbera, come un gran la- 
strone di stufa , il calore addosso a quegli intirizziti , e dalle piogge o 
dalle nevi tutti molli e inzuppati. 

V'ha de* pedali di si straboccata grossezza, che parecchi uomini non 
Tarrebbero insieme ad abbracciarli ; e cólto più volte io mezzo al più 
folto della boscaglia da tempeste di vento, di grandine e di piogge di- 
rottissime , né avendo presta a riparo una caverna , o un balzo spor- 
gente , un solo albero schermiva me eolia brigala e con tutU i cavalli 
eome una vasta tettoia. Anzi ne trovai di sì disordinatamente corputi , 
che a sommo il torso mandano al cielo sino a sei ed otto rami sì node- 
rosi e massicci, che ciascun d'essi nelle nostre alpi sarebbe un albero di 
gran podere. Onde pensate voi il magnifico orrore di quelle selve. 

lit dentro in quel cupo il silenzio non é rotto che dal fischio dei ven- 
ti, dal fragor delle acque che dirupano nelle valli; e la solitudine non 
è tolta che dalle torme dei cervi , delle damme e dei cavrioU fuggenti 
fra gli ermi recessi della foresta. Ivi s'accovano tra i vepri , e sotto gli 
scogli e i macchioni de' rovi e de' lentischi di molte frotte di cignali , i 
^iiaii ciban le ghiande isoosse dai roveri e dai cerri. E fra qudle ombre 
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poHPOsee pereDifoìtiwciuUn|NilridiU,eiidie8peioiidieeii^ 
fioUem riparano i banditi, chea g«Ì8a difenile bestie nmen^ 
la, aenpie onaali dalia giwiizìa die dà loro la eaccia. Ma qne' luoghi 
mootafit sono À romiti, tortuosi e repeati, e le piante sì spesse, o Toiih 
bn^o si denso , che raro è mai che sien colti. Egli è avvenuto talora , 
die mentre i caTallq|[gieri cercavan la selva, scmiili i banditi , essi per 
non dar loro sospezione di sé , sì tenean ritti dietro quegli smisurati 
Cerri , e i cavalleggieri passavan loro a costa senza vederli. 

Ma voi direte a buona ragione : e da che awien egli , che di si in* 
ntle e mirabili piante non si tt mai taglio da usaroe per la costruzione 
delle navi? Appunto. Sappiate , che attraversando in quelle selve mi 
surse più volte nell' animo lo stesso pensiero , e diceva da me a me ; 
vedi tronco gigantesco da pigliar egli solo mezza carena di qualsiasi 
vascello da guerra ; e venia divisando meco medesimo i pezzi cur- 
vi da incastellaro i iandii , da costobure la prora , da correro Y ossatu- 
ra di poppa, da travare le impalcatnro , da puntaro V albero di buon* 
presso , da incèpparo quello di mezzana e di trinchetto. Ma egli è in- 
darno il far somiglianti awisamenti a cagione dei luoghi inaccessibili 
e fuor dì mano. Goociossiachè quei monti e quelle valli non hanno né 
vie « né sentieri : e si v'assicuro che m* ebbi a trovare più volte io certi 
firangenti da andarne a un pelo la vita. E se non clic i cavalli sardi son 
generosi, ardili , e avvezzi a qoe'burrati e a que'scogliosi tragitti, non 
se n' nscirdibe colle ossa intere. Qae' cavalli si gittanosu per erte co- 
sì rigide, e sopra scaglioni di rocce così a filo, e si slanciano con tanta 
foga puntando Y ugne negli spicchi dello scoglio , che se si schianta 
la cigna o il pettorale , il cavaliere precipita negli abissi. L* anno pas- 
sato di luglio , venendo da Friburgo in Aosta , m'accadde appunto lo 
strappo della cigna soUe altezze del Gran San Bernardo ; ma colà fui 
rovesciato sopra la neve ben alta , e trovandomi sì morbidamente ac- 
edto : buono, dissi, che il caso non occorse sugli spigoli dei greppi di 
Geremeas, di Norri, o di Soletta , che povere Tossa mie. 

Or voi vedete se da quei siti é agevole trascinaro il legname a lun- 
ghe distanze per metterlo sino alle marine. Aggiugnete che i fiumi 
deU' Isola non avendo regolar corso in letti arginati i o dai pignoni 
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eerti fratti di mare onde son ghiotti , Urano di lunghissime eortine di 
fune a maglia. Dopo esse affondano in quadro le camerellc che sono 
parecchie, e a guisa d'alloggiamento reale entrano per vari sfogatoi 
runa nell'altra, e così sino al!' ultima eh' è più larga, odi maglioni 
più sodi è fitti da reggere air urto di que'gran pesci. I quali stupida- 
mente mettendosi a pascere luogo le ampie cortine, filano diritti alle 
stanze, e v'entrano di colta. Lh volteggiano ignari, e d'una entrati 
in un' altra , vi nuotano a sollazzo , intanto che all' ultima pervenuti , 
che si chiama dai tonnari la stanza della morte , ivi del poter riuscire 
è poi nulla. Perchè quelle bestiacce insensale dandodì cozzo nelle ma- 
glie , pauriscono e volgono altrove ; di guisa che nuotano in cer- 
chio, e pel sopravvenire d'altri ospiti si s'accavallano e stipano, e 
posano il muso sulle schiene de' sottani , e così via via sempre danzan- 
do il ballo tondo. 

Come i tonnari scemono la colmata , allora si fanno altri apparecchi 
per la tìiattanza , od uccisione che vogliam dire. E vedreste lungo il 
Ilio piantar padiglioni e trabacche, e focolari, e caldaie, e paioli , e 
cazze per dare la prima cottura , e spremer V olio. Indi bolli e barili 
per istiparvi i rocchi in concia; e apprestamenti per fiar delle ovaie h 
buttagra , onde tutto è in fazione e movimento di navi e di genti. Ve* 
nulo il tempo a proposilo per la mattaìQza, i mattadori stanno in sui 
ponti ignudi, se non quanto hanno un guamello alle reni; armati d'un 
coltellaccio ad armacollo, e con in pugno fioscinoni e Indenti, e gram- 
pi uncinali. Il commendatore o condottiero di que' gladiatori , impo- 
sto il segno dell' assalto, tulli danno con impeto i remi fu acqua, e 
remigando di gran lena, e alla stanza di morte pervenuti , tutta l'asse^ 
diano e stringono in cerchio. I tonni a quel rombo di remi ,, a quello 
spumeggiar del mare , a quel giugnere de' barconi tutti si mellono in 
isbaratto; e scompigliali , e addossati si coiEzano , s'impacciano, si 
confondono , si tuffano e rigalleggiano. Intanto i mattadori lungo il 
bordo s' incurvano , e scagliano i fioscinoni e- i tridenti nelle schiene 
de' galleggianti. E l'uncinarli , e l' alzarli di peso, e il bultarii sul pon- 
te , e il tagliar loro il capo , e lo sventrarii è così rapido che non vede- 
ste mai s) magnifica scena. E siccome i mattadori hanno per se le teste 
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t le ventraglie de' tónni òhe aggranehi^no e sparano , tosi è quel fai- 
ttiiaarlì ed ucciderli al concitato e repente^ £ impossibile a dire lo sfor- 
zo d* alzare qaelle immani bestie , e balzarle df peso sul ponte , e colle 
mannaie dicapìtarle e eoi coltellàcci sventrarle. 

Frattanto sopra la stanza dcHonni un mareggio^ un bollimento, unft 
tempesta , un batter dì code , uno sprazzàre, un divincolarsi ; un boc- 
cheggiar deaeriti , un urtar dei fuggenti, e bava , e sangue, e spuma, 
e! mattadori che non hanno più sembiante d' uomini ma di mostri ma- 
rini, tanto son tutti arruffati, sanguinosi, trafelati ed accesi. Altri spic- 
cano lor di sotto 1 tonni dicollati , e con asce corte li scotennano , dis- 
qoatrano e disgrassano ; e i quartieri ne portano alle caldaie , e il 
grasso spremono , e le ossa bollono per colarne V oliò. Pensate ric- 
chezza che ne ritraggono qoe' mercatanti che dai signori del loco cori* 
ducono le tonnare , e le pescano in loro capo e ventura ! 
- Che se vi volgete entro terra avete copiosissima pesca negli stagni 
d' Oristano, di Palmas ^ di Cagliari, d'Orosei, e d'altri luoghi assai; 
eoe colgono pesci di finissimo sapore e d' ottime carni dal muggine ^ 
dal dentice, dal lopicino insino alle lasche ; alle anguille e alle lampre- 
de. E le riviere de* monti menano barbi , lucci e irotelle squisite : e le 
scogliere hanno polipi , ricci , ostriche e nicchi d* ogni grandezza e 
sapore. 

Né r aria si lascia vincere al mare, ch'ella nutrica alla Sardegna uc- 
celli bellissimi e rari , dalK aquila reale insino alle qmiglie e a'beccafi- 
dii. E vi ha per le fratte e per le macchie de'monti si gran copia di co- 
turnici , di stame, di beccacce, di tortore e di tordelle, che non potre- 
ste credere quante se ne arrechino sul mercato di Cagliari e come s'ab- 
biano a buon conto. E sappiate che nel centro deirisòla e nella Barbai 
già, e in Gallura e per poco in tolto il capo di Sassariv quasi che non 
le corano di cacciarle , ond' esse crebbero a tale v che viaggiando per 
que' luoghi foresti vi danno su starnazzando a covate e a brigatene , 
eh' è un piacere. 

Similmente lungo gli scogli e le rupi sopramare ha spelonche , fora- 
mi e fenditure, nelle quali si riducono palombi salvatici in srgràn nu- 
mero , clte h'^scono a nuvoli tu sul mattino a foriggjare Innf^o le coste 
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e pe' campi : oade i giovani sardi 8tan loro alla posta nelle Jiarchelle, e 
eoine tomanoLaUe caverne , sparano nello stormo parecchi archibugi a 
«a tratto , e i palombi feriti a morte cadono in mare , a' quali i caccia- 
tori ammettono i cani che nuotando gli abboccano , e li portano alle 
barchette. 

Delie svariatiseime specie degli uccelli de' stagni , de' golfi , e degli 
scogli non vi dirò : che quella gentil persona del signor Cara con som-? 
ma diligenza raccolse, imbalsamò, acconciò, e pose in beli* ordine nel 
- museo di Cagliari tutti gli uccelli dell' Isola , e vagamente li descrissi) 
nella sua Ornitologia Sarda. Per il die nella classe degli acquatici lì ve- 
dreste tutti schierati dai fenicotteri , o ali-di-fiamma a lunghi «tinchi ^ 
dagli aironi , dai pellicaui insino alle otarde , agli anitrini e alle fola^ 
ghette che guazzano nei cannicci di Santa Giusta. 

Ma comportate eh' io non mi taccia delle generose aquile , che sì in- 
vidiosamente attiravano li sguardi de' pretori romani, i quali ne pre« 
sentavano consoli e imperatori come di magnifico dono; poichò in Sar- 
degna albergano le più grandi e superbe aquile reati delle nostre reg ioni 
di mezzodì. Battono gli ultimi ciglioni delle scogliose montagne d'Igle- 
sias e di Nurri , e là covano e hanno loro dimora , e spaziano libera* 
mente come refne dell'aria. E perchè loro non manchi onor di corteg- 
gio , nelle creste più basse hanno stanza gli avottoi gorgierati , e gli 
avoltot bigi , e i fulvi ; i gran girifalchi , e li spara vieri , e i falconi la- 
nieri e montanini. 

Cavalcando io , nel mese d'aprile, da Mandas a Nurri, e assai dilet- 
tandomi dello strano silo dì quelle valli e di que* monti bruciati e ne- 
ricci per li spenti vulcani , che disertarono e tutta scommossero la con- 
trada , me ne salia lentamente un poggio considerando i larghf crateri 
e le lunghe liste di lava che ne traboccarono , e li spicchi dei basalti , e 
ì grumi de' trachiti, e le ceneri, e i lapilli. Ed ecco al calare del poggio 
aprirsi come per incantesimo ^n vallone tutto rìcìnlo d'altissime rupi , 
intorno alle quali le aquile roteando a volo spianato e celerissimo avvi- 
savano alla preda : e altrove si bilicavano io sulle grandi ale i rapaci 
avoltoi , e gli astori , i moscardi e gli smerigli veloci. Mi occupava dol- 
cemente la vista quel volteggiare , quello scendere a mezz'aria e risa- 
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Sire aliissimi, e filare come saette spalmate per Io vano de'eieli, e vogar 
eoli' ali , e poscia piombar rq^eote come folgori a ghermire chi lepri , 
ehi conigli , chi stame , e ripigliar delo e volar vittoriosi e truculenti a 
rintanarsi , come fanno i ladróni ne' dirupi de' balzi. 

61! animosi garzoni che abitano que'gioghi, vanno a caccia di quegli 
nceelhcci , e gli aveltori pigliano all' esca di carogne die mettono nelle 
tagliuole o ne' lacci , sulle quali si gittano Ingordi , e bsciano il colb 
fila le morse , o accappiati si strozzano. Ma b pia crudel caccia si è 
qiiella degli aquilotti ; che per giugnerK nel covo de' kur nidi s' avventu- 
lano que' montanari a mille rischi mortali. Imperocché il pii ardito , 
messosi cavalcioni d' una stanga annodata al capo d'una fune , ì com- 
pagni da quegli aera cacumi lo fonano gii pe'repentissimi balzi, e còlto 
il punto che le aqufle sono ite a (àr carname , vanno di ci|^o in ciglio , 
di scheggia in scheggia , sìndiè trovato il nido « esso con tutti gli aqui- 
lini si mettono in una gran carniera die pende loro a lato^ e a) lo re- 
cano alle capanne. Poscia allevatili a gran diligenza, fatti grandi, G 
vendono ai parchi reali, o a coloro che conducono in mostra per le città 
i serragli delle Aere. Or avvenne pochi anni sono, come si lesse ne'gior* 
naii , eh' un audace garzone appostato nelle rupi de' monti d* Iglesias il 
nido d'una grande aquila reale , si fece funare da un altissimo cinghio 
per averne i pulcini , che a suo avviso doveano esser gik pennuti e quasi 
maturi al volo. E il tratto gii andò fdicemenle. Se non che l'aquilone 
padre, tornato alla caverna col pasto, nò trovati gli aquilini, vide il 
garzone che via se li portava per aria, e dato un acuiissimo strido , saFi 
di presente velenosa e fellone ad investirlo. A quello squillo trasse la 
madre , e con Id di molti avoltpi , nibbi , gheppi > poane e falconi che 
costumavano in quelle rocce. Il rombazzo, i fischi, li strilli, le smanie, 
la rabbia , il furore di quegli uccellacd era infinito : chi X assaltava per 
fianco , chi l' arroncigliava nel petto , che gli dava di rostro alle spalle. 
Onde il garzone si tenne morto ; perchè tratto disperatamente il suo 
coltello dal fianco , menava colpi fierissimi a cerchio , e molti feriva» e 
molti ucddeva! Ma badando a pur colpeggiare , gli venne sprovveduta- 
mente dato un colpo di paloscio nella fune , che tagliò per quasi due 
terzi. Orridi il misero a quella vista; tutti i pdi gh si raggricdarono ad- 
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dosso , s' intirizzì ia pelle , e umido un sudor freddo. Era peodulo is 
aria , e s'attenderà ad ogni istante, strappata Inflitte, di piombar negE 
abissi: pare Dio l'aiutò di tanto, die quel filo resse; e In tifato a sal^ 
lamento con tutto il nido degli aquilini.Ma ehe? i compagni s'avvidero, 
cbei capeBi dianzi nenssimi, gli si erano in quel ribmzzo incarnititi di 
tratto , e il giovane col capo bianco come la neve porta ancora^ il mar* 
cbio della sua audacia. 

Se poi ci volgiamo nuovamente alla ferra di Sardegna , la quale ve* 
demmo si feconda di grani, di viti , d' ulivi, di boschi e di vmzare« db 
è iihresì nutricaurice di ogni sorta d' animali domestici e silvestri , che 
le' pasturano pacificamente in seno* Concioasiadiè Tlscrfanon aHiarghi 
iisrine bestie che tendano insidie agH armenti e alle sue éelvaggiiie. Ivi 
il leopardo non si lancia leggero dair aguato sopra le pascenti puledre, 
nò r orso arraffii la vitella che riposa tranquillamente al brezzo, né jl 
lupo addenta i montoni e i capretti. Anzi ninno serpente sibila per la 
foresta , e attosca del fiato o del morso i frutti de' campi e V erbe mon- 
tane; che natura privilegiò tanto quell' Isola sovra ogni altra mediter- 
ranea. E meglio ancora: non solo in Sardegna non ha nò vipere i né 
ceraste, né altro rettile velenoso, ma non islrìscia ne' petti é sulle lin- 
gue de'suoi uomini il serpe ancora più velenoso della bestemmia, la 
quale è ignota al felice Unguaggio del Logodoro. 

Per su tutti i monti di Sardegna , e per le ampie lande die corrono 
fra essi monti e le ville abitate hanno loro dimore le gregge dei. cervi, 
degli daini e delle cavriole ; ivi sono in copia i dgnah , le lepri e i co- 
nigli salvatici , che s'accovacciano tra le (ratte e ndle macchie delen- 
tischt. Eziandio nelle Isolelte che le sorgono nel vicin mare vi lanno 
stanza , e qudla ddl* Asinara e qndla di Tavolara ne sono abbondevoli 
assai. L' isoletta di Tavolara è di picdol giro e diserta , se non che da 
alcuni anni addietro vi si tragittò un famoso bandito di Corsica, e rittavi 
una capanna, Tabita colla sua donna e figliuoli. Ivi in un seno lunato, e 
dallo sporgere di due punte che quasi alla bocca s'addentellano, fattosi un 
porto sicuro e fuori della vista de' naviganti, tien surte due barche ben 
allestite : e della caccia dei cavrioli campando , co* suoi figliuoli valica 
spesso qud bracdo di mare , e ne reca le pelli nei golfo di Terranova, 
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OTO jcendeiio i pastori della Gallura che gli portaao io coimbio caduole, 
boero ^ prosciutti, polvere e palle. Navigà&do rasente risola vidi pib 
volte su per le punte dì que' graniti starsene le cavriole a sollazzo, o 
quasi scolte alla vedetta , mentre le torme calano a bere sulla sera ia 
una valletta oscura ove rampolla una fontana limpidissima e fresca. 

EgU mi ricorda che trovandomi a bordo del Tripoli , ed essendo il 
mare tranquillo , il bravo Comandante La^Rocbette volle tenersi io fra 
le Isolette per far godere al conte de Viry , fratello dell' Ammiraglio^ 
ebe faceva il pass^ggiOiCon noi, la maravìgliosa veduta del golfo degli 
Aranci. Perchè tenendoci stretti al capo Figari solcavamo placidamento. 
a dilungo quasi a, pie di quel gran sasso che pende a filo sul mare. Ed 
ecco inerpicarsi sdelietta e leggiera una candida cavriola seguita da due 
cavriolini, la quale pendendo da quelle nude schegge pur si volgeva be*. 
landò e inanimando i figlioletti a seguitarla ; ed essi di cespo in cespo , 
e di tacca in tacca salendo, avvenne che un cavrioletto gittandosi ad 
una scheggia trovò la rupe lì attorno si liscia , ch'egli non aveva modo 
di puntar V ugna ove che si fosse. Onde con tutto se quasi in aria , 
spaurito forse dal passaggio del legno e dalla negra fumana che uscìa. 
per la tromba del vapore, pietosamente belando si raccomandava d'a* 
iuto alla madre. La misera cavriola, fatta sollecita del fìgliuolino, veni- 
va giù pel repente sasso a lanci e a scosse, e sovra ogni piccolo sporto 
aggrappandosi, belava a concitate voci per rimettergli spirito e cuore. 
Ma pur veggendo che la bestiola non potea né ire innanzi, ne dare in- 
dietro, fditaglisi presso per fianco, tanto si penzolò che intricate le sue 
colle cornette del cavriolo , Tebbe spinto a un gran salto di sghembo e 
tirato di quel sinistro. Tutti i passeggeri che a quella vista eran iratti 
sul ponte della nave , veduto V ardito passo , e il cavrioletto più agile 
e destro che mai arrampicarsi pel balzo, picchiavamo palma a palma iu 
seguo di plauso. 

Pé' luoghi più ermi ed elevati vivono solitari e fuggiaschi li stambec- 
chi, che i Sardi appellano murvoni e mufioui. Strabene li dice musso* 
roni, ed ò il capro ammone (ovt^ ammon)^ cì\ è animai tulio speciale 
dell Isola. Essendo che li stambecchi che abitano le ultime coroide deitle 
alpi sotto i ghiacciai del Monte Bianco, e del Mongjnevra, hanno i noe- 
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clii delle grosse corna a guisa d'arco appuntato dietro, dove i montoni 
di Sardegna hanno i brocchi delle nocchia più Ulti , e il corno attorci- 
glialo a chiocciola rilevala in fuori sopra l' orecchio , a guisa de' corni 
ammoni. Ed è sì naturale al paese , che nella medaglia fatta coniare il 
presente anno dal Re Carlo Alberto, presso alla donna^che figura Fiso* 
la , è posto ad insegna e divisa il capro ammone. Con tutto die però 
questi montoni salvatici sieno si paventosi e ratti al fuggire , nulla di 
meno le carabine degli sbanditi li raggiungono , e i grandi bahmi dei 
regno ne consolano i conviti, essendone le carni sa vorose e aromatiche 
assai. 

Le selvaggine poi addietro narrate abbondano A largamente in Sar- 
degna che slianno in Cagliari a fiorito mercato; laonde al sopravvenire 
de'Iegni a vapore, massime il verno, se ne fiinno di grandi incette, e si 
vendono a caro prezzo in Genova e a Torino. Se non che i Magistrati 
ponendo mente che ora la venuta de' legni è sì spessa, con savio consi- 
glio vietarono di tenerne mercato e levarne in sulle navi a vapore per 
recarle in Italia. E ciò affinchè l'Isola non si diserti in breve di cignali, 
di cervi , di daini e di cavrìoli ond' è sì doviziosa. 

Le pecore e le capre domestiche di Sardegna sono lanose e villose 
assai, pure le lane e i velli non sono morbidi, e lucignolati come hanno 
le nostre nelle alpi e sui dossi degli appennini, ma arruffati e aspri al 
tatto, e sentono più la setola e i crini , che altro. E cosi dite delle vac- 
che e de' buoi camperecci. Egli avviene perchè pascendo all' aperto , e 
dormendo alla fratta e al sereno , la notturna rugiada, e la bruma in* 
vernale li percuote. E quella guazza dee essere di sì agra natura , che 
cuoce loro i peli e le lane addosso e le arruvidisce ed ingrossa. Né le 
vacche e i buoi , avvegnaché abbiano di buone pasture , ingrassano 
mentre vivono al salto; e gittan peli lunghi su pel dorso, e alla paglio- 
laia e solto il mento, che gli diresti barbuti come il bisonte del Cana- 
da. Le vacche poi sebbene sieno lattose, e nutrichino largamente i vi- 
telli, pur tuttavia la brezza notturna rattrappa loro le zinne per sì fatto 
modo , che rientran loro in corpo e lascian pendere a stento i capez- 
zoli quasi flaccidi e vizzi , onde i Sardi del capo di Cagliari non ne 
traggono il burro e il cascio , che il più vien loro dal cam[iib d' Ozieri, 
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e dfliUe valli d'Ariz20 , e da altre parti del capo di tramontana. Nuliadi- 
meno se ì bovi non sono appariscenti e di gran fianco, siccome i no- 
stri di Lombardia , son però tótti berrò è dnran saldi al laroiio delle 
terre : poco riposo e poc' erba lor basta e s' avvalorano meglio che i 
lombardi e piemontesi, -loro fibra è si elastica e i nervi hanno eoA 
asdotti e svelti , e la gamba A snella che regine al trotto per molte 
ore , e i Sardi li cavalcano , e H caricano a gnisa di somieri. 

Affigna altresì in Sardegna nna sdiiatta particolare di asinelfi , o 
bmrrìchetti s) piccioli, die òhrepessan di poco la grandezza d'nn baon 
cane molosso. E' son tant'alti: e si pilosi , e pananti, di' è nno schifo 
a vederli. Ma cotesto bmtte bestiuole van liete di prestare il maggior 
servigio che mai si possa , e T un vale pd miglior sonuere di Lom- 
bardia. Imperocché la massaia gli bendagli occhi di bnon mattino, 
r attacca alla mola , ed ei macina tntto il di quanfèhmgo, pago a nn 
pò'di paglia e di crusca. E da questo suo macinare, chiamanselo i Sardi 
su molenii^ o il macinatore. Ogni famigliuola ha il suo, e fa i servigi di 
schiavetto con una pazienza e costanza che mai la maggiore. 

Egli è a dire altresì d' una stirpe di cani tutta propria dell' Isola, i 
quali son tanto valenti alla guardia , che i Sardì li hanno a ragione in 
altissimo pregio. Tengono alquanto della nazion de' levrieri : hanno il 
muso aguzzo , gli orecchi ritti , la vita lunga e stendala , le gambe 
snelle e sottili , il pdo irto e rado e di color lionato, odi bigio piombo. 
La bocca squarciatissima , 6 mascelle guemite di saune acute e di si 
dura presa, che ne disgradono le tanaglie: e' ti parrebbono « Le cagne 
magre, studiose e conte » dèirAlighieri. Son d'indole cupe, cogitabon- 
da e trista in eccesso; e gli occhi hanno torvi e sanguigni. Son fedeli al 
signore, e dolci coi famigliari ; ma truci, odiosi e ferod cogli stranieri. 
Mal arrivato il pellegrino, che giunge di notte alla capanna : gli sal- 
tano alla vita improvvisi , lo giltano in terra , e tenendogli il muso alla 
bocca si noi lasciano, siocbò al grido non esca il padrone a tramdo di 
sotto. 

I pastori gli avvezzano a guardar le greggi , e i vaccari e boattterì le 
tenne. Quando l'uomo dice loro: piga , e' si lanciano come leopardi 
ai cavalli , a' porci , ai becchi , a' tori , e si gittan loro d' un salto all'o- 



vaUi , aggiugaerò soltanto che , valicato il mare , rimettaiio assai dei 
loro spiriti , e si risentono delia matazione del dima e del cibo. 

Delle acque salutari e de' bagni dell' Isola , delle gemme , degli ala- 
bastri , domarmi, M minerali , delle grotte, e della natara e propridà 
dd suoi monti non entrerò a parlanri, poiché il Generale deDa Marmom 
ne scrisse mirabilmente e da quel profondo geologo che tutta Esropa 
conosce e commenda. 

Neil* ultimo transito che feci quest'anno di Sardegna in Italia sopra 
¥ Ardiimede, non fu appena il legno a vapore giunto a meno lo stretta 
fra porto Torres e Bonifiiaio , che messosi vento gagliardìsstiiio di tnh 
montana , turbò il mare alle bocche, le quali in poco d*ora tempestiaro- 
no si forte in fra le morse di quegli scogli , che la nave temeva di rom- 
pere ad ogni tratto. Pure fra il bollire e il frem^e de* flotti , usdti a 
gran rìschio per mille avvolgiménti da quelle strozEO , fummo in alto 
mare, tentando tuttavia d'acquistar cammino lungo le costiere di Cor- 
sica. Ma pur continuando di ventare, e i cavalloni cozzando per prua 
sempre piò alti e furibondi , il Comandante Albini , uomo apertissimo 
e savio , considerando che il legno mal sosterrebbe quel fiotto , avvisò 
di porsi in salvo : e fatto porto in Sant* Amanza , luogo deserto di Cor- 
sica , ivi gittò r ancore a ridosso d' un capo. Quando verso la mezza 
notte , volto di presente il tramontano in grecale , soffiava si diritto al- 
r imboccatura , e con buffi tanto impetuosi , che mal reggendo Tanco- 
ra, d spìngeva a terra. Il porto era scoglioso, la notte buia, il mare al- 
tìssimo , il pericolo estremo ; onde il Capitano pensò d' uscirne , e di 
mettersi all'aperto. Ha non ebbe appena salpato Tancora, che un ri- 
folo di vento caricando il legno gittollo a terra furiosamente. In quel 
sinistro, Dio volle che la prora sdroscisse fra due scogli in un fondo di 
loto, che la fece arare di gran forza, ma il legno non si aperse. 11 coz- 
zo fu crudo , le grida delle donne acutissime. Gli uomini salivano ai 
boccaporto per vedere che fosse, e il marino di guardia li cacciava sot- 
to coperta. I marinari correvano su e giù pel ponte; i comandi del Ca- 
pilano si ripetevano di voce in voce, perchè il vento fischiava e il mare 
muggiva , e i più lontani non le avrebbero udite. In quello stremo il 
Capitano gridò colla tromba ; — Volgi le ruote a rovescio. — E fu fat- 
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-poppa pereoieva t cbe il legno io quei gran iMùtadllafe ai spegnò e fiit 
galla. Ma per gli scogli , die sorgean fitti all' intorno non potendo girare 
ia prora*, nscimmo dal porlo a ritroso : onde la pdp|Ai dovendo tagliare 
i ea?aHi di jNatto, vi si frangean dentro per mòdo die tuua la sonnoo^ 
lavano , e per le finestre, e sopirà la tolda irascorreano a guisa di tor- 
rente. Usdti alla fine da quell'infido porto /si corse a rotta per l'alto 
mare , e ripassate al largo le bocche di Bonifuio , si torse verso l'isola 
della Maddalena , e calati in quei porto ivi la nave die fondo e sostenne. 

Era per avventura fra passeggeri il chiarissimo Géberale Della Mar- 
mora , il quale dormendo nel salotto soprano di poppa, e il mare en^ 
fraudo per le finestrelle , V avea diluviato di buona ragione ; perchò 
giunti alla Maddalena , ridea dolcemente, e si enfiava come il Menale 
éì\\Tg\ì\o, madida fluens in wste. 

Tornava Egli da uno de* suoi viaggi nell' Isola a istndiarvi i terreoi, 
e la natura delle rocce, s) per formare con ogni diligenza Ja carta geo- 
logica , e s) per ispiccarne di sua mano i saggi da recarli al gabinetto di 
Parigi e di Torino. Onde umanissimo e cortesissimo qual Egli è, mi 
volle seco nello scendere a terra , e passeggiando lungo le coste , e ra- 
gionando delle qualità e degli impasti delle rocce di fusione, mi venia 
mostrando con dotte avvertenze le rupi del granito su cui posa l'Isola, 
ed assolvea molte quistioni intorno alle cause che le spinsero di sot- 
terra, e le assodarono e cristallizzarono in quei composti ove rossigni, 
ove cilestri o verdognoli, o brizzolati di piastrelli e granellini candidi e 
scurì. 

Ridottici poscia a bordo ; appresso desinare , mentre sedevamo sul 
ponte mirando la calata del sole e godendo il fresco della marina , il 
gentilissimo Conte disciolse i sacchetti delle sue pietre, e ad una ad 
Bua me ne fece considerare i colori, la grana , i cristalli , le stelluzze, 
le vene e le ondeggiatnre; e quali fossero nitide e terse , quali mischie, 
quali schiette, o listate , o grandinate , e quelle che levigate brillano 
come le gemme; e gli asproni che non rispondono al pulimento delle 
pomici ; e quelle che picchiate dal ferro scintillano , e quelle che stro- 
picciate odorano, e quelle che poste alla lingua son aghere al gusto. 
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^nd' io che d forte mi diletto di questa nobile sciennt pigiia?a di 
quella conversazione infinito piacere, e pressoché non ringraziai la for^ 
tona del mare, che si dolce riposo e si bella occasione m'avea pmio 
4'iotrattenermi coirillustre geologo ddla Sardegna. Mi spiegò eziandio 
sotto gli occln la bella Carta topografica dell'Isola ch'Egli descrisse con 
maravigliosa accuratezza dalla sommiti de'monti insino alle profonde 
Talli , dalle città sino ai borghetti,.6 quasi che non dissi alle capanne; 
né pago alla terra , indicò tutti gli scandagli delle costiere dei golfi, 
dei seni e dei porti di mare a indirizzo e sicurezza de'naviganti. Yidi 
f abbozzatura della sua Carta gqplogica ov' indicai, terreni primitivi, 
« i soccedentisi dal siluriano insino ai più reeentL 

E queste sono le ultime fatiche e gli ultimi studi. Conciossiachè Egli 
abbia gih pubblicato la storia naturale dell' Isola, e fiittone lo stato e de- 
scrìttine i costumi, le arti, i monumenti antidii e moderni contale una 
diligenza e nn amore, con tanta sapienza ed erudizione, che vince ogni 
-desiderio e toglie altrui la speranza di vantaggiarlo. Di che i Sardi gli 
avranno obbligo etemo, e il suo nome sonerà per le bocche de'posteri 
onorando e pieno di benedizione e di gloria. 
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Di certo che i Sardi ebbero la buona Tcntara d'ayrenirsi , forse so- 
pra ogn' altra nazione , in ottimi scrittori che delle cose dell'Isola ra- 
gionarono in questi tempi cosi a pieno , e con tanta luce , e con sì Ta- 
sta dottrina, e con si nobile dettato, eh* egli non ha più luogo delle sue 
istorie ,[ìl quale non fosse da loro ricondotto alla memoria e copiosa- 
mente illustrato. Imperocché lasciando a dietro le antichità sarde del 
padre Madao , la storia naturale del padre Getti , e le dotte memorie di 
monsignor Fara , deH'Àzuni , e del Cambiagi, i quali scrissero nell'an- 
dato secolo, e tenendoci soltanto al presente, egli ci si fa innanzi l'Ero- 
doto della Sardegna r Eccellentissimo baron Manno che si altamente 
ne scrisse la storia dalle origini insino agli ultimi avvenimenti. Don 
Pasqualino Tola ci rammemora le vite degli Uomini Illustri dell'Isola ; 
e tuttavia con grande animo sta compilandone h storia Diplomatica. 
Di gran peso è altresì la storia Ecclesiastica , che ci porse con sì ricco 
tesoro di documenti il cavaliere Martini. Dal cavaliere Siotlo Pinlor 
r Isola ha piena informazione della sua Storia Letteraria. Il dottissimo 
Canonico Baile promosse e ornò il Museo e il medagliere di Cagliaci. 
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II padre Angias accresce di continuo la suppellettile delie cose sarde , 
parlando di molti argomenti che s'attengono alle antichità, alle usarne, 
agli statuti , e ad altre prerogative di quelle genli. Altri scrissero del 
linguaggio, altri ne composero le grammatiche, le derivazioni, e i vo- 
cabolari. DeirOrnitologia Sarda del Cara , e dei libri del Conte delia 
Marmerà gik parlammo nel primo capo. 

Perchè parrebbe eh* egli non rimanesse altro a dire della Sardegna, 
e mi si potrebbe chiedere « appresso tanti dotti uomini, che hanno di- 
scorso tutti li possibili argomenti delle storie di Sardegna , che vno' tu 
dire di vantaggio ? E qual nuovo pensiero ci puoi tu porre innanzi a 
chiarire , o di quali casi pariare , che detto e scritto non sia da valenti 
uomini sopra mentovati ? » Potrei rispondere, che dopo la vendemmia 
qualche racimoletto rimane dimenticò sotto le Toglie e i tralci ; che 
dopo la mietitura le sollecite spigolatrici vanno pur raccogliendo qui e Bi 
le spighe fuggite alia falciola de'wgatori ; che dopo i lauti conviti i ca- 
gnolini raccattano i bricioli e le nsiche che caddero dalle mense. Pur 
nondimeno voi maraviglìerete , amici , s* io vi dirò ch'egli mi venne 
alle mani sì fecondk) argomento a trattare, sì laif o campo da mietere 
eda veDdemmiare, e A abbondevole imbandigione, e sì rara varieti^ di 
cibi da solleticare per lunga pezza Tappetilo e il buon gusto di quella 
cara jgioventù italiana, eh' io tengo ^sempre nella cima de' miei pensieri, 
e nella più eletta parte del cuore. 

Sappiate adunque , eh' egli v' ha in Sardegna una qualità di co- 
slumi ricca di considerazioni , d'aspetti < e di riguardi , che non fu- 
rono ancora posti sotto la speculazione della iìlosoGa , e i riscontri 
delle antichissime memorie delle genti primitive, che per non so 
quale ventura in tutto mirabile ed unica , si conservarono intemerati 
nell'Isola sino al dì d'oggi. Laonde i moderni Etnografi, che pei fati- 
cosi e incerti studi intorno le cognazioni e le agnazioni delle famiglie 
primitive disperse dal campo di Senn^iar sopra la faccia della terra , 
corrono i più remoti angoli deirAsiaapur trovare indizi di quelle anti- 
chissime usanze de'primi popoli; e 3 tanti rischi simeltono,e tante mi- 
gliaia di leghe divorano , qui vicina nel seno del Mediterraneo , senza 
tanto travaglio , verrebtero al pienissimo loro intendimento. 
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Ivi non mollo discosto dalle marine d* Italia trovcrieno di che rcrn 
der paghi i desideri loro » meglio che nelle giogaie del .monte Tanro , 
del Cancaso , e del Tibet; meglio che nelle vaste lande dei Tartari , o 
fra i Samoiedi , o sulle sponde del Lena , e del Jenissea presso il mar 
gelato. E siccome parecchi si mettono in petto di rinvenire si fatte ve- 
stigio fra ì selvaggi dell' America e dell'Oceania, eccoli per attraverso 
quelle scare foreste in traccia de'Brasiliani , de'Peruani, de'Patagòni , 
ovvero delle razze malaie dell'isole Australi ; e non attendono, che fra 
nomini selvatid, crudi, di mente grossa, e d'animo zotico e snaturato, 
incontra il più delle volle d' aver a fare con torme di bestie , anzichò 
eon.famiglie e tribi che abbiano sentimento e modi , appetiti e usi u- 
mani. Laddove parlando de' Sardi, che vivono nell' interno delF Isola e 
per le ville , o pei monti , trovate una civiltà antica, nobile , generosa- 
e 10 tutto secondo la vita , e le usanze de'Patriardii. 

Che non posso recarmi a pensare che voi credeste le famiglie de'pa- 
dri antichi senz'ordine e legge, poco gentili, costumate, diligenti , e 
cortesi; senza convenevolezza ne' modi, nelle maniere, nel tratto e nel 
discorso. Quando per contrario si ritrae dalle Sante Scritture, dai 
libri d' Omero , e dai monumenti remotissimi che i popoli primitivi 
aveano un' acutezza d' ingegno , una rettitudine d' animo , una vigoria 
di spiriti, una vivezza d'immaginazione, un calore d'affetti , un'amore, 
una tenerezza, una sollecitudine di famìglia e di patria, un genio di 
nobiltà e di grandezza , un' ardimento d' imprese , una costanza e sal- 
dezza di proponimento , un senso del bello , un culto per la giustizia, 
una riverenza pei padri, una fedeltà per le spose, una religione pel giu- 
ramento , una pietà per Dio, che vince di gran lunga le nazioni sner- 
vate da una civiltà lussureggiante di mille squisitezze. 

La naturalezza , la semplicità, la castigatezza de' costumi de' popoli 
primitivi non toglieano delF animo i lodati studi , l' industria , il buoa 
governo, le buone consuetudini , l' osservanza, Y umanità, la facilità, 
la magnificenza , il valore, la grazia , la benevolenza , l'ospitalità, e 
l'amicizia. Le prische genti aveano memoria tenace del passato, guar- 
davano gelosamente le tradizioni domestiche ; rimembravano con pun- 
tualità i nomi, le virtù de' maggiori ; risalivano alle fonti di loro schiat- 
Voi, L 3 
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ftuccinte , e strette alla vita ; laddove gli ebrei si veggooa colle baite 
folte e distese ; coi capelli lunghi , il capo in lunghissime bende ravvol- 
to , e le toniche ampie , talari , con sopraveste , e soppanni , e i!dde 
e fimbrie , e cinture. 

Nò viaggiando rimutavano vestimenti per comodila , o per vantag- 
gio che ne potessero incogliere presso i popoli appo cui soggiornavano. 
I cananei , gli amaleciti , gli etei , i madianiti , gli amorrei , i persiani, 
1 greci , gli armeni si conosceano per tali ovunque perennassero: an- 
si il popolo stésso nelle diverse ùitìì , e provinole si notava per alcuna 
pariicolarilh de' vestimenti , i quali quantunque serbassero la foggia 
comune , pur nondimeno il colore , o la cintura , o il lembo » o gli 
ornamenti , o i calzari li divisava infra loro. Cosi veggiamo i messeni 
differenziarsi dagli spartani , e questi dagli ateniesi , e discernersi a 
prim*occhio gli arcadi dagli argivi,i beozl dagli epiroti, siccome è chia- 
ro per la rassegna che fa Omero deir armata de* greci air assedio di 
Troia. 

Mi è parato convenevole il porre innanzi questi preliminari delle 
genti primitive, quasi a riscontro di quanto verrò dicendo nel corso di 
questo libro : ma molto pib per rimuovere dair animo de* l^gitorì il 
sospetto , che i Sardi , serbando ancora tanta parte di quegli antichissi- 
mi costumi , sieno gente silvestre, disamorevole, terrìbile, e eroda. 
Per converso io stimo che gli uomini savi , e delle umane vicende co- 
noscitori , riputeranno a' pregio singolarissimo e grande il conoscere 
una gente , che fra la mutabilità dei tempi , dei casi-, e delle fortune 
de* popoli , abbia tenuto saldo e intemerato il deposito delle tradizioni 
comuni , e delle domestiche usanze. 

Io so pur bene che chi naviga in Sardegna , e Tattraversa pe' suoi 
negozi , non vi trovando le agevolezze , e le morbidezze , che il lusso 
della civiltà moderna richiede; e di più trascorrendo per solitudini e 
luoghi incolti , avvenendosi in uomini d* aspetto severo , di lunga 
barba, d' abito strano, e quasi sempre armati , ritorna nel continente 
spacciando della Sardegna le piii nuove meraviglie , e le più fallaci no- 
velle che s'udisser mai. Ma che dico io de' forestieri, se anche non po- 
chi Sardesi che abitano le città a mare , ove parliate loro degli uomini 
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dell' Oleastra, della Barbagia, della Nurra e della Gallura, rcputan 
favole e fantasie quanto vie n loro accennato de* costumi e delle usan- 
xe di quelle ville, e dì quei pastori ? E rammento , ' che ragionando io 
r anno passato con uno de' più notabili magistrali di Sassari, e discor- 
rendo con esso lui de' riscontri evidentissimi che passano tra parecchi 
usi odierni di Sardegna con quelli che leggiamo neir Odissea d' Ome- 
ro, eil ei sorrise dolcemente; e picchiatomi cosi un pochette sulla spal- 
la : badate , disse , che in luogo di filosofia non ci regaliate d' un ro- 
manzetto da pascere le immaginazioni de' giovani italiani. Dal che io 
m' avvidi che il valent' uomo, misurando tutta l'Isola col r^olo della 
sua dttii , ebbe per sogni innocenti le mie considerazioni. Nò ciò è* 
da recar maravigha. Imperocché le eittii marittime , e sopra l' altre - 
Sassari e Cagliari, siccome coltisshne e piene di signori , di magi- 
strati, di clero , di mercatanti , e d' uomini industriosi d* ogni arte e 
d' ogni studio , hanno , nò più né meno delle eitth d'altana , tutte le 
convenevolezze che al civile e ornato vivere si richiedono. 

E quantunque sotto diversi rispetti ti possa accorgere , che la plebe 
delle citth serba ancora in gran parte intatte le antiche sue consuetudini, 
e gli ordini de' mestieri , e gli atti, e il vestire, e i gusti, e le tendenze, 
e le fèste popolari; tuttavia Karia che spira la cittadinanza, il brio 
de* giovani che vengono a studio nelle Universitll , la maestà de' tri- 
bunali , la gentilezza e il commercio , che r^na nei porti di mare , 
ridesta andie la plebe a moti intendimenti, e la dilunga vie ma^ior- 
mente dalla semplieith e naturalezza delfe ville più lontane entro terra . 
Contuttociò egli oonvien derogare in Sardegna a certe leggi universali 
delle città d' Italia ; mercecehè in esse i borghi , e le ville de' contorni 
ritraggono degli usi e del genio delle vicine ciLtù , laddove il contado di 
Sassari e di Cagliari si diparte assai dai modi cittadini , poiché i loh> 
foresi tengono strettecon infinita gelosia le patrie costumanze. Ciò ch'io 
dico milita si forte pei villaggi di Quartu , di Pirri , di Selargius , di 
Pauli , di Sinai nel Campidano £ Cagliari ; e nel dintorno di Sassari 
per le terre di Osilo , di Codrongianos , d*Ustni e di Sorso , che a podio 
midia dalle porte della città, vi parrebbe d'essere in remotissime con- 
trade quasi per incanto trasportato. E ciò che più monta » aodie ivi la 
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genie di villa è coolìnua per le vie , e fondachi, ed ai aiercati, uè seeo. 
arrecano punto nulla della pratica cittadina. 

Voi udite bene che queste mie avvertenze sono ordinate a cessarmi 
d* attorno gli ostacoli, che potrebbero opponnisi da chi mi presumesse 
più immaginoso che verace, allorquando parlerò di proposito de* costu- 
mi sardi. Che può dire « nel villaggio tale la cosa non corre iù tutto co- 
sì » e forse dice vero. Ma io non parlo piuttosto di TortoFi che di Dor- 
f^Mì , d' Oschiri che d* Orosei , di Fonni che di Bitii , di Nuoro o di 
Ploagbe; ma io piglio le ville del capo di Cagliari come quelle del Lo- 
godoro ; le parti d' Iglesias come quelle del Sarcidano ; le costiere 
dell' Ogliastra a levante come quelle di Bosa a ponente ; essendoché 
visitai la Sardegna per quattro anni seguiti, e la cavalcai per lo mez- 
zo , notando a puntino quanto mi cadea sotto 1* occhio , consideran- 
do le condizioni d' ogni gente , entrando nelle case a piena sicurtà 
del cortese stile e delle ospitali condiscendenze de* pia valenti uomini 
de' villaggi , interrogando sempre , ricogliendo sempre , conferendo , 
meditando , trascorrendo col pensiero a quanto lessi n^li antichi 
scrittori. 

Se r amore eh' io porto al popol sardo non mi vinca il giudizio , 
che non credo , egli è popolo d' indole buona , savia , religiosa , fé- 
* dele , d' ingegno presto e vivace, d* intendimento sottile e discreto , 
di mente salda e robusta, d'immaginazione fervida e concitata, d'aoimo 
paziente, docile, riverente e cortese , di modi posati e severi , d'atti, 
gravi e schietti , di parole poche , pronte , e vibrate. 

Il sardo di sua natura è sobrio , onesto , liberale , ospitale : os- 
serva mirabilmente i maggiori ; è tenero in. eccesso de' figliuoli, pre- 
gia la sua donna come la gemma della sua casa ; in vezzi poco si dif- 
fonde con lei ; r onora in petto , ma la vuol sommessa e riverente in 
atti e in parole. Ama la patria sovra ogni misura , e di lei si gloria e 
magnifica nobilmente. Ha il Re in altissimo ossequio, al suo nome pie- 
ga la fronte ; per lui ogni sagrifizio è lieve , in lui vede il padre , il 
giudice, il lume e la tutela del regno. Deus e su Rey. Dio e il Re: ecco 
la divisa dell' uomo di Sardegna. 
Questo in poche botte e quasi in ischizzo è il ritratto morale de*Sar- 
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di ; e chi gli ha in conto d' uomini cnidcli , iracondi , rapinatori , e 
micidiali è come chi giudica l'oro dalla borra e dalla mondiglia , che 
Io circonda e sì porta a galla del crogiuolo. Schiumalo , sbavalo, e ve- 
drai se il cimento ti risponde di buon carato. Né per sapere il netto 
dell' indole de' Sardi egli è da chiederne a' fiscali , che stati alcuni anni 
neir Isola di continuo fra.processi, fra querele, fra imputazioni, denun- 
zie , gravami , inquisizioni ritornano poscia sul continente col capo 
pieno di criminosi accidenti , di spergiuri , di raggiri , di vendette , di 
furti , di ladronecci, d' assassinamenti , tanto che a udir loro i Sardi 
non si dissomiglierebbono dalle bestie feroci. E qual meraviglia! quasi 
che alle torri, ai bagni , alle carceri , alle scerete calassero i dabbcn 
uomini , e non anzi la feccia e il ributto delle nazioni : o se i bargelli , 
i terrieri , i birri e gli altri sergenti del criminale tenesser le manette , 
le bove , i pollici , e i ceppi soltanto in Sardegna , e altrove nelle città 
piji cospicue della presente civiltà non fosse mestieri il porli in opera ; 
quando veggiam tutto di che la luce del culto vivere, dei politi costu- 
mi , dei gentili modi , delle soavi e prelibate parole non solo non tie- 
ne in ozio i carcerieri , ma in Parigi, e in Londra, che si vogliono 
il ricettacolo della più sfolgorante civillu , i malefizi e le arti de' pessimi 
crebbero si strabocchevolmente , che a leggere i ragguagli criminali , 
quelle corti di giustizia ti paiono le anticamere dell' inferno. 

Quale fra le italiche città e più vivace , più gaia , più piacevole di Ve- 
rona? Ov'è mai l'aria più pura, il cielo più cristallioo , le acque più 
limpide, le frutte più saporose, il vivere più abbondante , le arti più 
fiorenti, il genio de' cittadini più lieto, le persone più belle , più fre- 
sche , e vigorose? Eppure se ne chiedete agli infermieri del grande 
spedale, agli astanti delle corsìe, ai flebotomi di servigio, agli sludianti 
nelle sale della clinica e' vi faranno un racconto di tante febbri, di tante 
piaghe, di tante cancrene, di tanti dolori^ di tanti morbi spaventosi 
eh* egli non vi parrà d' essere nella deliziosa Verona , ma si nella più 
pestilente contrada di maremma. Per simii modo chi vuol considerare 
il naturale de' popoli non dee cercarlo negli ergastoli, o fra i cancelli e 
le inferriate dei torrioni e delle slinche ; ma fra le oneste brigate , nel 
seno pacifico delle domestiche mura , neir uso cotidiano delle arti e dei 
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al pennello di Leonardo e di Michelangelo. Bella grazia dì volti ! i qoali 
vedati a cavallo chiusi nel cappuccio e miranti dall'alto il passeggero , 
son composti a tanta dignità che ingenera fidanza e rispetto. 

I sardi hanno capelli nerissimi e folti , ed altri gli intrecciano , ed 
altri gli lascian cader sulle spalle , e pioverne le ciocche da lato per le 
tempie. II color della pelle è bruno , ma più fosco al capo australe , e 
digrada a mano a mano con dolce sfumatura verso aquilone , sinché si 
volge in bianco e vermiglio come si vede nelle gote de' fonnesi e dei 
gallurani. Hanno gli occhi neri , vivi, pungenti , ma di lento e ripo- 
sato riguardo : Tarcatura delle cigUa è risentita, e rileva le fattezze, 
del viso con una certa baldanza che le rende in un maschie , ed amo- 
revoli : che il sardo è bello di suo sembiante ; e se dalla Tregenta al 
Campidano ha il profilo netto e spiccato dei ritratti egiziani che ci la- 
sciarono i Faraoni nelle dipinture dc'loro sepolcri; dalF Oleastra e dalle 
Margbine in su piglia contorni più larghi , e tratti vigorosi , e ricisi. 

Gli umori sono si ben temperati ne' Sardi , il tiglio delle carni A 
schietto , e tutto Y impasto della persona sì salutare e accomodato, che 
rado è mai che si veggano in essi cancri e piaghe impostemite , o car- 
ni impetiginose , o visi scontrafatti , e vite e gambe mal commesse e 
bistorte . Questa buona ventura dee lor venir dalle carni, dagli erbaggi 
e dalle frutte sane , aromatiche , e piene di virtù a formare i sangui 
puri e le complessioni robuste. Né vi si conviene pur dimenlicare'Ia'Yi^ 
ta sobria , diritta e a norma che si conduce da quelle genti: oltre a elò 
si miri allo zolfo , di che si saporiscono in quei terreni le biade eruva, 
il quale spegne la putrescenza , secca le umidità , assottiglia e mtighè 
le flemme , rende volative le acrimonie , e di ciò le carni de' sardi rie- 
scono più asciutte e muscolose. Cagiona eziandio la beila forma ddla 
persona ne' putti queir agito in ebe sono le donne del* isola ; le quali 
non essendo per usanza rotte da soverchie fatiche di corpo^ òondqocH 
110 a termine i portati senza pericolarli nel tessuto delle membra. 

Eccovi com' io ho ritratto l'indole , le fattezze e la persona de' sar- 
di ; e fo ragione che quanti abbiano avuto od abbiano il destro di oo^ 
noscerli da vicino e di costumare con essi , non potranno altrimenti 
*oM'udicarne di quello eh* io m* abbia fatto nel puseente ragionamento. 
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DEGLI AHTICHI ABITATORI DELLA SAEDBGIIA. 



Il nome d' Icnnsa OTvero di Sandalotide , onde i greci iniilobroDO 
V isola di Sardegna non è per avventiira la saa appellazione prìmiliTa; 
essendoché i greci V ebbero da qualche voce fenicia , la qiia.'e signifi- 
casse orma , pedata o yesligio d' umano piede , oppure d* una suola di 
sudalo, siccome ella appare in lutto il suo contorno raflBgurata di 
mezzo al mare. Ed io terrei volentieri col Bochart , che T istoria di 
Sardo figliuolo d' Ercole libico , dal quale molti scritlari derivano il 
Aomedeir Isola, non fosse altro che il vocabolo semitico Saad , il quale 
risponde a passo , ed orma di piede , aggiuntovi dai fenici h lettera /{, 
6 btto 5arrf , a modoi che suol avvenire nei trapassi deHe voci, e negli 
idiotismi ; appunto come la plebe romana, la quale in lu<^o di fegaio 
dicono il fergaio , invece di sangue dicono sangre. Ma ali* opinione 
del Bodiari s' opporrebbe la tradizione de' romani , e la medaglia con- 
solare della Euniglia Azia coli* iscrizione — Sardus PaUr — Vero è 
die SI lardi , rispetto all'anticbilà di questa appellazione, si coniò h 
Medaglia, da poier sospettale Uatli in errore i romani coUa volgare 
opinione. Se non che ( come aooennommi il nostro padre Garracci a 
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Napoli ) non è ipestierì volgere jl Saad del Bocbarl io Sard^ poiché 
noi abbiamo la vocefeoida o cananea inSarid , il quale significa fug- 
jiiito^ ed è nome d'uaa città cananea ai confini della tribù di Zàbulon. 
Ei factus est iernùnus possessionis eorum usque Sarid. (los.XIX. 10) 
» due versetti appresso. Et revertitur de Sared conira orientem. Ab- 
aamo inoltre Sardo-bai fiume della Mauritania, e Sareddah città e 
lede vescovile nella Mauritania Cesariense. Il Sared e il Sareddah poi 
»*accostan di tanto ai Sardi, che in due iscrizioni fenicie di Sardegna 
rapportate dal Gessenius ( pag. 137 mon. Phoenic. ) il nome proprio 
lei Sardi io plurale è Srdn^ cioè SaRaDiN , e Teodozione in loel li 
chiama 2ap/2fii^.Cosi TappeKativo greco di Sandalolide può essere giu- 
sta il Madao la versione del titolo fenicio imposto per li antichi tempi 
già all' Isola , poiché dai prischi abitatori si vuol chiamata Cadossetie^ 
b quale s' interpreta sacra pianella da Cados santo , e sene pianella. E 
però a mio avviso questa nobile isola da niun' altro fu nominata di pre- 
cedenza che da' popoli Orientali venuti nelle primitive tnismigrazioni ad 
occuparla. 

Egli non. è a pensare, che le isole fossero per lo circostante mare le 
terre raggiunte da ultimo , e che se non dopo lunghe dimore nei con- 
tinenti pib prossimi ad esse le genti erratiche vi si tragittassero ; che 
andrebbe errato chi credesse in questa forma. Imperocché noi v^gia-, 
mo essersi, per divina Provvidenza, efietluate le dispersioni tanto rapi- 
damente, che appena si potrìa credere , ove non travalicasse ogni no*» 
stni immaginazione la vigorìa e l'arditezza di quegli nomini , i quali 
nella giovinezza della vita aveano spiriti sì alti, animosi e gagliardi, e 
insieme si impetuosamente audaci a cercar nuove terre , che nullo osta- 
OBloera possente a rattenerli. Di qui eziandio le isole abitate in remo-, 
timmi tempii come neac<^nna la Bibbia. E se l'ampio argomento non 
m'inoalzasse e premesse per ogni lato, direi che o sopra sterminati 
fondi di zattere, o sopra ben impalmate navi quegli invittissimi avven- 
turieri , spinti da una cocente libidine di migrare a nuove contrade , 

m 

traboccavano da tutte le costiere del mediterraneo e dell' eritreo per 
navigare verso il sole oriente insino alle Indie, e alla Cina, e per po- 
nente a tutte le terre lunghesso le piagge., chk furon dette Grecia., 
Italia , Africa , e Spagna. 
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Per il che io mi do ad intendere , che altresV la Sardegna fosse ahi- 
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tata nei primi passaggi d' oltre mare da quelle antichissime genti ; e 
forse più a luogo, che le altre isole d'^attomo, siccome spero dimostrare 
pe* monumenti. Del resto circa i costumi io non m'attengo per quelle 
età più alle famiglie semitiche , che ai giapetidi, o ai camiti; condos- 
«achè io creda che da principio gli ordini domestici , e j modi e gli usi 
e r indole fossero per poco i mede»mi in tutte le tre grandi schiatte dei 
figliuoli di Noè , siccome surte dallo stesso ceppo. 

Che se procediamo alla seconda epoca delle colerne , le qoali più 
8' accostano alle memorie delle genti , io porto opinione colla maggior 
parte degli storici antichi e moderni, che i primi ad approdare alle isole 
dei nostro mar di ponente fossero i cananei o fenici. Sebbene il nome 
fenicio non fosse dapprima di popolo particolare e distinto , come d 
fece osservare fra gli altri V Arri , ma signiflchi erranie o fuggiagco , 
né più né meno come l'appellativo di pelasgi^ che sonava' presso a poco 
dispersi ;nn]h di meno per fenici si vollero intendere i cananei, ovve- 
ro più largamente quei popoli che abitavano lungo le riviere orientali 
del mediterraneo dal seno Issico sino al deserto dell' Idumea. E dì 
queste seconde navigazioni ragionando , tutto ci fa credere in Sarde- 
gna che i fenid v' approdarono in antico , prima che altre genti gre- 
caniche libiche vi si conducessero. 

Ora venendo alle colonie , che precedettero il conquisto dell* Isola 
fiitto dai cartaginesi , Pausania e Diodoro d narrano diversi arrivi fat- 
ti da oriente e da meno di per novelle genti sotto la condotta di arditi 
e forti conquistatori. Il primo de' quali, Pausania nei Fodd racconta, 
essere stato Sardo figliuolo d' Ercole lìbico. Sardus cotoniam afrarum 
in Ichnusam dedueendam suscepit : unde muttUo priore vocabulo de 
eius nomine insula dieta est. Di cotesta tradizione dissi dianzi ciò che 
né pensi il Bochart, e forse a buon dovere , ahneno secondo le teorie 
di Gianbattista Vico , il quale nel!' Ercole non considera un perso- 
naggio reale , ma un carattere Eroico. Appresso , dalla banda orien- 
tale che guarda all' Italia , cod Pausania, come Silio, Solino , e Ari- 
stotele , conducono in Sardegna Enristeo figliuolo d' Apollo e di Qre- 
ne, il quale secondo essi d venne con una mano di gred , e vinte le 
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roariiie , e respinti i primi paesani ai monli , ivi prese stanza , e fon- 
dò dttk « e pose leggi , e pratiche giusta V ordinamento di sua gente. 
Cb* Eoristeo avesse in Sardina altari e colto si sa per gli storici , co- 
me che alcuni il neghino ; ma si rende palese da' monumenti : e l'anr 
no passato il eh. canonico Spano mi fece vedere un Enristeo di bron* 
zo 9 difossato di fresco , eh' è una statnetla bellissima , ottimamente 
condotta , e di grazioso disegno. EH' ha cinque api ben rilevate, due 
in sulle spalle , due poco sopra il bellico , eduna in petto , e dò eh' ò 
più vago son due rose intrecciate ne' capelli a sommo il capo , forse 
a indicare i fiori onde le api suggono U mele. Ed è a notare come i 
Sardi in quelle regioni di verso levante coltivano di molti alveari , ìd 
n'hanno mele zuccherosissimo , e candidissimo sovra ogni altro del- 
r Isola , che ne fa gran mercato. 

Intra l' Africa e il Uto meridiano dell' Isola , Pausania ùl volteggiare 
il naviglio degli Iberi , i quali spiccatisi con numerosa armata dai pòr^ 
ti orieniali di Spagna ivano all'inchiesta di nuove terre. Li capitana- 
va Norace figliuolo di Mercurio, ch'ebbe dalla regale Eritea figliuola 
di Gerione ; giovane avventuriere pieno d' ardimento » il quale scon- 
fitti gli antichi Icnusi, e cacciatili verso 1' altro corno del golfo , cor- 
se la terra per sua » e vi fondò alla bocca del fiume Sepro la dttà di 
Nora presso alla moderna Pula. 

Anche lolao Ifidìde nipote d' Ercole , giusta Pausania e Diodoro , 
afièrrò alla piaggia orientale venutovi dall'Attica con Ateniesi, Tespt, 
Tcbani, e Locri, e preso luogo in quella deliziosa regione, ivi edi- 
ficò Olbia , e diverse altre città , terre e castella , portando seco gli 
Dd penati , e religione , e riti ellenici , che duravano ancora a' giorni 
di Pausania e di Dìodoro , il quale appella quella contrada , degli lolài 
loki. Questi ci narra a esser la Sardegna abitata da barbari, doman* 
» dati lolaei. Da essi partite a sorte le terre , e nobili rocche fonda- 
» te, ginnasi aperti, templi eretti agli Iddi! , i quali pure al dì d' oggi 
» si conservano. E le piji eulte e amene campagne dell' Isola dirsi Io- 
» laee. Eziandio Strabene dice » chela Sardegna è di continuo diserta- 
» ta dai montani popoli , die al presente si chiamano Diabreggesi , ove 
» in prima si diceano lolaesi. » Appresso le descriziom che ne fanno 
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gli slorid si pare , che il sito occupato in antico dagli lolaesi sia 1*0- 
h'astra e la Barbagia orientale. E non sarebbe faori della probabilitii 
che la bella terra d' Oliena , posta a pie degli alti monti , ne'qualì si ri- 
pararono dagli Afri qnegli antichi , pigliasse il nome da cotesti attici 
di lolao, forse dicendosi da prima lolaiena , e loliena , e da ultimo 
Oliena. Conciossiachè l'opinione yolgare, che le fosse apposto il no- 
me dair Olio non regga , quando gli Olienesi rammentano che la col- 
tura degli olivi fu ivi introdotta poc' oltre a cent'anni dai gesuiti in 
un coi gelsi , e cogli agrumi. 

^ Tito Livio, Mela e Plinio si recano a credere che i troiani trabalzati 
per Io mare, pigliasser terra con alcuni legni in Sardegna , e fosser 
ceppo della gente Iliaca , la quale guerreggiò 8i continuo ì romani. 
E Livio scrive — (L. AO) Bellumque ab Iliensibus conci tatum in 
Sardinia — e Plinio li dice — IlienseSj populos j'n Sardinia anii' 
quissitnos et celeberrimos. — Se non che tutto ciò che dicono cotesti 
due autori degli Iliesi ha vista d' essere posto in iscamhio degli lola- 
esi , si perchè né Diodoro , né Strabene li hanno mai mentovati ; e 
sì perchè le cose dette da Livio degli Iliesi s' assettano mirabilmente a 
quanto si narra degli lolaesi, de' quali conta Diodoro « ch'essine! 
» monti pascendo» delle carni e del latte di loro armenti , per ninna 
» forza gli afri e i romani bastarono a soggiogarli » E Strabone si 
lagna, come s'è detto dianzi, che gli lolaesi devastavano di continuo 
la Sardegna romana. Gli scrittori osservano di vantaggio , che Ilae 
nel linguaggio fenicio suona quanto monttmari , essendoché a tempi 
che i cartaginesi invasero l' Isola , questi vecchi popoli si gittarono ai 
monti , e indi travagliavano i conquistatori. 

Oltre alle colonie che abbiamo accennato , Plinio fa valicare in Sar- 
degna , e porre ivi loro stanza i Salari e i Corsi , dicendo — Celeber- 
rimi in ea populorum Salari et Corsi , — i quali sono di generazione 
fenicia, conforme ci scrissero gli antichi, e significano in quell'idioma 
cotesto due voci appellative ; poiché i primi suonan feroci ^ i secondi 
selvosi. 

E qui è da notare il poco ragionar de' greci e de' latini intomo agli 
etruschi , uomini di genio operosissimo , navigatori massimi , e ro- 



DELLA SÀIDEGNA 47 

bMlissimi conquistatori ; i qoali e per la condizione di loro indole, e 
per r agio che ne poi^ea loro la Tidnanza , e per bisogno d'aver poni 
e ridotti sicuri in tutto il terreno , e per vaghezza d'imperio dovettero 
senza fallo veruno recarsi a signoria , sdmeno i liti orientali dell'Isola. 
E il fecero in latti. Imperocché si trovano di continuo in Sardegna ma- 
mimenti etruschi , non solo verso il mar di levante , ma si entro ter- 
rt, e dove l'Isola volge al capo opposilo del mare ibero, e per sido 
di fronte all'Africa e nèll'isóletta di Sant'Antioco in su quello deH'an- 
tìehissima Sulci. Il museo di Cagliari ha numerosa copia di lapidi , 
di urne mortuarie , di gemme incise , d'idoleiti ed altre memorie, le 
quali hanno chiarissima orìgine etrnsca. Ed io pariando delle usanze 
dei vestire de! Sardi riscontrerò alcune fogge d' abiti muliebri e mi- 
litari che si veggono assomigliare di molto agli etruschi , siccome si 
sicorgerii per gli esempi die andrò arrecando a suo luògo. Per il ehé 
non è da dubitare, die andie tacendone gli storici antichi , pur nu^ 
hdimeno gli etruschi ebbero lunga signoria in molte parti dell'Isola.' 

Strabone lo accenna raccontando che alla venuta di lolao in Sar- 
degna i tirreni v' erano giii stabiliti ; se non che il Rochette reputò 
ch'essi tirreni fossero non etruschi, ma pelasgi venuti dall' Etruria, 
il che secondo accreditati scrittori sarebbe il medesimo , pigliandoci 
per le slesse genti tirreni, pelasgi ed etruschi , quantunque il Micali 
noi consenta. 

Che i Cartaginesi mossi dalh fertiliik ddl- Isola traessero in Sar- 
degna, tutte le storie lo fan maniresto, e non è mestieri distendersi 
in erudizìoni soverchie. Essi v' ebbero slato , e ragione per ispazió 
d' oltre a due secoli ; B tolto le pani soprane , e le eentrali , e le 
montagnose , che si tennero sempre a libertà pel valore e eostania 
d^' prischi abitatori , il restante dell' Isola si governava e popolava in 
gran parte dalle colonie Africane sotto l'imperio di Cartagine. 

Dopo la seconda guerra punica, volta al basso la potenza de' Cartagi- 
nesi , non tardarono guari i Roknani a por l' occhio sulla Sardegna ; e 
fata sl)archi frequenti , e combattute molte battaglie , vinti i Peni , e 
soggiogati in gran modo assai degli antichi isolani, posero il pie fermo 
in Sardegna , e recaroola a Provincia romana. L' isola si tenne per la 
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veuttle a popolarla, serbarono o goarclaroii saMr per innumerabili di- 
scendenec i usino a dìnoslri la natura, i modi, le pratiche, i riti do- 
mestici , e pubbKci de'po^li prìmìtiTÌ migrali dall'orieoie, i ^aali sotto 
il nome di Feaid tidrofio dappoi conosciuti dagli storici. E siccome la 
Cananitide verse il nostro mare fu detta più individoalmente Fenicia, 
cosi i Libici, i Balari , i Corsi , gli Iberi , e ì Cartaginesi, che tolti ven- 
nero di Fenicia e popolarono in varie guise, e per^onghissimi tem- 
pi la Sardegna, vi lasciarono tracce fenicie più insigni é distinte d*o- 
gnj ahro popolo. 

Che s' egli non è sicuro, secondo alcuni storici, eh' Eoristeo elo- 
l'jo con loro brigate pigliasser terra e poi siaiTza In Sardegna, egli ò 
però da non porre in dubbio che Etleni , o Lidi, o Uort, o Ioni , o bre- 
vemente una più genti grecaniche si conducessero da lontanissime 
eia in Sardegna, «om'è •chiarito non solo da' monumenti degli idoli e 
delle armaiure, ma sì tene dalle lògge del vestire muliebre -ohe si vede 
durar tuttavia in alcune regioni delP Isola , appuntò quale noi lo v^ 
giamo in moki greci bassirilievi, e neNe descrizioni omeriche e d ai- 
tri poeti. 

Coloro non di manco , i quali tranrrandarono fti Sardì lingua , artf e 
costami più che gli altri conquistatori furono i Romani: poiché recata 
r Isola a Provincia, I9 rifornirono di colonie italiche, e vigorironla coHa 
sapienza delle leggi, colla maestk de' magistrati , e -col nerbo d'ottime 
istituzioni , innestandovi vivacissima , e vittoriosa sopra i noderosi e 
silvestri ceppi degli agresti costumi, la romana civile. Indi ne veggia- 
mo ancora di molli , chiari e aperti segni nell' Isola , sia rispetto al lin- 
guaggio Calariiano come al Logodorese, che serba intatta la parte co- 
siJtuiiva deiridioma de'Sardi nello spirite Ialino; sia nelle arti che s at- 
tengono ai bisogni della vita , com'è A modo di macinare il grano , di 
stacciarlo, d'impastarlo, di cuocerlo. Ancora al modo romano veggia- 
mo aggiogare i buoi , tirare i solchi , apparecchiare i terreni : romano 
schietto è tuttavia l'aratro, romani ì carri, e le ruote; romane le pa- 
le, le marre, i bidenti, i cofTani, le ascie^ e parecchi altri arnesi do- 
mestici , e ruraK. 
I Saracini, a cagione che non \' ebbero mai posta durevole ^ ma pos- 



DELLA SABDBGNil 55 

«edeanale éslremitàpui a^guìsa di masoadieri a di. idrati , che di ripo- 
sati e diriui Siguori , non laseiarono di se neir isola altre vestigia che 
le rapine le arsioni , le mine delle cjllk e de' l)orghi, la solitudine- e la 
morte. Un ma] peccato resta nientedimeno ancoBa in Sardegna , iotro- 
messo furtivamente da que' barbari , ed è il- tristo seme della superstir 
zione quasi ridotta a norme d'arte maligno, per Tastrologia e farle 
magica onde gli arabi erano infami e disonesti. Perebè Moro presiigia- 
toH, arìoli, e stregoni d'ogni fatta, messisi di frodo |)er le ville del 
contorno , con loro fascini e trappolerie davan le viste di far miracoli , 
e per via d' ineaotamenti promctteano tesori ^piaceriy e vendette agli 
iocauli e creduli paesani.. 

€h» coceste abbomioevoK, e m uno sciocobe arli d^'maliardf proce- 
dano in Sardégtia sibgolarmcnte da^Saracioi ,.^li è manifesto per le 
scritte le quali coloro che più perfidiano negli odKe nelle vendette cer- 
cano e compera.no^secretamcnte a»- gran ppeji^Ow Di che poscia, tornati 
a cosoiénza pel ridestameli to della fede operaK^ nelle missioni, le re- 
cano vergognosi e pentiti a' missionari : ood'ios cb6 molte ne vidi, ebbi 
a conoscere*, che lii. maggior partQ d'esse scriUe magiche sono* compo- 
ste di scongiurazioni , perìuri , provocamcnti ;. e sacramentali e miste- 
riosi bisbigli di locuzione arabica, tolti. alGorano ed a- superstiziosi 
trattati di nccroinnofia,. e d<' altre malefiche arti. 

Pertanto , ecoettoc Je deplorevoli ma he,, nuli' altro s'appigl ò- degli 
Arabi ai Sardi, ma di molti beni ebber essi per lo contrario dal con- 
corso edaIKusar coiidiana prima co* Pisani croscia cogli Aragonesi. 
Imperocché neHa Gallura rimase una tiu4A dell'antico volgare toscano 
che vi si parlada* que- pastori con tutte le natie voci, e dizioni,,e con tutti 
i modi e FardRo e schietto vigore dei tempi di Ricordano Malespini e 
di Dante. Da quel'd' Aragona pei si- diffuse in tutta il cobr latino del 
linguaggio sardo una velatura di spagouolo che traspace dalle cadenze, 
dai costrutti e da parecchie voci naturali di quella favella. Il che av- 
venne precipuamente dal costumare nelle città e nelle ville che fecero 
sia lungo i magistrati civili-, le corti di giustizia,, e più assai i preti 
parrocchiani; e dallo studio de'cherici, che prima aveàsi in italiano, 
e poscia in ispagnuoio. 
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Talché quasi ogni cosa che s' atteneTa alla religione derivata dal- 
1- Italia quando i Pisani aveano slato nelF Isola, edi Qi le veniano io 
gran parte alle cattedrali i Vescoyi, a' benefizi e alle commende gK Ab- 
bati, e le dignitii del clero. E allorché la casa d'Aragona tenne il paese 
per sì lungo corso di tempo , la Chiesa di Sardegna ebbe Primati , Ye^ 
scovi, e Prelati venutile per lo più di Spagna, e mediante sV gran nu- 
mero di oberici vennero usi e ceremonie e riti toletani, che oggria 
Sardegna sono aticora in pieno grado nei pooliflcali , nei capitoli, e 
nelle collegiate. * 

Ma se si voglia rimuovere tutto ciò che dovea di sua ragione inne^ 
starsi neir Isola da' forestieri sopravvenuti a dominarla , il rìmanerite 
degli antichissimi costumi sardeschi é durato senza tteseòlanza stra- 
niera a sommo stupore di chiunque, comparando ristabilita delle urna* 
ne condizioni , scorge in queir Isola un miracolo uMvo è siogolarissi- 
mo per ogni rispetto. Io credo ch'ella sia opera degna de' filosofi l'in- 
dagare le occulte cagioni di sì alto avvenimento, le quali hanno pro- 
fonde radici nell* indole de* popoli , nelle condizioni domestiche, ndia 
virtù delle patrie istituzioni , de' siti, dell'aere; nelle impressioni del- 
r-jnfanzia , nelle memorie e tradizioni involte fra la nebbia de' tempi 
circa le origini loro ma non negli effetti , i quali scesero via via per le 
generazioni con pie franco e risoluto insìno a' presenti. 

E ragionando de' Sardi, ci sentiamo occupati da maggior maraviglia 
quando consideriamo come cotesto popolo passò dal gentilesimo alla 
santa fede dr Cristo con tante sue costumanze pagane : e le seppe si 
tenacemente con essa congiungere per tanti secoli , senza mai fallire 
lilla fede cattolica. Conciossiaché per sovrano privilegio de' cieli ninna 
eresia o scisma divelse mai quel popolo dalla Chiesa romana né col- 
r arianesimo, né con altri de' mille errori che pullularono dall' oriente 
e dair occidente ad infettare l'eletto campo di Cristo. Né tutte le anti- 
chissime pratiche de' Sardi in tanto sono pagane perchè rivolte sieno 
a contaminare la chiarezza e mondezza del culto cristiano , ma son pa- 
gane in solo questo che erano in uso fra essi prima che venissero alla 
fede. Pel resto siccome le non appartengono punto alla religione, cosi 
sono maniere ed osservanze puramente civili e famigliari , sebbene al- 
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cdna Tolta precedano , o Tengano dopo i sacri riti nelle occorenze dei 
maritaggi , o delle esequie dei defonti , o per lo nascere de* primoge- 
niti , ed altrettali. Che se alcune d^esse usanze avessero o sinistri ef- 
fetti, come i carmi mortuari/ i quali^ possono eccitare a vendetta ; o 
tengono a consuètndini di culto pagano , come le nenie delle prefiche; 
od hanno aria di superstizione come certe lustrazioni arvali , i vescovi 
ed i prelati non rifiuano di qlierelarsene a'rettori , e curati , e con pe* 
naii divieti si brigano di sradicarle da quel popolo fedele , il quale , o 
perchè non le reputa opere male, o perchè gli vengono da' maggiori, 
don si porge in questo sempre docile ed obbediente. 

E questa loro ostinatezza è s) antica die in sullo scorcio del sesto se- 
colo , essendosi fibalmento convertiti alla fede anche i Barbaricini, Gre- 
gorio Ma]gt)o Sommo Ponleflce si lagnava e rammaricava grandemente 
coir Arcivescovo di Cagliari a cagione che cotesti popoli non si par- 
tìano da molte pratiche pagane, che tianlo erano più pericolose quanto 
erano essi pih (ineschi nella conversione. Ma egli non pare che ìF santo 
Pontefice fosse consolato di loro obbedienza, dacché appunto fra i mon- 
tanari della Barbagia sì fatte usanze durano tuttavia più die altrove. E 
mi narrava Fanno passato monsignor Pinna Vicario Generale della 
diocesi di Nuoro, che avendo il Vescovo inflitta la pena di caso riser- 
vato a Coloro che sopra i defonti chiamassero i compianti delle Prefi- 
che, ad ogni corso di posta gli giungevano fasci di lettere da' confes- 
sori per la facoltìi d'assolvere i delinquenti. Tanto sono tenaci de' loro 
antichi costumi ! Anche un altro Vescovo a questi anni trascorsi ebbe 
durissimi scontri coi popoli di parecchi villaggi a mare', perchè volen- 
do diverrò certi cotali usi loro che putiano di gentilesimo, non appa- 
recchiò forse i duri animi de' villani con quella soave destrezza che 
riesce a capo delle più difficili imprese. Ondechè pigliarono i suoi santi 
ammonimenti in sinistro , quasi tentasse di trasnaturar la Sardegna 
conducendola ad usi forestieri; e desse lor nota di poco cristiani, quan- 
d'essi giuravano altamente a Dio, e a' Santi d'esser buoni fedeli, e d'in- 
contaminata credenza quanto ogn'allro popolo il più riverente e devoto 
alia Santa Chiesa romana. 

Ateo ie donne, 8% mutabili per natura, non vogliono essere ivi me- 
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DO tenaci de' mariti : nò mulerebboro mai aa* apice degli usi « a delle 
fogge loro per ninna cagione eh' esser volesse. Chi naviga oggimaì in 
Sardegna al porto di-Cagliari , enne chiarito al primo por piede in sul 
molo , e per le vie , abbattendosi neUe foresi del contado. Le donne 
deir isola, neir incredibile varietà, delle fogge de' loro vesUmepti , ìa 
questo solo convengono d' aver tutte il seno aperto. E chiudan esse b 
vita in imbusti, o in fascette, o in serrine, di qualun^ foggia elle 
aieoo, tutte hanno dinanzi lo sparato larghissimo , onde le forme del 
petto appaiono sotto le fine e candide camicie. Dtcbe.i forestieri ^ i 

r 

quali non conoscoQO la semplicità , la pudicizia ^ e la naturalezza dtt. 
costumi deir isola , ne pigliano ammirazione, 

£ siccome da qualche anno in qua il fre(|ueiite arrivo da Genova dei. 
legni a vapore accresce grandemente il numero de' viaggiatori , e la 
foresi de' villaggi del Campidano ascendono continuamente alla Città , 
così i missionari entrarono in pensiero di provvedere all'infermitik de- 
gli occhi stranieri. Laonde le pregarono per bel modo ed efficaci ragio- 
ni di mutare la foggia degli imbusti , o di chiudersi in un gaHrarrino 
accollato, ovvero d'imbracciare un farsetto eoi-petti incavalcati, ocolie 
rivolte a svolazzo.Le danne in prima rimasero stupefatte che altri potes- 
sero recarsi a fare niun caso di ciò ch^ eHeno , e gli uomini det paese 
non aveano mai posto mente, nulla di meno come onestissime e riser- 
ba lissime donne, vollero porgersi obbedienti a' sjacerdoti nel coprirsi 
quando vanno in città cogli erbaggi, e colle frutte al oiercato; ma non 
vi fu mai pericolo ch'elle si conducessero a cangiar le forme del vesti- 
re. Per la qual cosa, serbando intatti gli spari de' giubbetti , e non vo- 
lendo serrare un punto più in su le stringhe , o crescere d' un'occhio i 
gangherelli , pensarono a un nuovo modo di coprirsi , che è in antica 
usanza presso le ville della Tregenta. 

Ivi se le fanciulle rilevano di soverchio , frammetton negli spallacci 
della fascetta un panno lino che pende loro innanzi a guisa di cortina, 
appunta come vcggiamo essere negli antichi bassiriKevi le vergini di 
Vesta, e le sacerdotesse di Cibele. Per tanto le donne del Campidano 
(li Cagliari da parecchi anni in qua vanno al mercato co' fazzoletti spie- 
gati dal collo alla cintura ; e se il vento soffia , come avvieo colà di fre- 
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queolc, soUentrano gii altri dae becchi od doppio scheggiale che! le 
ricinge. Uscite poscia dalla città per tornare alla vi)la , non son ite ol- 
tre un mezzo miglio , che la maggior parte si tolgono dinanzi il pen- 
done , e Tanno in petto secondo loro usanza. E ciò eh' è vie piii da no- 
tare « cotesto femmine non vivono recise da* fturestieri come quelle del- 
l' Oleastra, della Baitagia, o del Goceano, ma si può dire che alber- 
ghino sotto Tombra del Castello di Cagliari , e pressoché ogni dì vi si 
eondacono a brigate e s* aggirano fra le cittadine, le quali vestono co- 
me nelle città d'Itaha, e le pili vanno in veli candidissimi, e trasparenti 
alla forma di quelle di Genova. Nulla ostante il genio delle Sardési non 
è rivolto a togliere od alterare le fogge loro , sì per ispirito di patria , 
e sì per riverenza alle Ì3t]tuzioni paesane. Segno manifesto d'animo li- 
bero e grande , che pago alla sua modesta fortuna non cura di piparsi 
all' imitazione di civiltà forestiera. 



CAPO IV. 

mnXE CAG10!II PBICHÌ I 8AEDI TENNERO 81 FKEMS PEI TANTI SECOU 

LE COSTUMANZE PRIMITIVE. 

Prìmieramente s' è discorso a lango nel capo addietro , siccome i 
primi coloni di Sardegna venuti d* Oriente , al sopraggiugna^ di no- 
velle genti cedettero loro le terre occupate , e per non si mescolare con 
esse si ridussero alle parti centrali e montane dell* isola. I popoli, che 
in antico sopravvennero ai primi , recarono anch* essi lor modi e u- 
sanze nazionali ; e come portava la natura di quelle prische famiglie , 
ciascuna gente tenea strette le sue tradizioni , né per casi o congiun- 
ture di mutazion di paese , o d' estema dominazione , od anche di ser- 
vitù , si lasciavano rapire di mano Y avito retaggio de* loro costumi 
natii. Laonde in quelle remote stagioni , in cui le migranti plebi navi- 
gavano ad ignote contrade, non per vaghezza o libidine d' imperio, ma 
per cessarsi da rei vicini , o per soverchio di popolo , o sospinti e in- 
calzati da novelli avventurieri , il più delle volte pacìficamente chie- 
deano ai vecchi abitatori la terra e Y acqua |)cr ivi trapiantare la pa- 
tria, e in essa la religione e gli statuti de' padri. Se lasciavano nel paese 
donde partiti erano una citth , una reggia , un tempio , per amore del 
luogo natale e a ricordanza di loro stirpi assegnavano i nomi slessi alle 
novelle città , alle curie > ai tempU , e alle rocche. Similmente appo- 
neano ai colli ai monti ai laghi ai fiumi le patrie appellazioni quasi dol- 
cemente illudendo Y animo passionato per Y abbandono de* suoi. Per- 
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cbè le fontane dellt nuova regione zampillavano col nome di qnelle cbe 
noirìano le acque de* primieri loro casali , quelle acque riusdano per 
em più chiare , più liete , piacevoli e refrigeranti. Perchè il bosco era 
sacrò allo iddio venerato negli ombrosi recessi della patria sede, quel 
bosco mettea per essi ombra più amica « più ospitale e sacra. Tanto 
r uomo sì lascia Ingannare ai nomi d^lle cose ! tanto accarezza V im- 
magine perla realtà ! 
• In Sardegna poi co teste prime genti , da che le colonie di Libia , e 
appresso qneile'di Cartagine più particolarmente , mossero d' Africa ai 
lor danni, oltre al fuggire di tutto loro potere il conaorziode* vincitori, 
dibero nella comune sventura un' altro minor male. Ciò è a dire , che 
eziandìo mescolandosi alquanto con essi , i loro costumi non potéano 
gran fMo alterarsi. Imperocché le libiche popolazioni erano anch* esse 
h maggior parte d' origine fenicia, e i carteginesi più che aftri. Laon- 
de avveniva cbe lingua, usi e religione erano per poco a guisa di quelle 
de' Sordi, popolo in gran parte, come si disse , di fenicia generazione. 
Ed ecco siccome ebbero di molto agio a mantenere intatti i «ostumi 
loro, anche poste le diverse invasioni africane,insinoal dominio romano: 

De' romani , de' greci , de' saracini e degli aragonesi si favellò già 
nel ca|io antecedente ; perchè egli è da ragionare intorno alle altre 
cagioni che originarono la saldezza de' Sardi ne' loro usi e costuman- 
ze antiche. 

Ivi si porge all' osservazione del Blosofo quali vie di traffico fossero 
sino da Innghistimi tempi addietro aperte alla Sardegna , . e per esse 
al commercio-co' forestieri. Sotto i romani le città erano frequentisi 
shne e popolose nell' isola ; ma non si sa per le storie che vi fioris- 
sero arti speciali e sovrane , le quali attraessero gli esterni popoli a 
mercatare : poiché se togli grano, vino e bestiame, di che sotto il 
romano imperio l' isola fu ricchissima , poc' altro aveano i Sardi che 
allettasse e invitasse i mercatanti. E ne avessero o nò , il commercio 
era pur sempre coi romani , i quali già reggean l' isola come Signori. 

Ma dopo che l' isola fu desolata da' Saracini , pochissime eran le navi 
che vi venissero dai liti d'Italia a cagion di commercio , che povero era 
e scarsissimo per ogni conto. Sotto b signoria pisana la Sardegna non 
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era vigitata che (fai lègRt di Pisa , poco dai legni di GìenoTa , meoo da 
qoe'di Spagna; né gH Amaifltani, Sicìfiaoì, Veneziani è Greci erano 
dai dominatori baciati approdare sì leggermente per gelosia di-traf^ 
fico, onde Pisa ritraeva ricchezze e potenza. Che se rado era allora il 
gingaere de' legni forestieri , vie maggiormente s' accrebbe diffieeldi 
sotto i reali d'Aragona; concios^cbè le guerre civili, e il coMraslo 
hmgo e ostinato eh' ebber Farmi di Spagna al possedimenfo dell' iaaia 
rimossero la frequenza de' mercatanti. Sopra questo le carestie, é le 
pestilenze aveano dttk e borgU volta in tanta niina che penaiwd di 
moki anni a ristorarsi della penuria d'c^i cosa. Per il chenonravoidsi 
i forestieri luogo a mercatare in Sardegna con utile di pecunia e di 
baratto, si rivolsero dal commercio d'un paese, che rotto e fiaccale 
dalla miseria non era pìiir idoneo e sufficiente alla riccbekz» de^ Iraf* 
fichi. Ma in processa di tempa la casa d'Aragona dovendo pe'fttll di 
Sicilia spedire colà di frequente sue armate r f^cea prima capo isSar- 
degna ; ^ ivi fondò ridolti e scale pe' suoi navigli , onde V isola 
oomittcib a risorgere alquanto ed entrare in negozi coi porti di Spa- 
gna, specialmente per la via d'Alghero , di Rosa, d'Oristanae di Ca- 
gliari. Pnrnen di meno pochi mercatanti praticavana nell'inieraa, si 
perdìè le marine erana deserte , e si perchè il viaggiare entra lena 
per difetto di vie riusciva oltrtr moda disagevole ed aspro. 

Ed ecco un'altra cagione da discutere per venire al nostra inteiidi- 
mento perchè i Sardi conservassero da grandissimi' tempi ineoraotte le 
loro maniere. Dianzi si conobbe come la preterita strettezza e scar* 
sita de' traffichi dilungasse da' suoi porti la frequenza de' mercatanti". 
Ora dico, die sebbene solta il governa d'Aragona la fortuna dell'isoli 
si rialzasse, e veleggiassera a'siioi porli di molle navi con ricchi ca- 
richi di mercatanzia , nulla ostante i forestieri usavana nelle grandi 
dtth marittime ed ivi soggiomavana a lungo senza cercare l'intemo 
deH* Isola. 

La Sardegna, comeora la vedi intome alle sue prode solitaria e de- 
serta , non dà passo e ricovera alle navi se non ispintevi dall' impeto 
de' venti , e dai mari avversi,. e tempestosi. Dalle spiagge settentrionali 
dì Capo Sardo insino air estremo promonlorio di Carbonara tutto il hto 
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die mira Iiatia è sahratiw, ermo^ ignudo, o scoglioso. In?aiìO, Ura- 
seorrendo il mare lunghesso l'isola cerca rocchio una dtiii, una vilh, 
ma terrìcciuoia, tin casaletto, che gli giocondi la vista. Ma, tolto Oro- 
sei e poche altre borgate , il resto è solitudine spacevole, e mesta; poi- 
ché ne' tempi davanti quegli isolani assaltati sovente éèi corsari di Bar- 
beria, si ripararono entro terra, lasciandosi dopo le spalle rupi e deser- 
to : per ègual forma si può ai^omentare della Occidental parte dell* iso- 
la. E si aggiunga che eziandio calate le navi ai porti e ai seni frequenti 
e sicuri di quelle coste , sé pur volessero i mercatanti reicar entro terra 
loro mercanzie non troverebbero né vie da pervenire ai villaggi, né ber 
stie da carico e da carréggio ; e però la maggior'parte si riducono a Ca- 
gliari e Porto Torres per indi spacciarie a'fondadii , ò depositarle nei 
magazzini. Né le derrate e le merci dalle dtlà si possono óoA legger- 
mente condurre ai villaggi , poidiè non v' essaido piane e comode vie 
da carreggiare , le merdai vettureggiano tutte a dosso di cavalli. 

Soltanto da circa didott* anni in qua corre ¥' isola per lo lungo un'am- 
pia e agevolissima strada reale, a grandi spese e ad incredibili difficoltà 
di ponti , e d* asprezze di sassi e profonditi di valli , condotta dalla mn- 
aificenza del re Carlo Felice. Essa parte da Sassari e gingne per Ori- 
stano insino a Cagliari con infinito servigio del pubblico , e de* privati , 
che per quella hanno congiunti i due Capi deir isola , i quali per tanti 
secoli eran divisi d'animo e d* interèssi per la malagevolezza dd reo 
cammino che vi si frapponeva. Tolta questa via regia e grande , tutto il 
restante dell'isola é conie fuor di mano , e vi si pena somfnamente dai 
lìandanti a recarvi roba e persone. Partendo daHe dttà e terre ddl' in- 
temo r uomo cavalca fer angusti sentieri , i quali di frequ^te d per- 
dono per guisa , che non vi rimane né orma né segno , e riescono in 
valloni profondi , in marosi pantanosi, o peggio in isfondi di male fitte, 
ove i cavalli ficcansi impaniati sino al ginocchio , e un pie divelto , l'al- 
tro s' infogna più a dentro , eh' é talora uno stento e un sudore a tirarti 
in sul terren sodo. E non di rado avviene , che essendo le some di 
gran carico, e l' uomo sopravi per usdr netto della melma , i ronzini vi 
s'inchiodan per entro sì fattam^te, che del trarndi é nulla. Sicché i 
cavallari tapinelli e smarriti né ponno ire innanzi né dare indietro, e 
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colti dalU natte in quel Tischio attendono dolorasi TarrìTO d'altri pas- 
seggierì che loro porgano aiuto. 

Ne' lunghi tragitti delllnterno avvi scurì boschi , e macchioni di rovi 
di pruni e di ginestre , pe' quali chi non è pratico del luogo s* aTToi- 
ge senza veder tk^ccia da uscirne. Altrove le acque stagnano e covano 
a lunghi tratti pigliando tutto il largo delia ralle , e sono luoghi pe« 
rigliosi per le frane e per le fosse coperte , .entro le quali si cade sprov* 
tpedatamente. E senza questo durando alcuna fiata il guazzo e le poz- 
ze parecchie miglia, i cavalli n' escono dilombati ed esausti ; del che 
partano il cavaliere a stento , e di leggeri itnbolsano e pigliano il fian- 
co. Difficttlianó poi stranamente l'andata i fiumi e le riviere che taglia-. 
DO per lunghi giri il paese; e siccome non sono cavalcati da' ponti, co- 
si i passeggieri pencolano ne' guadi. S' egli piove a' monti , accade die 
gli acquazzoni gonfiando i rivi, i bom, e i torrenti giimgono colla 
piena sì improvvisi che involgono i cavalli e via li travolgono colla flr- 
ria della corrente. Avviene anche di spesso , che pervenuti al fiume 
i viandanti, e trovatolo grosso e noi potendo guadare, rimangono tutta 
Ja notte al sereno , perchè il luogo è deserto ; e pur di faccia , alla 
pendice de'c^lU, sta oltre la riviera il villaggio, si che si veggono f 
terrazzani e s' odon h voci , ma le acque furiose non danno il valico 
ai cavalli. 

Qieèpoiadirede'sim'strì, e dolorosi passi de' balzi , e delle crudeli 
gole di certi abissi, che incontra di passare nelle montagne ? Egli mi ri- 
corda di certe creste s) rigarose e stagliate, e di certe ripe si strabocche- 
voli a scendere, che al cavallo, ancoraché usato e ardito, tremavano 
e palpitavano le carni sotto T arcione a vedersi di sotto ai piedi venir 
meno la terra. E talora riduceasi sopra un cigKo acuto di rupe con 
tutti quattro i pie ingroppati ; e lì sofiiando mandar giù Y un pie a 
tentare se potea puntar l'ugna, e appresso il manco scendere il man- 
diritto, e poi co* deretani strisciarsi lievemente raccoscialo sotto le 
groppe. E mollo pericolato ed aspro a dorare a questo modo le lun- 
ghe calate d' altissimi monti di granito , i quali hanno altresì erte e 
chine a scaglioni di selce viva e lustra ove i ferri de'cax-alli non in- 
taccano come se fosse^di diamante. Che se il cavaliere non poggia forte 
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il pie nelle stalle, e aod si reca tutto a dietro in snlle reni ^ rischiadi 
schizzare dal cavallo, e travolgere infranto e minuzzato nell* imo fondo 
di que' dirupi. Si considerino per ultimo i luoghi deserti eh' egli con- 
vjen sovente di attraversare, solitudini piene d'inciampi e di mali 
passi , per le quali si viaggia.orc^ed ore grandissime senza abbattersi 
in faccia d' uomo , o in una capanna , o in un ridotto ; e le bufere di 
venti impetuosissimi che, per quelle immense lame disarborate fischia- 
no e imperversano sì crudelmente eh' ^li si conviene legare atlorno 
alla bocca una fascia per riavere il fiato; e piogge dirotte, e grandine 

r 

grossa che percuote il viandante, il quale non ba schermo, o riparo 
die lo salvi; onde cavalca così molle e inzuppalo parecchie miglia prima 
di gìugoere a qualche ospitale mansione.: il che avviene eziandio al gua* 
do de'fiumi, i quali come il Tirso, il Flomendosa, Tlscb, il Godna, ed 
altri, sono d' acque si rapide e profonde che giungono insino al petto 
de' eavalli ; di che il viandante per quanto alzi e raccolga le gambe^ pur 
le ragguazza sin presso al ginocchio, e così bagnato gli convien durare 
hingamente in cammino con estremo patimento della pqrsona* 

Tutti cotesti disagi, pericoli e noie che dee sostenere colui cheyiag*» 
già r interno dell' isola per difetto di vie , di ponti e di luoghi abitati a 
lievi distanze ove ricoverare o riposare alquanto della fatica e del cal- 
do-, ritraggono i forestieri dal praticar ne' villaggi e dall' usare coi Sar- 
di. Sicché vivono remoti adatto dal mesccriarsl c(^li uomini del conti- 
nente , e però non possono attingere gli usi di que' popoli , che pel con- 
tinuo commercio fra loro hanno perduto gli antichi costumi , riforben- 
doli col pulimento di piii moderna civiltà, e scan^iandolì, e foggiandoli 
a seconda del gusto universale. 

Né egli interviene solamente a' foresUerì di rimanersi daU'aver fre- 
quenza e consuetudine coi villani entro terra , onde ne a? yaiiga che 
i Sardi abbiano custodito i modi natii sì mondi e inlatti dagli estra- 
nei costumi del continente ; che anzi i Sardi medesimi poco conver- 
versano fra loro. Di qui procede che l' un villaggio ha pratiche e modi 
diversi dai villaggi del contorno : che l' uno tiene alcuni usi primiti- 
vi, che r altro ba deposti ; ma in. cotesto ve n' ha altri vivi, che il vi- 
cino ha spenti. Il somigliante si dica delle fogge; chernno poru il 
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l^ieroneo il soi^niio delle lirachette a mi vmo , e f altro in diffe- 
rente maniera : e le goe dontie avranno nn-aeeonaatara di eajpo a ona 
guisa, il guamello d*ona tagh>, o il cinto d'una goamizione, che 
non corre negli altri villaggi da presso. Cosi veggiamo le donne di 
Osilo con nn vestire tbe non si fo con quello di niun' altra villa di Sar- 
degna ; il roodò coj quale s'awofgono il capo le donne di Benetuti è 
cosi nuovo e singolare che si spicca grandemente da quello d'Ozieri , 
di Buduzb , e di Patada , che pure vi sono all' intorno di poche ore. 
Cosi i cappuccioni a gote delle femmine d' Arizzo non si veggono 
ahrove. Né s' ha a cercare queste diversìtìi le dieci , e le venti mi- 
glia di distanza^ quando le avete ne' borghi vicinissimi fra loro co" 
m' ò Quartn da Pirri. Gli uomini di Quartu intrecciano i lunghi ca- 
pelli in due code , cui escono air estremità due nastri di seta nera 
che s* annodano insieme ; e questi con tutta la treccia raccolgono a 
sommo il capo sotto la berrétta. Quelli di Pirri ibvece fanno le due 
trecce per egual modo, ma invece di coprirle , le aggirano sopra il 
berretto cingendolo a guisa di guemimento e se le annodano sidla 
fronte. 

Le donne, che pur son vaghe dinovitìi, e volentieri si conducono 
ad imitare le grazie che scorgono nelle altre femmine de' vicini paesi , 
in Sardegna per contrario non escono di loro fogge per ninna cosa del 
mondo. E comecbè i villaggi-di Selargios, di Paul! , di Pirri, di Sestn 
e di Malacalagoni siano sì prossimi 1* uno a r altro che alcuni sentono 
le campaqe delle circostanti Pievi, tuttavia ciascun villaggio si divisa 
dall'altro per tal maniera , che a prim' occhio si dice : quella è donna 
di Quartu, queir altra è di Sestu , di Pauii, odi Sinai: ciò non reca 
maraviglia a chi conosce il paese , specialmente ne' luoghi pib intemi 
dell'isola. Imperocché oltre ad altre cagioni che diremo, la soladif* 
flcoltk delle vie fin sì che l'un villaggio comunica pochissimo coli'altro, e 
poco è il commercio che richiami gli uomini a condursi al vicinato, (ili 
agricoltori coltivano i campi, e tanto sono occupati nel governare lor 
terre e provvedere lor fatti, che nella stagione de' campi non si parto- 
no da essi. Oltre ai limili dei poderi, eh' è quanto può esser culto e 
lavorato dalle braccia degli uomini del muniapio , tutto il resto del ter- 
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riiorio è pascolo, e deserto. Ivi cominciano le pastore degli armenti, 
de' cavalli , e delle pecore ; sicché gli armentieri , i cavallari e i pastori 
TÌTono eolle tórme e colle gregge loro, e poco si riducono al villaggio, 
non che ire alle borgate vicine. Resta V ozio del verno , ma le piogge 
del novembre e dicembre allagano sì fattamente le pianare e le valli , 
die le vie sfondano e impaludano, onde sino ai sbli di marzo e d'aprile 
sbarrano i passi agli uomini ed ai cavalli. E siccome di rado le contrade 
delle ville e de' casali tanno il selciato, ( che sono di terriccio e d' ar- 
gilla ) , non si può dire quanto riescano fracide e zaccherose, e come 
vi s'alzino i fanghi da tuftirvisi dentro sino al ginocchio. Di che i ter- 
razzani rimangono quasi assediati ne' loro abituri, e le donne durano 
gran fatica i di delle feste a potersi ridurre alla Chiesa. 

Nella buona stagione gli nomini, e segnatamente i giovani de' vil- 
laggi cavalcano alle feste delle vicine terre per assistere alle mostre , 
alle corse, e alla fiera. Ma le donne vi si recano rare volle; sì perche 
sono caserecce di molto, e sì perchè non avendo vetture si convengono 
salire in groppa de'cavalieri a gran loro disagio. Poiché non ostante un 
sellino piatto a guanciale su cui seggono, l'alto arcione della sella dk 
loro collo spigolo ne' fianchi ad ogni mutar di passo ; e inoltre lo star 
bilicate sulla vita di molte ore senza appoggio , le stanca ; serrandosi 
cosi a lungo al cavaliere, il braccio intormentisce; le gambe spenzolate 
pigliano di leggeri il granchio; le rigidissime erte, e le aspre calate le 
parìcob ; e il guadò delie riviere mette loro paura. 

Or vede il lettore come avviene che pochissimo gli strani usino nel- 
l'in temo; e come T un villaggio coli' altro, eziandio a poche miglia, 
vive segregato e solitario. Dal che si rende manifesta un' altra cagione 
del serìl>are gli originali costumi. Aggiunge non lieve incremento il 
contegno e la norma delle femmine sarde. Imperocché son esse una 
«milissima immagine delle antiche donne descrìtteci nella Genesi, nel 
libro dei Giudici e nell'Odissea d'Omero. Tutte le cose domestiche 
&IUIO capo alla madre di famiglia, la quale distribuisce le faccende alle 
nuore , e queste alle figliuole. L' anziana dà legge ed uso de' costumi 
domestici, e tutte l'altre vi s'applicano con sollecita fedeltà , né usci- 
rebbero d' uà linea dalle consuetudini famigliari. Esse hanno in co- 
Vol. /. 5 
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inandamento (la*l(>rt> mariti di non cf^soro amlercece ma easalìnglie, e 
(lì cnsiodire golosamonle il limitarti come cotsa sacra. E a ragione tt 
promettono d'essere ubbìdìli, poieli' elle serbano con molla religione le 
domosticlie stanze, com'è debito alle donne oneste e pie verso ronor 
conin^ale. Raro o non mai trova il passeggero una donna oltre il ter- 
mine (lolla fontana , ove scende ad attinger acqua , od oltre il rivo a cui 
si lavano e purgano i panni della fam^'^lia. 

Le donne di Sardegna non escono al campo , né a potar viti , né a 
coglier frutti, o far erba, o raccoglier sarmenti. Ninna meglio di boat* 
tiere ò guardiana di buoi , o di vacche; niuna donsclla mena le pecore 
alla valle, o le capre alle fratte. E se le son mogli di pastori , o atamio 
al villaggio a procurare la casa, o nelle capanne dell'orile a cagliare 
il latte, a far pizze, a rassettare le masserizie, ad ammannire la cena. 
[I che pure suol raramente avvenire, massime se hanno sHOoeri e fi-' 
glinoli , elle allora sono assidue al villaggio, e non si dilungano giani* 
mai della casa. 

* Ivi le donne curano , accrescono, custodiscono , difendono le cose 
domestiche; lavaiìo, e mondano il grano, governano il giumento , 
badano alla macina, satcrflano i porcelli, proveggono i pnleioi, i pic- 
cioni domestici, e le palombe terriere. Ma sovralotto hanno pensiero 
del macinato; slacciano la farina, fanno il pane » lo infornano, ecno- 
cono Tnn di per l'altro. K a mano loro la dispensa , la celia , e tntle 
le masserìzie, e le robe riposte ne'lnoghi più sahri. E però sono donne 
facconti, destre, sollecite , e discrete, eie migliori niassiie che mai 
si possa desiderare. Olire a questo danno opera alla lana e al lino, o 
tessono tele candidissime, e tovaglie e tovagfiuolini a scacchi, a rabe-^ 
sdii , e sopraricci maestrevolmente condotti. I drappi lani pe^lor veH, 
gonne , e farsetti sono di molle ordito, pastosi , e dokt a increspare: 
airìncontro i pnni, die i Sardi chiaman foresi^ per le vestimenta degli 
nomini son crudi, serrati , e pilosi , perchè deono guardar dai venti e 
diille piofq^. Sicché tutto il giorno, o seggono al telaio, all'ago e al- 
Taspo; o s* aggirano in tulle lealtn^ faccende casahngbe per curare i 
vecchi* avviare i giovani, custodirei bambini, nntrir la famìglia, e guar- 
darla in pace ordinata e vantaggiala , senza perdere il leuipo a dea- 
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lare in sogli usci , o distendersi e scialacquarsi per le vie del villaggio, 
e in sui crocicchi fra le ragunatc e i convegni oziosi delle brigale. Ove 
adunque s'eccelluino alquante donne dei dintorni di Cagliari, e delle 
altre città , le quali recano al mercato erbaggi e frutte , ogn' altra vìve 
in casa allogata e riposta come la più preziosa gemma domestica , che 
non porta in mostra la sua chiarezza se non ai di delle feste. 

Egli è altresì da osservare attentamente la maniera delle case del 
capo meridionale , la qnale assai conferisce al vivere ritirato delle don- 
ne. Imperocché nel Campidano , nella Tregenta e in parecchie altre 
legioni dell'isola le case non hanno in sulla via né usci , uè finestre , 
né verone; ma a guisa degli antichissimi popoli orientali , tutta labi- 
Oizione è chiusa entro il recinto , che dalla vista altrui la rimove. Egli 
è un gran quadro di murato nel cui mezzo è la porta, la quale senz'ai- 
tra introduzione di vestiboli ed atri mette in un largo cortile , entro 
cui sorge da uno o due lati la casa. Qnant*è lunga la facciata , le corre 
un portico, sotto il quale riescono gli usci della cucina, del tinello, e 
delle camere; ed ivi si raccoglie la famiglia delle donne il più delia 
giornata agli uffizi domestici, senz'essere mai scorte dalla via. Ed io 
ricordo che m'occorse di passare più volte dalfun capo all'altro di 
^e' villaggi senza abbattermi a vedere viso di donna , o di fanciullo , 
tome se attraversassi un cimitero.^ 

Con quésti usi e pratiche domestiche egli è chiaro , che le presenti 
donne dell'isola non costumando mai co' forestieri, e pochissimo colle 
vttine borgate, sono sUrettissime guardiane delle domestiche tradizio- 
ai , e le trasmettono ai figlinoli di generazione in generazione senza 
il minimo mescolamento di lingua, di fogge e di costumi. Il che era 
proprio e' naturale dei popoli primitivi, i quali custodivano gelosamen^ 
te le donne fra le pareti di loro abitacoli, e in esse riponeano le memo- 
rie delle paterne consuetudini , e del rito famigliare. 

Ragionammo sin ora delle cagioni che possono aver effettuato nei 
Sardi l'intero possesso delle antichissime forme dei popoli primitivi, le 
quali non permarrebbero cosi immobili e fisse all'urto di tanti secoli 
se una propizia fortuna non avesse benignamente vegliato a tcnerU più 
che ognaltra gente d' Europa rimossi e chiusi r*a ogni mescolanza stra* 
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niera. Ed cs^i medostmi vi cooperarono col fuggire per amore di K- 
berla e per graiuiczza d'animo patrio, a per indole pertinace, di ser- 
vire sovente alla legge dei conquistatori \ e all'esempio de' nuovi co* 
stumi. Se non che alle cagioni delle davanti se ne aggiunge ad isolare 
i Sardi un'altra validissima, che vien loro dal clima, il quale sembra 
che patteggi con quei popoli a difenderli dalla mescolanza eogK strani. 
E però egli s'arma gagliardaroenle; e dall'aere^ dall'acqua e dalla 
terra attinte nuove forze , combatte i forestieri , li allontana, o li vince 
e percuote a morte. Dall' uscire di giugno iosino all'entrare di gen- 
naio sotto un cielo limpido e cristallino, sopra una terra ferace, lungo 
chiarissimi e pescosi stagni la Sardegna asconde al pellegrino il sottilis- 
simo veleno che l'attosica e uccide. Quante volte cavalcando io verso il 
cader di maggio per quelle amene pendici , per quelle deliziose valli , 
per quei campì ondeggianti di messi mature , mi soffermava alquanto a 
dilettarmi del dolce soggiorno, di quelle vaghe colline, di quelle ma*- 
ravigliose vedute , di quel cielo sereno, di que' pelaghelti ai;genUni, ed 
esclamava. « Oh isola copiosa d'ogni bene, e ricca d ogni bellezza! » Po- 
scia di repente uno scuro pensiero m'assaliva e l'anima riempivami di 
mestizia , dicendo meco stesso. «S' io quinci passassi da un mese in poi, 
e soprastesfti alquanto al sole o all' ombra , mi piglierebbe incontanente 
un ribrezzo al cuore e un furore al cervello , i quali in poche ore mi 
trarrebbero in sepoltura. » 

E in fatti ne' mesi che ì Sardi chiamano intemperiosi accade princi- 
palmente a' forestieri d'esser colti dall'intemperie, la quale senza nin- 
no valevole rimedio il più delle volte gli uccide. Lunghi trattati scris- 
sero , dopo sollecite e gravi disaminazìoni , i medici dell'isola e d'al- 
tri paesi per giugnere se possibii fosse a conoscere la natura di quella 
rea condizione del clima ; ciò non per tanto ella fuggi sotto lo sguardo 
sottile-e studioso di que' maestri. Chi ne accagiona le acri e solforose 
qualità del suolo, antico letto di spenti vulcani; chi gli esalamenti sa- 
lini che vaporati involgono prìncipi mortiferi a respirare; chi le ac- 
que inferme de' paduli , degli acquitrini , e de' fossati ; chi le vene sot- 
terranee , che dal mare filando tra pelle e pelle de' terreni a valle, ri- 
solvono , macerano e infistoliscono i pie delle zolle , e n' esce indi e 
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sfiata nn' aere salmastro , amaro , e febbroso ; chi appone il mefìtico 
alle bestie morte e lasciate incarogm're pe* boschi e per le campagne; 
air infinito numero de' bruchi e de* vermini che lo stemperamento di 
que' calori uccide, e gli uccisi infracida , e T ambiente aere ne appuzza 
ed infesta ; od anche alle vecchie piante delle foreste , ai bronconi 
scavezzi , e alle foglie cascate in autunno, che all'acqua e al sole fer- 
mentano e in putrido letame si convertono. Altri accusano que* co- 
eentissimi soli africani, che saettano e inchiodano il cervello il quale, 
infunando il bollimento del sangue , farnetica e delira ìii una febbre 
che in poche ore lo spegne. Mostra fìnalmente che anche l' ombra e il 
rezzo in quella regione di cielo sieno malsani, poiché il passeggero tolto 
al sole che lo scotta, trova Fi presso V ombra fredda , che gli intirizzi- 
sce la pelle egli mette nei nervi e nell'ossa il ribrezzo della terzana. 

Onde continuando la malsanìa per sei o sette mesi deiranno, i fore< 
«lieri non s'avventurano a tanto /ischio. Più volte si è pensato dai 
poUtici , che per colonie si potrebbe aumentar grandemente la popò* 
(azione della Sardegna ; ma ove si ponga mente ai mesi nefasti i quali 
corrono nell' isola , non troveranno sì agevole il ripopolarla co* fore- 
stieri , specialmente alle marine e nelle valli. 
• Notano in oltre gli osservatori , che pure gli stessi isolani avvezzi 
al cielo intemperioso del loro villaggio e vissuti in esso in tutte le sta- 
gioni sanissimi , se si tramutano in altri paesi vi pigliano T intem- 
perie né più né meno come gli strani ; per lo che se il paesano d*0- 
rosei nella sua micidiale contrada campa dalle febbri perniciose , 
quando il settembre lo cogliesse in Oristano rischia, non badandosi 
diUgenlissimamente, di dare nelle febbri e morirvi. Anche questi ac- 
cidenti del clima tennero adunque lontani i popoli del continente dal 
visitare i Sardi , e costumare e vivere fra loro. 

Nulla di meno siamo giunti a una stagione , nella quale o i forestie- 
ri trovino il modo d' abitare con sicurtii deiraere neir isola , ovvero la 
aurina di lontano, pure il patrio deposito degli antichi costumi non 
lurerìi più a lungo in Sardegna , ed é già cominciato ad alterare sotto 
vari rispelli. E con tutto die io creda che certi originali costumi noa 
verranno mai meno ncU* «sola , tuttavia io reputo eh* egli è da affretta- 
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re r opera di raccoglierli con somma diligenza. Cosi fossi io saffieieBle 
a questo divisamenlo , che ben veggo né essere io stalo A a luogo uA- 
Y isola j né averta visitata tutta si per minuto , né essermi venato alfe 
mani tutte le costumanze , i modi , gli atti , le pratiche e le islitaziooi 
civili e domestiche da poterli tutti rassegnare , descrivere, e diaeorro- 
re con quella peculiar diligenza , che V alto argomento ricbiede. Ans 
io mi rendo certissimo di non avere Fun dieci notato di quanto potreb- 
be occorrere alla contemplazione dé'pratici ed avvisati conoscilori delle 
assuetudinì e delle osservanze di quel popolo straordinario. 

Oltre di ciò le forze mie non sono da si gran peso di riscontrale i 
presenti costumi de' Sardi agli antichi con queir ampiezza e dovizia e 
sicurtà di dottrina , che occorre a chi si mette in queste diseusaioni ; 
né altro intendo che di sflorare alla spicciolata questo gran campo , a 
tessere una picciola ghirlanda , con che il nobile capo di ootesta donna 
reale , deposto per un momento il ricco diadema, si voglia quasi per 
trastullo rusticamente adornare. Ben mi rivolgo a sicurtà a que' no- 
bili ìntelleKi che onorano la Sardegna di loro amor patrio e di lor pel* 
legrino sapere, e li prego di porsi alla bella impresa di amiriamenle rao- 
corre e dichiarare con dotte allegazioni degli antichi scrittori e de'mo- 
numenti i preziosi avanzi dei costumi de' popoli primitivi , che tanto 
vestigio hanno lasciato sin ora di sé in Sardegna. Egli è poi tanto più 
da sollecitare sì fatte ricerche , poiché siccome ho detto dianzi , novel- 
la fortuna le s' apparecchia , e con essa nuovi usi la seguiranno dì d- 
vilià forestiera. 

Imperocché essendo insino ad ora scarsissimo il numero de* forestie- 
ri che la visitavano , egli ora si pare che il frequente tragitto de' piro- 
scafi abbia colla comodila e colla sicurezza mirabilmente accresciuto il 
commercio coli' isola. Allorché le navi le venieno di Spagna sotto gli 
aragonesi , di Pisa sotto i pisani , di Nizza e poscia di Genova sotto ì 
reali di Savoia , il navigare era lungo , raro ed incerto secondo il sof- 
fiare de' venti, l'imperversare delle tempeste, l'insidiar de' pirati, 
r incrudelir delle guerre. Dopo il 1814 ogni mese salpava la regia go- 
letta che da Genova arrecava i reali comandamenti all' isola ; e il navi- 
gare con essa era si disagiato e duro , che chi non volea dormirvi sa 
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(te* (avolali e le panclie di \ìOp\rA , se gli eoiivenia portare i malerassi e 
le cokri : atcone volte incontrava d*aver tempi tanto dirotti e contrari, 
che i^ervenuti sin |ìresso al golfo di Cagliari, ed ecco una folata dì ven- 
to in prora che rinsacca le vele , e porla via il legno a ritroso con una 
foga sì (rascorrevole e tarbinosa da non riaverle a mezz' asta clie sulle 
ponte éi Sicilia , o sulle costiere di R;ìrl)eria. In tantoché s' avvolgeauo 
talora pel mare li diciotto, li trenta e insino ai quaranta giorni innanzi 
che potessero affondar t'ancoro nel porto di Ogiiarì. Qua! mai volea 
navigare a diletto in Sardegna con tanta Doia di fortune , d' indugi , e 
dì mille altri rincrescimenti? niun* altro che gli officiali inviati da Tori- 
no per la giustizia e pel buon reggimento dell isola; i soldati delle guar- 
nigioni^ e pochi mercatanti pe' traffichi. Ma egli non è così da dieci 
anni in qua. In prima cominciarono le rei^ie navi a vapore ogni quìn- 
dici dì alternare i passaggi una volta a Cagliari , e a Sassari T altra ; ed 
al presente tutti gli. otto giorni partono i legni da Genova, e s'incrocia- 
no a mezzo mare con quelli che danno volta di Sardegn.ì. E perciò in 
trenta e quarant* ore al più si va, e si viene rogolarissimanienie , accolti 
a bordo con ogni comodità di letti , e con ogni delicatezza di mense. 
Ouestc cose allettano mirabilmente i forestieri a visitar la Sardegna ; 
ma molla più i Sardi a venire in Italia. E poiché il difetto di vie e d'al- 
berghi dilunga i primi d.dle ville e città dell* interiore ; così da questo 
lato le patrie costumanze non s'avventurano a mutazione. IVia non è a 
dire il medesimo de* Sardi , i quali soggiornando a lungo in Italia e in 
altre coltissime parti d' Europa , e considerando i modi fioriti della mo- 
derna civiltà , si ammireranno in quelli, e |X)scia a* lor [laesani li reche- 
ranno ad imitare. 1 quah per quanto ripugnino agli usi forestieri, non 
potranno durarla a lungo contro il convincimento dosavi, eia forza 
delle consuetudini trapiantate a ringentilirli. 

Per la Sardegna non corsero giammai contingenze così favorevoli 
e seconde a tragittarsi sul continente. Veggonsi aldi d'oggi pelerò 
;iegozi , |)er loro difese, per loro ragioni venire i Sardi alla Corte , 
salire a* tribunali , avvolgersi por gli uffici maggiori, visitare i mi- 
nistri , raccomandarsi ai giudici , eccitar gli avvocati , accelerare i 
gilidizi , promuovere lo ca>:e , duniUnJar carichi , iiiu^acdire oiio- 



CAPO V. 



DEGLI ANTICni HONUMBNTI, OlfDR I SARDI SI PRESUMONO 

D* ORIGINE FBiriCIA . 



II P. Federigo Toraielli trovandosi pochi aoni or sono con aitri Padri 
a dare una Missione nell* isolella di Sani* Antioco , fu pregato mollo 
amorevolmente da alcuni maggioringhi , che nella notte volesse esser 
contento di predicar un fervore per eccitare il popolo a maggior com- 
punzione. E il buon Padre recandosi di buon grado a compiacerli , co- 
storo Tebber condotto «opra un largo spianato , ed ivi inalberata la 
croce , gli accennarono che predicasse. « A chi predicherò io , disse 
il Padre? Quivi è deserto, e rupi all' intomo e colà il mare ». Non vi 
caglia, ripresero i maggiorenti, gridate pur forte. Il Padre si conten- 
dea , nò sapeva risolversi a gridare al vento , e scioperare la santa pan 
rola a posta di que' cinque o sei che l' aveano guidato in quel sito soli- 
tario. Pure supplicandolo essi e scongiurandolo di dire alto , e non va-* 
lendogli oggimai lo schermirsi , cominciò ad esclamare a tutla gota , 
invitando le stelle , e il mare , e la notte a laudare e servire fedeli e ri- 
verenti il Signore Iddio loro , che 1* ebbe create e governa con ordine 
ili mirabile sapienza ed armonia. Ed ecco a un tratto il suolo formico- 
lar teste d'uomini e di donne; ed altri levarsi fuor di terra a mezza vita, 
ed altri surgere ivi ritti in pie, come nel campo della visione d' Eze- 
chicilo. Di che il Missionario sbigottito di paura aifiocò di presente. Ma 
come zelante ed animoso eh' egli era , veggcndo quelle genti accostarsi 
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aNa croce , e starsene io alto divoto e bramosi d* udire , ripresi gli spi- 
rili , parlò con vigore e franchezza , sollecitandoli e spronandoli a pe- 
nitenza. 

Qui m* arresta il lettore stupefatto per chiedermi ragione di quelle 
leste germogliate fra roiid>re da quella terra paurosa, che al solo pen- 
sare a quel caso si sente il sangue e l' ossa in un raccapriccio crudele^ 
Ma il terrore gli syanirìi dalla mente, ov'io gli dica non essere avvenuto 
da niun altro accidente se non dall'abitare che fanno colìi sotterra quel- 
le genti in certe cotali caverne o grottoni degli antichi trogloditi venuti 
colà dalla Libia , o forse prima d'assai dalla Fenicia , o da qualunque 
altra parte dell'Asia anteriore. 

L' isoletta di Sant' Antioco era nel territorio suleitano , ove le libiche 
tribù , conquistato gran parte della Sardegna, fabbricarono la fiorentis- 
simacitthdi Sulci, dalla quale pigliò nome quella occidental piaggia 
dell'isola. Ivi remotissimi popoli abitavano air uso de' Cananei, degli 
Iturei, e de'Palestini in certe spelonche incavate nelle rupi, o sotterra, 
e Ih entro , fatte lunghe callaie nel sasso, e aperti andiìi , e tragitti dal- 
l'una all'altra caverna , stavano ad albergo sicuro , o fuori della vista 
de' loro nemici Tornavano a questi ridotti in ispecial modo quei popoli 
che ab antico viveano lungo le rive dell'Eritreo, nella Cananitide , e 
presso il Golfo persico ; e in Europa veggiamo rinnovato l'uso dell' abi- 
tare le grotte e i covi sotterra dai vetustissimi popoli, che noi sogliamo 
chiamar Fenid siccome gli Iberi , i Libici , i Sardi , i Salari , e i Sica- 
ni ; ond'è che io Malta , nelle Baleari, in Italia e in Sardegna si v^-^ 
gono pur in presente di cotesti monti incavernati con entrovi mille aggi- 
ramenti , e sbocchi, e crocicchi, e androni che mettono in larghissime 
cave le une internantisi nell'altre: di guisa che egli pare come una 
città d' intaglio nella quale abbia templi, e fori , e curie , e basiliche , 
e sale presso a poco quali si veggono nelle saline di Polonia, e nelle ar- 
gentiere di Svezia. Le genti che abitavano per le tane e per le ca- 
verne de' monti si nominavano appunto Trogloditi, che in nostra lin- 
gua vale a dire cavernieri^ o rimbucati. 

Che nella Cananitide avessero ne'lontanissimi tempi addietro di moki 
popoli che viveano ne' rifugi delle spelonche si può conoscere aperta- 
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niente da) vedere s) groltosi ì suoi monti , e le sue costiere tolte fo- 
rate a punta di piccooi e di scarpelli. La famosa caTcroa di Sidone ha 
presso a dugepto sale di dodici pie in quadro^ poste ini lunghe foghe di 
fronte, e sopra il primo piano altri molti, a'qnalisi ascèndea per chioc- 
ciolette intagliate nel vìto sasso. E si veggono tutto intorno alle pareti 
incavi di ripostigli e di credenze , sporti , mensole, e doccio da rac- 
cogliere le acque che gemeano dai peli e dalle screpolature de* fianchi , 
e delle vòlte. Strabene ci descrive ne' monti degli Iturei spelonche ed 
antri SI sfogati e spaziosi da contenere ben quattromib trogloditi. Il 
numero di cotesti covili dovea pur esser grande in terra di Canaan , 
quando veggiamo nel primo de* Re, gFIstraeliti fuggir dal macello dei 
Filistei e scomparire nn popolo intero di sopra terra per ascondersi al 
furore dei suoi nemici neHe caverne, negli antri, ene'forami delle pie- 
tre. « Cum vidissent viri israel se in arcio pasitos^ abscondertaU se tu 
spelunds, et in abditis^ in petris qtwque et in antris. (I. Reg. XVIII. 
6). Anche Giuseppe Ebreo ci narra, che volendo Erode sterminare dal 
paese di Galilea le numerose masnade di ladroni , che ivi correano le 
donne, le robe e il bestiame, non potea venirne a capo , perciocché si 
dileguavano entro le vaste spelonche de' monti , donde sbucavano po- 
scia la notte per rubare il contorno. Però egli pose Tassedio agli sboc- 
chi , e fatti calare i soldati dall* alto ne' cofani e nelle gabbie ferrate , 
eon macchine e tormenti di guerra li fece entrare a snidarli. Le en- 
trate erano anguste, di che messisi i soldati per quelle strozzatoio, riu- 
scirono a gran fatica in larghi ridotti , e d*ÌDdi s'internarono alle stanze 
di que' ribaldi , che tutti sgozzarono. Quelle tane incavernavano tanto 
a dentro ch'egli v* era amplissimo spazio da ricoverjare uomini e forag- 
gi in abbondanza ;^ ed erano si ben forniti , che non eran loro per man- 
jcare le provvisioni a lungo tempo. Aveano inoltre cisterne copiosissi- 
me d'acqua, e le acque eran limpide e fresche. Eran poi qui e colà 
abbaini e sftatatoi per la luce e le correnti dell* aria , e le uscite del fu- 
mo , in somma potea dirsi una cittadella con quartieri , e casematte , 
e ritiri di rispetto per la guarnigione. 

Ci parla della slessa guisa Onorato Bres nella sua Malta Amica ra- 
gionando delle grotte di Ta-Bengemma nel colle presso Medina, eh e b 
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vetusta Melila fenicia, i II detto colle è tutto pertugiato a maniera d'una 
ctttii con yie, trivi , piazzette, e lungh'esse camere d'ogni forma. An- 
die ivi come nella caverna di Sidone , si veggono le vestigia d' un am- 
pio ridotto di trogloditi con isfondi da riporre le masserizie, modiglioni 
e beccatelli da sostenere arnesi caserecci. Il maltese don Paolo Gacbla- 
Abella , discendente dello storico , mi contò eh' esse caverne sono am- 
piissimo e maravigliose, ed faanno in alto sfoghi per dar via al fumo e 
rinnovellar Y aria ; e pc^to che alcuni sien ora turati dall^ radici dei 
virgulti, e dalle ghiare e zolle depositate nel giro di tanti secoli dai so- 
vrapposti terreni , nulla di meno egli non pare che fosse da prima un 
ipogeo , ma sì bene vivo albergo d'antichissimi popoli , imperocché vi 
si veggono ancora persino le pile da macinare incavate nel grosso della 
rupe. E «ccome parecchi eruditi le hanno per macine da olio , cosi et 
parrebbe che l'agricoltura fosse nutrita con amore e con arte da quei 
primitivi coloni fenici. 

Anche vidi e conobbi il nobile abate Audieme cavaliere della Legioa 
d' Onore , e canonico della cattedrale di Perigueux , il quale fece di 
lunghi studi sopra le antichità de' Celti. Or egli mi descrisse le caverne 
de' trogloditi del Perigord , somigliantissime in tutto a quelle de'Sardi. 
Le hanno, oltre gli sfogatoi d' alto, eziandio luminai ne' fianchi o in te- 
sta , secondo che sono locate le dette grotte : ma di vantaggio hanno 
riuscite , labirinti e scappatoie dalle opposte costiere del monte ad a- 
ver , ove fossero assediati dall' un capo , libera la ritirata dall' altro. Al- 
cune di cotesto spelonche son naturali , ed altre fatte ad arte, e dalFune 
alle altre sboccamenti pe' trapassi. Le artefatte poi s' incavarono eoa 
picconi ed ascio di viva e durissima selce ; però che non aveano anco- 
ra queXelti primitivi l' uso del ferro. L'abate Audierne mi mostrò al- 
cune di quelle bipenni, che furon trovate là entro; siccome altresì dar- 
di , frecce e picche delle medesime selci , le quali sono a foggia di 
quelle de* selvaggi del Messico , del Perù , e dell' Australia. E appunto 
eziandio in coleste ultime parti del mondo si veggono incavernameoli 

1 Bres cap. VIU. pag. 146 : e CiiDUrTaT. XYIs e Houel Tav. CCLJSl e se- 
Snenti. 
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di tr^Iodilt , che ridaceansi a gran torme in que' cori soUem. Nd- 
r Asia i moQli del Caucaso sono sforacchiati in parecchie pendici , e 
qoei forami erano ad uso di viver celate e sicure le genti. Il Reioeg d 
dipinge quelle di Gori, dette in paesano Uphliszieche, cioè a dire Città 
de' Signori , amplissima di vie , di piazze , e di basiliche. Ve n'hanno 
nella Georgia ; nel contorno di Badili una gran rupe di monte ha ben 
oltre a mille stanze. U Paropamiso è pieno di siffiiiU grottoloni ; e si<> 
mile la Media, la Persia, e T India, h Mesopotamia, le coste di Cirene, 
la Cafreria , e persino gli Ottentotti nella più austrai parte dell' Africa. 

Di sì fatti alberghi delle genti primitive avvi di molte tracce anche in 
Sardegna , e specialmente in certi colali tufi , e pomici che riescono in 
valloni stretti, o in ripe scoscese vicine alle acque. I grottoni di San- 
f Antioco sono si cupi e vantaggiati che capono buon numero di 6- 
miglie, le quali ci vivono entro assai comodamente, e vi fanno in sulle 
bocche loro faccende e mestferi. Le donne cogli arcolai e co' muli- 
nelli innaspano , dipanano , e cuciono ; i fabri v' hanno le fucine ; i 
legnaioli il banco , e ì calzolai il deschetto*. Egli è in vero la nuova 
cosa a veder tante genti affacciate a quegli usci strani come i palombi 
in sui buchi delle colombaie , o i falconi fra le ventiere delle berte- 
sche. E pur questi buoni trogloditi raccogliendo il freno ai desideri, 
tarpando Tali alle speranze, ritogliendo (f>gni superfluo alle necessifà 
della vita , in quelle nere e buie caverne dimorano piji contenti e si- 
euri che i ricchi e potenti negli alti e superbi palagi delle città. Forse 
in que' sotterranei si riparavano in antico per sospetto de' ladroni e 
de' corsari, e poscia continuarono di generazione in generazione a pa- 
cificamente abitarvi. 

Quelle grotte , che alle genti primitive scusavan le tende o le ca- 
panne , riusdrono coli' andare dei tempi per nascondìgli , e rico- 
vero de' profughi e dei perseguitati dall'ira de' tiranni, o dalla cm- 
deltSi dei vincitori. Noi veggiamo appunto per dò Abdia, maestro della 
casa d'Acabbo, sottrarre alla rabbia della feroce Jezabdie cento Pro- 
feti del Signore, ascondendogli in quelle grotte. « Nam cum interfi- 
a cerei Jezabel Prophetas Domini , tulit ille ceìiium Propheias , et 
tt ahscondit eos quinquagenos , et quinquagenos in speluncis. » (3. 
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Reg. XVni. 4.). Eziandio i Macabei per faggir h persecuzione d*Aii* 
tioco Epifane si celarono nelle caverne de' monti. Il simigliante fece 
assai prima Sansone nella grotta d'Etam per cessarsi dal mal volere dei 
Filistei ; e appresso Davidde in quelle d* Odolla e d* Engaddi per si- 
curarsi dall' odio di Saulle. 

Alla stessa guisa fanno oggidì in Sardegna i banditi , che hanno 
loro poste sicure nelle spelonche de' prischi trogloditi, e i sergenti 
della giustizia li cercano invano ; imperocché le bocche per lo più sono 
assiepate da rovi , e da vilucchi che le turano dall* alto , e da cespu- 
glioni che le ingombran da piede: altre poi. son poste in luoghi inac- 
cessi ov* è rischiosissimo Y aggrapparsi , e Terpicarsi su per le schegge 
di qoe* balzi. M'avvenne viaggiando negli alti monti di Bono, d'uscire 
un giorno alle prode d* una scura foresta in un po' di piano circon- 
dato da rupi stagliate, e repenti. Pioveva a ciel rotto , e il vento fiirio^ 
samente ci soffiava l' acqua gelata in faccia ; di che i naie! compagni 
eran chiusi nel cappuccio , ed io ben mantellato e colla faccia rinvolta 
in una lunga maglia di lana. A un tratto alzo gli occhi , e veggo Ih in 
alto dalla strettissima bocca d'una caverna tirarsi a dentro nn non so 
che. Egli era il covo d'nn' infelice bandito, il quale al primo spun* 
tare de' nostri cavalli , si ringuainò come le luoiacheUe entro il nic- 
chio , temendo non fossimo gente d' arme alla ronda di que' boschi. 
Il misero capiva appena hmgo disteso in queHo angusto forame on- 
d'egli stava in aguato, mirando sott'ocdiio se armi vedesse; ma 
scorto eh' eravamo una brigatella di pacifico aspetto, mise fuori pri- 
ma il capo , e poi fattosi innanzi , e gittatosi fuori col petto e colle 
braccia , fé' cenno che si soprastesse alquanto, e si torcesse a man di«- 
ritta ov'era il ricovero d'una gran caverna , in cui entrammo coi cin- 
que cavalli all'asciutto, ringraziando il cortese bandito, il quale m' at- 
tese boccone al suo spiraglio , e come vidcmi ripartire , mi salutò gri- 
dando : arida in ora bona con Deus. 

Si trovano vestigi di trogloditi eziandio in Italia nelle regioni abitate 
dai Sicani , dagli Oschi , dagli Enotri e da' Pelasgi. Chi va da Nepi a 
Roma s' abbatterà a vedere sotto l' altissimo ponte di Civita Castellana 
quella grande spaccatura di rupi , entro le quali vedrà gli sbocchi di 
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moravano io mezzo a loro soUo le trabacche. Onde égli oon è a cre- 
dere che timi gli anlichissioii popoli della Sardegna Tivesaero nelle 
spelonche sotto le tende , ma il più di loro lungo le marine e poscia 
neir interno delF Isola iabbricarono di molle città , i nomi delle qiali 
sono avoti per faiict dagli storici antichi e moderni. 

Un altro chiaro segno c3iene*primi tempi la Sardegna foste abitati da 
popoli di Fenicia si èia somiglianza decloro sepolcri J Cananei non arde- 
vano i corpi de' morti , come i greci e ì roóiani, per raceome le ceneri e 
serbarle in vasi, in urne, in arehette di preziosi marmi, ò d'oro e d'ar- 
gento ; ma involti i corpi de' defanti in mi larghissimo drappo , e po- 
stivi aromi e balsami d'ogni ragione sì ve li rinvolgeano^ e eoa Catia 
la sindone riponeanii nelle cri t te incavate a quest'uopo nel rivo delle 
rupi. Cosi noi veggiamo, nel ventesimo terzo della Genesi, die dirne* 
rande Abramo nel paese di Canaan , venutagli a' morte in At'bec Sara 
sua donna cercò modo di sepellirla onorevolmente air uso del paese. 
» Cumque surrexisseì ab officio funerisy loeutus est ad filioé Bel ^ di* 
» cens : date mihi ììjls sepulchri vobiscum ut ^epeliam moriuum metun : 
e i figli d'Hetan piacevolmente rispósongli: in electis sepuMiris no- 
stris sepeli mortuum tuum. Di che Abramo mercato da jEfron la spe^ 
lonca duplice eh' egli aveva in fondo a uil suo podere, e pagolla quat* 
trecento steli d'argento di nioneta pubblica di marchio : Atque Ha s^ 
felivit Abrahaani Saram uxorem sìtam ih spdufwa agri duplici j qw» 
respiciebat Matnbre ; hcec est Efebron in terra Chanaan. 

Gli espositori ci descrissero in varie guise cotesta spelonica duplice , 
e fanno di molte congetture intomo alla fotma^ sua , al modo dell' ad- 
doppiamenio; e s'ella fosse a guisa di un pozzo scavato nel sasso, che 
uscisse in un altro a lato ; ovvero se procedesse diritta entro i seni del 
monte; e so fosse V una all' altra sovrapposta e impalcata ; e se v'era 
forno , pian soffitto che la dividesse dalla cella soprana. E poi della 
bocca d'entrata , e se vi fosse uscio , ovvero valve di bronzo , od jirpio- 
ni , a cateratte; se si murasse come i loculi delle catacombe, o se con 
una gran lapida si turasse. Ed altre cotali indagini condotte dietro i 
i confronti degli antichi monumenti de' pòpoli primitivi. 
A chi viaggia però in Sardegna non ò mestieri di descrizioni , e di 
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dubbiosi indizi ed ainrisi.CoQCiossiachè avvi ne'flionti dairano airaltro 
capo dcirisola di sì folti sepolcri caveroosi a gran nomerò, ebe i paesani 
cbiamano coroneddas , ed anco domos de sas virgines , o case deUe 
SibiHe; e i fiorentini cbianiano aimigUanti monumenti etruschi in Fie- 
sole le buche delle fcUe. Ma le non sono altro cbe sepolcri a guisa di 
quelli della Cananitide , o pib generalmente della Fenicia , della Pale- 
stina , e di tutte le antiche genti di quelle regioni.Y'ha spelonche du^ 
plici , e ve n'ha di triplici, e insìp di quattro e più riuscite di celio 
mortuarie V una presso air altra. Ne vid* io di maggiore e minor gran- 
dezza , tondeggianti e a volta ; come altresì di quadre e col cielo 
spianato* Altre hanno un gran cerchio il quale tien luogo di atrio , e 
tutto intorno, ha sbocchi cbe riescono in altrettante grotte cièche , e in 
ciascuna era riposto il cadavere , e chiusa la bocca con una lastra di 
marmo. Ma le pili sono due gixitte appaiate di fronte che Tuna è quasi 
vestibolo della seconda ; e in siiUa via che conduce da Sassari ad Osila 
ne vidi coli* imboccatura ovale , e attorno alle latrf)ra V incastro , ove 
colla lapida si turava il sepolcro. 

In Sardegna coleste tombe incavato sono senza ornamenti scolpiti , 
s\ dentro come fuori , né vi si trova vestigio d' faitonaco e di dipinture , 
ma sono schietto sasso forato in varie forme , e vi si veggono i solchi , 
i graffi e le tacche degli scarpelli ^nza che il raschietto le abbia rag^ 
guagliate o la pomice lisciate. Dal che jsi parrebbe cbe le fossero d' una 
antichità r^otissima , e (enes^ro più iaHo stile semplice de' Cananei , 
che a quello de'Pelasgi , e molto meno de^re pastori d'Egitto, die si 
vogliono fenici anob'^t i quali pur facendo le tombe incavate nei 
monti , le adornarlo copiosaipente di pitture e bassirìlievì come si 
scorge negli ipogei di Benni-Eassan. 

Per raffigurarsi nella mente la natura semplice delle apdoiidie mor- 
tuarie del paese di Canaan egli non è a cercare le famose tombe dette 
dei re di Giuda , perchè io parlo de' popoli primitivi cbe precedettero ^ 
susseguirono Abramo di alcuni secoli , laddove le tombe dei re di Giù? 
da , i quali furono posteriori di molto a Salomone , hanno in se una ma- 
gnificenza d'incavi, d'atri, (di decorazioni, che già ci conducono agli 
ordini di architettura veduti posiia tra i Frigi , tra gli Etrusdii , ed i 
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Greci. In essi colonne doriche, architravi con metope, comici , e fregi 
di bellissimi intagli ; celle con iscnlture e bassirilieri ; pilastri , e stipi!? , 
e frontespizi d'uno stile grave e massiccio sì, ma pnr vago , e gentile: 
G)sl sono i sepolcri della Valle di Giosafatte a pie di Gemsalemme, cosi 
il sepolcro detto di Zaccaria , il ritiro degli Apostoli , ed altri assai. ^ 

Quelli che pib s'accostano alla semplicità degli antri mortuari di 
Sardegna sono quelli di Berito e di Tiro nella Fenicia , ne* quali al pìft 
l' imboccatura ha qualche senso di simmetrìa , qualche soglia inta- 
gliata , qualche figura, o lapide di caratteri fenici , e specialmente pres- 
so Berito je gigantesche figure fenicie , od egiziane , scarpellate nd 
masso , come sì reputa per gli storici, dal conquistatore Sesostri. * 

Avvi altresì un lungo seguito di sepolcri di questa foggia nella Har- 
maride e nella necropoli di Cirene ; ma si vede in essi una decorazione 
a pilastri , e a colonne doriche e ioniche , che li mostrano assai poste- 
riori ai sepolcri primitivi della Cananea , dove per converso ì sepolcri 
incavati nelle Baleari, in Sicilia, ed in Creta hanno tutta Tarla delle 
antiche spelonche mortuarie dei Fenici , né pib né meno come quelle 
di Sardegna. 

Che»alcune genti pelasghe venissero dal centro della Fenicia e di 
là. lungo il Mediterraneo per TAsia minore; e poscia , passato il Bos- 
foro, per la Tracia e per l'Epiro movessero con lunghi aggiramenti 
ìnsino al cuore d' Italia , si conosce dai monumenti , che lasciarono 
sul loro passaggio. Non ispetta alla natura dì questo libro il disputare 
se i Pelasgì fossero dirittamente Cananei , o Ceturei , o Lotidi , o E- 
nacidi , o Amorrei , Elei , od altre genti delle rive dell' Eritreo die 
pur si conghietturano Arabo-Fenici. Di qual generazione che si vo- 
glian essere, egli si ha buoni indìzi che da' Cananei pigliassero di mot- 
te usanze, e fra queste i metodi dell'edificare le muraglie dette dai 
greci Gclopicbe e dai latini Saturnie , le quali sono di enormi sassi 
poligoni squadrati come appunto ci aj^iono ancora gli avanzf d* al^ 
cuni muri d*antiéhissime città cananee. Un'altra usanza prindpale che 
i Pelasgi derivarono dai Cananiti egli si è il modo di seppcifire ì morti 

1 Canina Architettara antica S. I. Tav. GXXXVU sino alla CXLI. 

2 Ivi Tav. GXXXV. « 
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eotro caverne a bella posta locavate nelle rupi de' monti. Ma se , come 
pensano molti eraditi, i Pelasgi mossero di Palestina e da tutto il pae- 
se intomo air uscita degli Israeliti dall'Egitto, arrecaron seco indu- 
strie ed arti più agevolate ed ornate che non erano le semplicissime 
de' Cananei anteriori e contemporanei ad Abramo. Per il che i sepol- 
cri trogloditi de' Sardi , siccome ignudi d' ogni stile e d' ogni orna- 
mento , hanno aspetto d' esser più antichi dei sepolcri pelasgici che 
ci rimangono ancora nei luoghi delle antijche loro dimore. 

NelFAsia minore fra gli antri pelasgici i più disadorni son quegli 
tagliati nel monte di Mira , e quelli di TIos presso a Teknisso, le im- 
boccature dei quali non hanno altro artifizio che quasi una specie di 
intelaiatura di finestra incisa ncilla rupe , dove gik quelli di Xanto e 
di Telmisso porgono frontespizi a pilastrelli , a colonne di ionico ca- 
pitello , e neir antro principale di Mira si vede condotto un frontone 
ionico con fregio di bellissimo intaglio a teste di leone , e bassirilievi 
d'elettissimo disegnò. 

A Nacolea nella Frigia Epitteta o minore le fronti delle caverne di 
due sepolcri hanno soltanto un'indizio di stipiti d'architrave. Pur 
non di manco diversi altri sepolcri pelasgici della Frigia , della Caria^ 
della Lidia , della Cappadocia , della Cilicia , e della Panfilia hanno 
fronti vagamente scolpite in dorico e ionico , e «ono foggiati a edicole 
e tempietti con entrate , e sporti , e pronai di maraviglioso lavoro. Ne 
dà chiara prova il nobile sepolcro di Urgub incavato presso al mon- 
te Argeo nella Cappadocia ; quello di Dogan-lu nella Frìgia , e queUo 
di Gherdek'Kaia-si presso a Nacolea. I sepolcri d' Antifello, di Selge, 
e di Jerapoli sono tutti più leggiadri e graziosi per isculture , e corni- 
d , e fregi che non sono quelli di Sardegna ; onde paiono i»ù antichi 
di quelli dei Pelasgi , perchè più semplici e naturali. 

Quelli che molto s'assomigliano ai Sardi sono i sepolcri incavernati 
ne* monti che veggonsi a grande stupore in certi monticeli! del Mes- 
sico , incavati dai primi navigatori Fenici , o Egiziani , o Pelasgi , o 
Indiani che in lontanissimi secoli giunsero a quelle spiagge. L'ho 
(corto dagli esatti disegni della ricchissima e sovrana raccolta che in 
sette gran volumi in foglio fece dei monumenti Messicani e Peruani 



86 COSTUMI 

Lord KiBgsborough Tanno 1851. Nel quarto volome, che rappre* 
senta le coslrutture simili alle ciclopiche o pelasgiche si veggono le 
bocdie e gli intemi de' sepolcri montani scolli ndle balze delle ruiM. 
Àvvene d'incavo sdiietto , e greggio come nelle sepolcrali caverne di 
Sardegna. Àwene ad entrata quadra , ed altre di sesto aguzzo colle 
soglie commesse di gran massi d'asprone ; altre sono ardi^giate in 
tondo , ma collo stesso petrame ; le quali bocche , a guisa che in Sar- 
degna, conducono nella caverna orizzontalmente; altre in capo ad un 
cunicoletto scendono per iscaglioni nelle cave da basso ; ed ahre levano 
in celle su da alto. E le celle o son quadre e a nìcchioni ; ovvero cir^ 
colari e a sfondi ; ed alcune a croce greca , ed altre a rosa ; pur tutte 
son modellale alla forma delle fenicie , delle pelasgiche , e persino 
delle egiziane , quali si veggono negli ipogei di Tebe, di Licopoli , di 
Silsilis e nella Nubia in quelK di Derry ed'Abu^sanibul. Onde son 
pieni d'intagli , di meandri , di rilievi , di figure simboliche, e di ri-* 
tratti d^li Dei e degli Eroi. Tutti i quali ornamenti ci provano che 
quelG audaci navigatori solcarono l' immenso oceano frapposto all' Eu- 
ìropa , quando le arti Egizie o Indiane o Fenicie o Pelasgidie erano fio- 
rentissime. 

Il medesimo è a dire delle colonie che s'internarono nella Persia e 
nell'Indie; conciossiachè noiveggiamoi modi stessi, del sepellire i 
morti nel cuor de' macigni. Ma nell'India sembra che quegli antichi 
popoli , uscendo dalla semplicità naturale de* Cananei, volessero in 
luogo delle spelonche mortuarie scolpire nelle rocce amplissime e mu- 
nificenlissime città reali. SI numerose, e sì elevate e fregiate son le 
gran filaie di colonne , di pilastri , d' elefanti > di cippi ; sì lunghi , e 
spaziosi gli anditi e le gallerie, si larghe le piazze , le basiliche, i tem- 
pli , e sì sfolgoranti gli ornamenti, i commessi , i rabeschi, i foglia- 
mi , i simboli , le nicchie , le testate de* soffitti , i capricci de' pavi- 
menti e delle pareti. Basta visitare le immense spelonche sepolcrali di 
Kailaca , di Tintali , di Diagonata e Parasava , di Rama e di Vi- 
sovacarma. 

Onde per conchiudere, io mi farei a credere , che i sepolcri tro- 
gloditi di Sardegna sieno opera d'antichissime colonie fenicie o ca- 
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nanee, e me ne darebbero il fermo li riseoDlramenti ecooferimenti 
delle tombe a speco, ad antro, e a speioDca che le genti primitive 
delia terra di Canaan aoieaoo usare pe* morti. E dissi piuttosto Feni- 
eii-canaoei, die Fénicii-etrusdii o peiasgi, pe' caratteri appunto dei 
sarcofagi di cotesto secemde genti, i quali uscendo per la chiarezza 
daH' arte dalla schietta naturalezza de' sarcofegi Sardi , mostrano es- 
sere stati operati in eli più eulta e pih lontana dalla prisca età cananea. 
Diverso modo di sepellire tenner altri popoli che albergarono in 
rimotissimi tempi nel!' isola ; modi che riguardano una stirpe speziale 
d'uomini fiunosi e oltre misura sparsi per lo mondo; siccome quelli 
che gittandosi al mare , con ardito animò non solo i pelagìii mediter- 
ranei ebber corsi, ma fuor dello stretto erculeo nella vastità ddroceano 
valicarono audacemente, costeggiando le riviere dalleGadi inaino ai luo^ 
ghi pi j^ boreali d'Europa. 

■ 

I loro sepolcri , che i Sarti nomano SepoUuras de i$ gigantes a 
cagione di loro grandezza , sono^na fossa sotterra vestita lungo i lati 
di scaglioni di pietra , e simile il lastrico; in capo ^lla qual fossa è una 
pietra intagliata a semicerchio con un certo incavo a guisa di capezza- 
le, su cui posava il capo del defunto. A fior del campo celesta bara ter- 
ragna ò ricoperta di gran lastre di pietra le une accosto alle altre a 
maniera di tetto. Da pie della fossa è un cippo conico condotto a scar-^ 
pollo con un risalto alt* intorno e a mezzo ; e giù al basso rasente ter- 
ra un foro quadro a arcato che ha intenzione di porta , ma si picciola 
da capire appena un fanciullo che v' entri boccone. Fuor della fossa 
s'aggira dai due lati un muricciolo semicircolare di grosse pietre , e 
serve per aia sacra al defunto. A mio avviso da prima sopra il co- 
perclno della fossa dovea correre un tumulo a scarpa di zolle; o di 
terriccio battuto , il quale col succeder dei tempi, dilavato dalle piog- 
ge, si disolvette e lasciò le pietre del coverchio a nudo siccome appaio-^ 
no al presente. 

La goite ivi sepolta è ella più anti^ di coloro che eressero i Nu- 
ragbes? Se si riguarda alla semplicità della struttura parrebbe che s); 
ma se si considera che il cippo messo di fronte al sepolcro è lavo-' 
rato a scarpello e talvolta eziand^ le inetre laterali , dove nei nuraghes 
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SODO pietre naiarali e gregge , potrebbe iodur sospetto , che soprav- 
venissero m Sardegna più tardi. Gh' ella sia gènte venata in tempi dif- 
ferenti , appare dal veder presso i niiragbes cotesti sepolcri di foggia 
tanto diversa : onde o prima o poi gli ebber fabbricati ; poiché non ha 
sembianza che due popoli d'origine distinta vivessero mescolali insieme, 
e ponessero i loro sepolcri gli uni a canto gli altri , qnando sappiamo 
che il terreno dei sepolcri era così religioso alle prime fomiglie, che 
il luogo occupato da essi formava i primi diritti di proprietà , e però 
non è de' costumi eroici , che due genti mescolino il depositò de'Ioro 
defonti. Di che ci dà chiaro esempio Abramo, al quale, morta Sara 
sua moglie , i Cananei d' Arbee avendo offerto di cortesia i più nobili 
lóro sepolcri , non volle accettare il dono ; ma comperò solennemente 
da Efron il campo della spelonca , per ivi seppellire la moglie e poscia 
sé stesso e suo lignaggio. Ma posto che non. si possa conghiettarare 
di quale schiatta e di quai tempi fosser quo' navigatori che formarono 
le tombe dette de' giganti , nuUadimeno l' umazione de' loro defonli ce 
li dice gente umana , ciò è legata in società di famiglie con leggi e co- 
stuou civili , venendo la voce umano^ secondo il Vico, dall' Aumore cfe* 
funclos. Che questi popoU fossero a un'alta civiltà pervenuti si può 
dedurre dall' arte del navigare in che dovettero esser grandi maestri; 
e però uomini usciti dalle città marittime dell' Asia anteriore. E sic- 
come ci narra Erodoto ( L. 1. e. 1 ) che i Fenici abitarono da prin- 
cipio verso il mar rosso e si trasleriron poscia lungo le coste del me- 
diterraneo , così potrebb* essere avvenuto , che cacciati da quelle i pri- 
schi abitatori , questi gittatisi al mare cercasser loro ventura nelle 
terre d'occidente. Il che ci condurrebbe a pensare che cotesti naviga- 
tori antecedessero di non pQCo i tempi di Abramo. Certo però ch^ 
veggèudo attorno ad alcuni di tali sepolcri dei Beihel , ed altri cippi 
conici , fallici , e mammellati che s* attengono ai culti cananèi , si può 
dedurre che cotesti navigatori fossero rampolli delle stirpi orientali , 
u Aramee o Cananee : vie più che i cadaveri non si bruciavano , ma 
riponeansi nel monumento sotterra vestiti dell'arme loro , o imbalsa- 
mali secondo l'usanze strette de' popoli anzidetti. 
Colesti sepolcri appellati de'giganli^anno fosse di lunghezza di cinque 
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mclri j e iusino di dieci , konde se acooglieano un solo cadavere , 
erano uomini di statura oltregrande. Le bocche da pie volgono verso 
il sol levante , e però la foccia risguardava la plaga orientale, come 
era consuetudine presso le genti d'Asia. Questo giacere supini col 
capo posato sopra quella spezie di capezzale pare che desse luogo alla 
favola, che si legge in Aristotile, degli Eroi figliuoli d' Ercole , dor« 
Biieuti in Sardegna, ov'eran venuti con Jolao. ( Arisi. Pkysicar. ) 

Che però le genti , le quali usavano sì latte fogge di sepolcri fosser 
grecaniche è a dubitare assai; conciossiachè i sepolcri dori, lidi, e 
frigi deir Asia minore, del Peloponneso , e della Grecia , sien d* altra 
fazione; cioè di camere mortuarie intagliate nelle rupi de' monti, ov- 
vero fabbricale a mano e sotto ì tumuli ricoperte. Ondechè i Tespt 
figlinoli d'Ercole non paiono sepolti in quelle fosse di Sardegna, di 
che ragioniamo. Sembra più tosto che genti d' antichith più remota 
pervenissero all'Isola ed ivi avessero lunga stanza, poiché vagiamo 
cotesti loro sepolcri nelle intime regioni montane e dalle costiere di 
levante insino a quelle di ponente. 

Io diceva dianzi che questa gente dovett' essere numerosa , navi- 
gante, audace, e sparsa per le terre occidentali e boreali d'Europa sino 
da lunghissime etadi innanzi. Nelle isole del mediterraneo troviamo 
vestigia di simigliami sepolcri, e massime nelle Belearidi ( Vedi la Marm. 
taf). 38 n<* 1 .) ; ma ciò che induce stupore si è il vederli sulle marine 
oceaniche non solo di Francia , ma della Britannia , d' Irlanda , e del- 
l' ultimo mare germanico; per sì fatto modo, che più salgono verso 
tramontana e più immani e smisurati appaiono i sassi ond' eran co- 
verchiate quelle fosse. 

# Quello che si vede nella foresta del territorio di Rennes ha la fossa lun- 
ga cinquanta piedi e larga da tredici a quattordici ; le pareti son formale 
di trenta grandi scaglie di pietre, e il coperchio di dieci enormi la- 
stroni lunghi da quindici a diciotto piedi Tuoo. Volge anch'esso da 
oriente ad occidente, ed ha un vestibulo all'entrata come il monumen- 
to simile dììiìùOTCSideiìolaNao;(CaylusAnl.CeU.Vol.VlJai\\^.) 

Avvene anco ben quaranta leghe entro terra nell' Aojou presso a 
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Saumur , ciò che dimostra h diutaroa dimora di quelle genti anti- 
chissime , le. quali dalle marine si trasferirci^ assai okre in qvelie 
contrade. Cotesto monumento è lungo anch*esso cinquanta piedi, e 
composto di due Alari di pietre che guemiscono la fossa , ed altre che 
ricoprono , e sono io tutto tredici petroni dai nove ai diciotto piedi di 
lunghezza , e da dieci a' quindici di larghezza. ÀYvene degli altri nei 
contorni di Saumur » sia di verso Mouireuil-Bcllay , come dì verse 
Douè : quelli di Locmariaker e di Keverit presso l'antico Dariarieum 
nella bassa Bretagna son formati d* un grande scaglione , il quale co- 
prendo la fossa, punta sopra il dosso de'madgni posti alFintomodi quel* 
la , ed ha sembianza d'una gran tavola di marmo; che appunto perciò 
vien nomata dai terrazzani — la tavola de'mercaianti — ( tò.fne.l ÌT é 
120.). Ed è maraviglioso a dire come nelle anticbìtii messicane di Lord 
Kinsborough ( Voi. IV. ) si trovano li stessi lastroni soflòlti dalle pen- 
te di macigni attorno la fossa. 

In Irlanda nella Contea di Cork presso il villaggio di Glanworth, o 
Valle d'oroy è uno di questi sepolcri siglili ai sardi. Egli è detto voi* 
garmente Labaeolly che in irlandese significa Iettò della strega ; dap- 
poiché è bello il notare come per ogni dove questi monumenti che 
smisurano dalle norme comuni s'addimandano dal volgo col nome delle 
streghe , dell' orco , de' giganti , siccome d' esseri fantastici , podero- 
si oltre le umane forze. La fossa del Labaeolly è Innga ventìcinque 
piedi , sei larga « ed alta circa quattro , di maniera che mi disse il si- 
gnor don Patrzio Macdonald , fratello del Parroco di Glanworth , che 
entratovi egli da garzone dovette curvarsi di molto , massime verso il 
line della fossa che cova assai basso. La detta fossa è vestita di petroni , 
e il coperto che vi s* appoggia vien formato da uno sterminato lastrone 
che dalla bocca procede inclinato insino al fine della fossa , e però ol- 
trepassa li venticinque piedi di lunghezza. Si veggono attorno a questo 
sopolcro parecchi sassi conici , alcuni de' quali ancora in fila , die for- 
mavano il letto sacro, o la piazza mortuaria secondo l'uso di quelle 
genti. Anche la pierre levée di Poiticrs è inclinata come la sopramen- 
tovata , ed è lunga vcntun piede, e quindici larga. 
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Per amore di breviUi tacerò del doppio Dolmen ^ , o sepolcro dei 
Giganti iQ Anglesey , di quello di Herouval , di quello di Ine, di quello 
di Tours , 4ci mezzo Dolmen di Kerland e d' altri assai. 

Dirò soltanto alcuna cosa pia particolareggiata de' monomenti del- 
r Hannover descrittici di fresco , ed illustrati con tania accuratezza dal 
signore di Estorff. Son essi del medesimo stile di quelli di Sardegna ^ 
ma in proporzioni più colossali^, osservati la maggior parte nel territo^ 
rio di Uelzen non lungi dalle foci dell'Elba in sulla diritta , e in sulla 
manca di questo fiume; alcuni posti nello pianure » altri in su oollinet* 
te, ne'valloncelli. Di non pochi rimangono ancora le aie del sacrato 
che circondavan la. fossa; e queste aie in luogo d'avere l'emiciclo 
come le sarde , hanno filari di sassi in quadro, ovvero in quadrilungo , 
ovvero cominciano con due liste parallele e terminano in un semicer* 
chio. Altre hanno attorno alla fossa , in giro ellittioo, di grossi cippi 
conici , e sovente gli enormi sassi che guerniscon la fossa ^ e sui quali 
posano gl'intemperati coverchi son conici parimente. 

Tra queste arche terragne porteci dall'Estorff, evvi altresì de's^Icri 
a tumulo con cntrovi uno e piò loculi co' cadaveri distesi; e i tumuli son 
circondati da pie di cippi a cono; ma a mio credere cotesti non s' atten- 
gono alla gente che fece le fosse anzidescritte; e mi paiono di fazionpo- 
steriore ; e forse di navigatori o puoici, o sidonl, tant' è la somiglianza 
coi tumuli cananei: laddove i primi io reputo appartenere a gente d'altra 
generazione e più antica, gigante e robusta , spintasi dalh piccola alla 
gran Bretagna e all' Ibernia ; e pel mare interiore sin verso il Baltico. 

Il primo sepolcro di che parli. l'autore si è trovato nella contrada 
di Albersdorff, ed è formato lungo i lati di tredici massi di granito 
a punta smussata , covercbiati da tre immani sassi, grezzi , due soli dei 
quali son lunghi piedi ventuno, e dodici larghi, senza il terzo, che 
dai cercatóri di tesori fu spinto e con volto fuor delle cinque pietre 
che il reggean sulla fossa: di guisa che il secondo masso, nones-^ 
sondo omat puntellato dal terzo , tracollò e ìncavernossi tanto , che 
il signor d' Estorff essendo cólto in compagnia del signor Hagen da 

I Dol-men significa tavola di pieUa* 
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un'acquazzone improvviso vi si ripararon soUo ambedue assai ooncie- 
damenie , potendo accogliere ben sei uomini al coperto. 

Un'altro nell'Holslein ha la lunga e larga fossa imboccala d' un 
solo smisurato scoglio prostrato in sulli rocchi delle due sponde , il qua- 
le è degno suggello che t^tìmonia ai secoli trascorrenti lenormezza del 
gigante che coverchia , e le forze di coloro che l'ebber divelto dal natio 
balzo , e per lunghissimo tratto di via trascinalo a quel sepolcro , le-' 
vato in aria, e buttato fra le morse di que'gran denti delhi fossa. 

Anche presso Oldenstadt anene un' altro turato non da un maci- 
gno , come il detto di sopra , ma da un eccessivo lastrone che s' as- 
setta sui dottoloni appuntati della fossa. 

Quelle fosse poi che hanno ancora l' aia o la piazza mortuaria in- 
torno colla chiostra che la ritinge e ne forma come il sacrato, ci 
porgono lo q)ettacolo di quegli strabocchevoli sassi ivi ritti su' lar- 
ghi basamenti che s'accomignolano a cono a guisa di piramidi e doran 
saldi e inconcussi all'urto di tante migliaia d'anni. Ne veggiamo di 
considerevole ampiezza siccome l'aia sacra eh' è in sul terreno di 
Oldenstadt, la quale è intorniata d' ottantaquattro gran cippi, e corre 
ben novanta passi. E chiusa a levante da due portentosi macigni , die 
forman la soglia d'ingresso; e verso ponente da quattro. In sullo stesso 
terreo d' Oklenstadt ve n'ha un'altra che s'accoglie entro una filaia di 
quarauUiquattro madgni.Quella di Bodentdch ne novera trentaquattro , 
ma ingenti e digradati in punte come la dentatura de' lupi e dei molossi. 

In su quello di Luchow evvi una fossa ben conservata eoli' aia, la 
quale termina in semicerchio , e s' allunga ben quarantadnqae passi : 
vicin di Gansau una ha il girone ellittico, e l'altra rotondo. E i fittoni 
che incassano l'aia , alti dai quattro ai sd (Medi sovra terra, hannQ 
queir andare a cono in tutto somigliante a quelli di Sardegna; salvo 
che non havvi indizio di manunelle scolpite o indse, e però non puossi 
conoscere se, come i Canand, volessero per que'dppi intendere ilprin- 
dpio attivo e pasdvo, ciò è adombrare in essi il Sole e la Luna ovvero 
soltanto il primo. In quest'ultimo sepolcro, coperto da un gran masso , 
dice il signor d' Eslorff, esser voce che siasi trovato uno scheletro eoo 
molli frammenti di legno , e di broozo. 



DELLA SARBBGlfA 93 

Qaeslo dotto gentiluomo ci offre i disegni di tal genere di sepolcri 
sin oltre agli ottanta, poiché coi tnmnli oltrepassano il cantinato; 6= 
de* tnnrali ci db gli spaccati , pe' qnali mi confermo nel mio aTviso di 
npatarli meno antichi de' primi , e f orse d* altre genti , però che oltre 
i cadaveri interi chiusi nell' arche , si veggono altresì nella maggior 
parte le olle cinerarie , per le quali d viene indicato il braciamento der 
cadaveri , che né i semitici, né i camitidi (ecer da prima nagnemai. 
Cosi pure veggiàmo gli etruschi aver da prima sempre sepellito i ca* 
daverì interi, e i più imbalsamati , né essersi condotti a bruciare i morii 
che forse da ultimo per imitazione de'romani. 

Or che dire adunque de' popoli che in Sardegna , nelle Bak»irir nelle 
Gallie , nella Bretagna , e nelle boreali parti della Germania lasciaron 
sì vasti monumenti di loro pietk verso i morti , di lor magnaninMlk 
nel perpetuarne la memoria , di lor poderosa virtù di braccia nel mno^ 
vere e trasportare macigni di sì smtsuràbile corpo? Di quelli delle GaRiè 
dirò soltanto coi signori di Caylus e de laSapvagére, « ch'egli è in- 
credibile a pensare l' antichità di questa gente , o popoK , die navi- 
garono a lidi sì lontani. Conciossiaché conoscendo noi i riti mortuari 
de' Celti e de' Britanni, antichissimi abitatori d'Albione e delle Gal- 
lie, troviamo non esser cosiffatti i loro sepolcri. Né Giulio Cesare 
nelle sue istorie ce ne parla, siccome di cosa ch'era già in tutto fuori 
della memoria de' Druidi, tanto que' monumenti antevengono la ca- 
lata de' Celti dalle polari contrade. » 

Di quelli dell'Hannover il signore di Estorff scrive con enfiisf 
« L'uomo rimane stupito quando l' occhio gli cade su questi ammon- 
tati scogli di granito , questi giganteschi testimoni dell' antichitii. 
Questa grigia massa di pietre coperta di musco muta e maestosa getta 
il suo sguardo entro la contrada; e migliaia d' aturi pieni dMmpor- 
tanti vicende scorsero sopra questi venerandi monumenti. — » (De- 
seriz^d. iav. !• leti. A,). 

La foggia di questi sepolcri sardi , simili a quelli delP ArmoKeo , 
died' ella motivo ad alcuni dotti di credere che una colonia celtica na* 
vigasse in Sardegna ? Può essere che sì ; ma io indino a pensare che 
cotesti sepolcri s'attengano a genti navigate dall'Asia anteriore nei 
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primissimi tampi dell' umana civilih. Di genti p^ che seandie non 
fossero d'una sola ^miglia, nulla di meno avean le stesse eredenze, 
è culto somigliante. Qui reggiamo i cippi conici presso te* fosse , e 
però il culto simbòlico degli Astri, come in Egitto, nella Siria e 
nella Cananea , che sotto gli stessi emblemi adoravano ì due principi 
attivo e passivo della natura, cioè il Sole e la Luna , gli nni sotto 
il nome di Ammon-re e d' Iside , gli altri di Baal , d' Adoo e d'Asiarte ; 
imperocché non era ancora introdotta l'idolatria adorante le creature 
sotto ufnane sembianze^ ma sotto segni, simboli , e apparenze strane, 
siccom' era appunto la figura conica , in cui s' idoleggiava il Sole , 
e la milizia celeste. Arrogi, che cosi in Sardegna, come nelle Baiea- 
ridi , nell' Ibemia , nella Bretagna , e neir Hannover cotesti sepolcri 
volgono quasi tutti coli' imboccatura verso il sol fevante , di guisa 
che la faccia de' cadaveri avea quel riguardo mattutino , come s* osava 
nell'Asia anteriore. Le aie sacre, che aggiravano la fossa c'indicano 
in quanta religione avessero le prime genti il deposito de' loro de« 
fanti ; operandosi in quelle chiostre i sacrifizi espiatori. Segno evidente 
della radicata credenza dell' immortalità dell' anima umana. Che poi li 
Semnoni e i Cauchi , antichi abitatori delle regioni intomo air Elba, 
i quali eran Giapetidi , usasser la stessa ragion di sepolcri , e dì sim- 
boli sacri come i popoli dell' Asia anteriore , ciò lasceremo ai^ dotti dì 
queste recondite discipline. 

Occorrono altresì in Sardegna altre sorte di antichi sepolcri , i quali 
senza essere incavati a cella sono pur nondimeno tagliati ne' sassi dei 
monti. Perchè a punta di piccone affossata molto fondamente b mpe, 
secondo la misura del defunto , ivi dentro si calava , e rimboccato po- 
scia lo scavo con un gran macigno e con altre pietre sopravi e con zol- 
le, e bronconi, spargevasi a fior di terra il cavatìccio, e niuno indizio 
rimaneva al di fuori che ivi cadavere fosse. Negli slami e scoscendi- 
menti de'balzi , cagionati dalle acque , si trovarono in piò luoghi del- 
l' isola di coleste sepolture cieche nel grosso del monte , ed entrovi 
grandi scheletrì umani. Anche l'anno passato tagHavan gli scarpellioi 
in una costa di monte presso a Sassari que'tufi quadrati , che colà si 
dicono oonlont , di cui son composte le fabbriche delhi Città. Ed ecco, 



penrenufi die fafODò bene U dentro , al tagliatore v^noe dato di gran 
eolpi di picdietto ià uti bto , dietro il quale bombava un saono cupo, 
come se poe' oltre il sasso fosse eavertioso e vuoto. Di cbe tutto in 
avviso batléa- puntone e forava; quando ad un tratto la penna del 
picchetlo mfoodò sino al manSoo. Levate per tanto a poco a poco le 
sdiegge, si riosd in un' incavo entro il quale erano due ^heletri ap« 
paiati e col cranio riposalo sopra uno sgabelletto pur di sasso a guisa 
di eapeziale. Trovandomi io p^ avventura in Sassari , e inteso di 
questo fiitto, ( il quale avvenne appunto in un podere del Collegio ) 
mandai p^r lo scarpellino , o di molte cose il richiesi, ma sopra ogni 
altra diche lunghezza fosse Fintavo del monumento. Lo scarpellino 
rispose che ei Tavea misurato e trovatolo sette piedi e mezzo; e tirato 
il regolo di lasca, me ne segnò l'altezza so] mnro, la quale aggiungeva 
oltre Vaiiebitravé dell'uscio. Gli schéleUri poi così scamati , por tnt* 
tavia riusdvaiio a men di mezzo palmo da capo e da (Né del sasso, 
ondechè vivi dovean essere di statura almeno di sette piedi. 

Oh inaino a sette piedi poossi compidrtare , dicono i nemid de' gi- 
ganti: nia a volere dar retta ai cotesti scrittori sardi , è*d fiireUiero 
abitata l'isofat da Enceladi , da Orioni, da Efialii , da Ciclopi, e da 
Titani. Ognuno descrive scheletri ed arche si strabocchevolmente gran* 
di e massicce che. capirebbero nn camdlo quant' egli è lungo e largo. 
E noi Sardi Siam piccioletti e compressi; sarebb'^N possibile che 
da sV grandi arnioni rampollassero gii omiccini del di d' oggi ? Ond'è 
a credere che altresì gli antichi sardi non isoehdessero dagK Enacidi^ 
dai Refamidi, poiché quegli omìnaed eran torrioni gambali, e noi pig- 
mei da diiudere a dozzine nel zaino e nella taisca di costoro. 

Qn^ sentenze s'odono a non pochi uomini gravi e dotti delle cit- 
Ih di Sartlegna , e non vogliono recarsi a concèder quello che i popoli 
hanno per lunga tradizione , ed i monumenti predicano a gran voce 
^kfle rupi , e dalle valli, e dà' campi , e per tutto ove d difessane le 
grandi arche che i paesani sogliono diiamare sepolcri de sus Orcòa , 
QiM^de' gigaiui; tanto si stendono esse arche e piglian di terreno a 
molti cobiti intomo. Essi negano per intero l'esistenza de' giganti in 
Sardegna, perdiè ne' tempi a dietro d reputaceno schdetri umani le 
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esorbitanti ossa degFi ictiosanri, de' roegalo-sanri , de' pt^odattili, e 
de' mastadooti. — Ma accusino por d'ingannali a lor grado tatti ooh>- 
ro che avvisarono tibie , femori , rotelle , vertebre, e costole ornane le 
ossa fossili improntate , o impetrite nelle rapi de' monti , le qaali ap- 
partenevano ai mostri delle prime età del mondo. Ma noi parliamo di 
sepolcri e di scheletri che allo scoperchiarii si trovarono e si trovano 
in essi ; che i pachidermi , e i rinoceronti non si adagiavano nelle ar- 
che e ne* sarcofagi come le mummie de' gatti , e de' cani nell' Egitto. 
Per la Sardegna poi s' aggiunge che rarissime sono le grandi ossa fos* 
sili per esser l' isola in gran parte granitica e primitiva. 

Altri dicono — « ma ognun paria degli antichi giganti , e ninno s' è 
giammai abbattuto a vederne le compagini portentose » —^ Anche a que- 
sto v' ha però la sua buona risposta : che se ne' sarcobgi difoaeati pift 
non si trovano i carcami, o indi ritolti, o dai secoli polverioati , o dis- 
fatti come che sia , restano pur nulla ostante le arche coli' interno in- 
cavo che suol essere pur sempre giusta la nusura di colui che v' era 
chiuso ; dalle quali cavità puossi giudicare che l' uomo ivi sepolto era 
di smisurata grandezza. E di queste arche parlano gli scrittori Sardi , 
e a questi anni il conte delia Marmerà ne fece descrizioni , e ne trat- 
teggiò disegni , e ne misurò le lunghezze. 

Io poi ragionando con pastori , con cacciatori, e con uomini antichi 
ne' villaggi dell' interno m' avvenni in più d'uno che ne vide , e ne ma* 
gnificava la straordinaria grandezza , e le ampie casse de' toraci , e i 
grossi teschi , e sottovi inchiavellate le robuste mascelle , e piantali i 
gran denti. Un prete della Barbagia , uomo anziano e sperto delle cose 
dell' isola , trovandosi meco a desinare nell* episcopio di Nuoro narra- 
va , eh' essendo egli giovine a Bitti venne a visitario un pastore di sua 
conoscenza , dicendogU: — Prole, io so che voi vi diiettate delle anti- 
caglie ; se vi àk Y animo di salir meco a' monti , ed io vi mostrerò un 
sepolcro de' giganti eh' io discopersi a pie d' un masso nel fare la fra- 
sca pe' capretti.— Ond' egli mosso da curiosità , in compagnia del pa- 
store salse di buon mattino all' ovile. E come di quindi fu pervenuto al 
luogo , vide un' arca di gran macigni , e fallala con pali e con stanghe 
scoperchiare a' pastori , vi sì rinvenne Y incastellatura d' un nomo che 
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misiirsva undici piedi € mezzo del solo ossame ; per il che , ?ivo esseii^ 
do e di pólpe vestito, e di lunghi capelli fornito il capo , dovette ben ri^ 
levare d' oltre a dodici piedi , eh' è il doppio della statura de' nostri uo- 
mini più vantaggiati. 

Per me io non seppi mai per qual talento vogliano alcuni dotti uomi^ 
ni oslinaisi a pur negare che giganti fossero sulla terra negli antidtissi*^ 
mi tempi del mondo. ad faccian essi per ischifar nota di creduli , o 
per aver lode di liberi ingegni , i quali escono dalle credènze volgari , 
piglierebbero innanzi a sostenere ed avvocare le liti letterarie piìi sgo« 
vernate , che il pur condursi a concedere una verità storica , la quale 
non dovrebbe oggimai avere impugnatorì per poco che si voglia di* 
scretamente porvi Y animo ed esaminarla. Gonciossiachè o v(^lia con-* 
siderarsi la Bibbia come libro divino qual è, o vogliasi averla anche in 
\kogù della più antica storia che ci sia pervenuta , nell' uno e neir altro 
caso non puossi fuggire dair ammettere come certa V esistenza de* gi- 
ganti. Che se poi amisi ricorrere altresì agli «torici profani , essi pure 
méritan quella fède che dk loro il testimonio degli occhi propri , o del* 
le buone fonti della critica , poste ai saggio dei sapienti. 

Io, con buona sopportazione del p. Madao, non toccherò punto de'gi- 
ganti antidiluviani, ì quali non fanno al proposito delle cose di Sarde- 
gna , ma sì dirò che appunto nelle regioni cananèe onde , secondo ogni 
buona apparenza , provennero i primi coloni deir Isola , v* ebber non 
solo giganti surti qui e colà a guisa di mostri casuaU ; ma st v'ebbero 
intere famiglie , anzi generazioni di gente numerosissima che abitava 
larghi tratti di paese , ed avea erette magni6che città , munitissime di* 
iMche , di torri e di muraglie. Erano giganti audaci , pravi , superbio- 
si , e battaglieri, nimici di Dio e degli uomini, e però da Dio percossi, 
è dagli uomini guerreggiati , e spenti. 

Nel libro de' Numeri al capo XIII si narra come Mosè spedi uomi- 
ni principaU d' ogni tribù a spiare la terra di Promissione e vedere 
di quai genti foss'ella abitata. Ond'essi recarono le triste novelle die 
b terra cananea avea giganti smisurati e trucidenti della razza di E- 
nac, uomini di statura oltregrandissima, a tale, che gli israeUtì ad essi 
erano come le locuste dd prato « Popuh$8^ quem aspeximua, pt'o 
VoIJ. 7 
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» cerae siaturoé lest. Ibi vidimus momtra quaedam filiarmn Enoc , 
» de genere gigarUeo; qntìms canqHmUi, guari locuMae vidèbùmur.i^ 
(v.33. 34. ). 

Né egli è a dire che cotesto fossero esagerazioni sorte dallo ^igot^ 
lìmenlo del cuore ; poidiè noi leggiamo in Giosnè che in fero gli E- 
Bacidi abitavano in Ebron ( los. XIV. 15. )., ed egli coita forza di Dio 
e del suo braccio sterminò qn^' giganti > non lasciando ad abitare a 
qne' pochi, che la soa spada fuggirono, se non le tre cittìi di Gaza , di 
» Get, ed'Azota. <x Venit laeueet inkrfedt Enadm de montani»; 
n Hebron .< . . . urbesque eansAi delemt. Nonreliqmi nllum destiti 

> pe Enaeim in terra filiorum Israel ; absque dvitatibus Gaza et 

> Geth et Azoto ^ in quibue eolie relieti $unt. » (XI, 21. 22. ) Dal- 
le qnaN cose appare chiaramente che sì fatti giganti erano a i^ran no- 
nero , aveano citta proprie , e sostennero battaglie dorissime. Ed è a 
pensare che rotti e sconfitti si riparassero in salvamento , per fuggir 
morte o servitù^ insieme cc^li altri vinti cananei. Di che molti Storici 
vennero in pensiero , che altri di qoé' popoli migrasseh) neir Asia ini- 
nere , altri volgendo per ponente costeggiassero le riviere Africane , 
altri finalmente gettatisi alle navi solcassero il mediterraneo piglian- 
do terra in Cipri , in Creta , in Melita , in Sicilia , in Corsica , nelle Ba- 
kari , ein Sardegna. Fra'quali fuggiaschi pòtean pur essere eziandio 
degli Enacidi y e darebbero non leggero indizio i gran corpi ritrovati 
io ogni tempo nelF isole anzimentovate. 

Mosè chiamava gli Enacidi àAV appellazione di Nephilim , che la 
•Volgata traduce per giganti ; gli altri scrittori sacri appresso Mosò K 
chiamano Rephaim^ sebbene alcuna volta anche Mosè gK intitoli di 
questo nome. Dice nel XIV del Genesi, che « Chodoriahomore i suoi 
» alleati sconfissero i Rephaim ad Astaroth-Carnaim » ( v. 5. ). Dio 
promise ad Abramo die io porrebbe al possesso anche del paese dei 
giganti , cui dk il nome di Rephaim. ( Gen. XV. 20 ). V'erano ahresì 
in quelle regioni due altre razze di giganti detti fmim e Zonzommim. 

Dei primi conta il Deotoronomio parlando delia terra dfMoab^i^mfni 
» primi fuerunt habitaiore3 eius , populus magnus et f^alidus , et tam 
» excekus^ ut de Unacim stirpe , quasi giganiks erederentur etess$ifU 



1^ similes filiorum Enaeim. » (C. II. 10. il ). Circa i secondi sog^ 
giunge discorrendo del paese degli Ammonili. <x Terra gigantum re^ 
» puiata est , et in ipsa oUm habitmmrunt gigantes , guas Ammonitae 
>» vocant Zonzommim ; populus magnus , et multtM , et excehus si^ 
w cut Enaeim. » (G. II. 20). Di sorte che di.Iii dal Giordano erano tre 
genie di giganti ; gli Enacidi o Refamiti a settentrione , gli Emimiti a 
mezzodì , i Zonzommiti fra gli uni e gli altri. 

Della progenie di Rephaim era quell' Og re dì Basan , che torreggia- 
va air altezza di ben tre uomini a soTraccapo. a Solus quippe Og rex 
« Basan restiterat de stirpe gigantum. Monstratur lectus eius ferreus^ 
« qui est in Rabhath filiorum Amman ^novem cubitos habens longitu^ 
» dinisy et quatuor làtitudinis. » (Deut. III. 41. ) Il cubito ebreo s'ag« 
guaglia a venti pollici e mezzo ; intanto che nove cubiti mettono airal- 
tezza di quindici piedi , quattro pollici e mezzo. Si discorre nella Sa- 
cra Scrittura d' altri cinque giganti , del ceppo di Rapha , morti dal re 
David e da' suoi guerrieri. Il primo sì fu Jesbi-benob , Y altro Saphai , 
il terzo il fratello di Golia, il quarto avea sei dita per mano e per piede ; 
e per uftimo Golia stesso , del quale dicendo la Scrittura eh* era alto di 
sei cubiti e mezzo, tornava sopra gli undici piedi. (2. Reg. XXI. 16. 
18. Parai. XX. eie. ) 

Son eglino giganti cotesti ? e giganti di buona misura? che il pifi 
piccolo in fra loro addoppia F altezza de' più grand' uomini de' nostri 
di. E Giuseppe Ebreo dice, che anche al suo tempo se ne trovavano 
ne' sepolcri ì carcami dì sì smisurata lunghezza e grossezza che non 
era da credere agli «echi propri , e i popoli ne maravigliavano strana- 
mente come di cosa portentosa. (loseph. Antiq. L. V. e. 2). Dì guisa 
che parlando il Signore per Amos ad Israele , assomiglia que' giganti 
all' altezza de' cedri e alla robustezza de' cerri. a Ego autem extermi^ 
» navi AmorrfuBum a facie eorum^ cuius altitudo oedrorum altituda 
« eius , et fortis ipse quasi quercus. » (II. v. 9) 

Io asseriva dianzi che anche gli storici profani parlano di giganti 
trovati ne' sepolcri. Flegonte liberto d'Adriano conta che a Messene 
nel Peloponneso si trovò in un'arca di macigno uno scheletro , il cui 
teschio era tre volte maggiore d' un capo d' uomo ordinario. (Phleg, do 
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reb. mirab. e. 12). Narra eziandìo che sotto V impero di Tiberio furono 
scoperti in Sicilia coppi d'enorme grandezza, un dente de' quali fu 
mandato per rara cosa ali' imperadore. (ivi ) Lo storico siciliano Tom- 
maso Fazello , apporta parecchi altri esempi di scheletri di giganti di- 
fossati in Sicilia : e quello trovato presso Mazzara 1* anno 1516 era di 
81 grandi ossa che giugneano a ben venti cubiti; il teschio era grosso 
come un moggio, e un dente che il Fazello serbossi, pesava cinque on* 
ce. II che giustifica a pieno T antica tradizione de' Ciclopi in qnel- 
r isola. 

Pur di Sicilia ci racconta il Boccaccio , che a' suoi dì si scoperse a 
Trapani da alcuni muratori un'ampia caverna, nella quale yidero as*- 
siso un mostro d' orribile aspetto , e di sì straordinaria grandezza che 
tenea in mano per lancia o per bastone una trave a guisa d' un al- 
bero di nave. Sbigottiti fuggirono ; e dettolo ad altri compagni , e 
armatisi fieramente , rientrarono nella caverna e trovarono lui essere 
nnd smisurato gigante. Al primo tocco andò in polvere e si disfece ; 
ma le ossa rimasero intere, e il cranio era sì grande che capiva più 
d'uno staio di grano; il piomfbo poi ch'era in capo di questa sua 
mazza pesava oltre a mille cinquecento libbre. (Oeneal. Deor. I. IV). 
Se questi non è Polifemo, e' dovea pur essere suo fratd carnale , di- 
rebbe Ulisse. 

Si legge registrato la Solino, che nel tempo che i romani guerreg- 
giavano i cretesi , fu scoperto nell' isola lo scheletro d' un gigante 
eh* era lungo trentatre cubiti , cioè più di cinquanta piedi. Fu detto 
ai Consoli Metello e Lucio Fiacco , i quali da póma se ne fecer befie 
come di cosa incredibile ; ma condotUst essi medesimi al luogo, e 
vistolo cogli occhi propri, e misurato co' palmi loro, riconobbero esser 
vero il prodigio. (Solin. e. 1.) 

È chi avvisa esser cotesto gigante quello stesso, diche narra Plinio 
trovato pure in Creta , e stimato da alcuni per lo scheletro d' Orione , 
e per altri di Otos , fratello di Efialte. (Plin. I. VIL e. 16. ). 

Tertulliano e Sant' Agostino ci narrano che de' giganti si disotter- 
ravano a quando a quando in Africa , e Sani' Agostino dice, d' aver ve- 
duto egli stesso , ed altri molti con lui , uà dente d' un gigante si 
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grosso che facea ben cento de'nostri — ^(Aùg. I. XY. de Civ. e. 9). 
Onde non reca stupore ciò che scrive Plutarco, uomo sì misurato 
6 grave 'nelle storie. Ei conta che essendo Sertorio presso la città 
di Tingi gli venne detto da* paesani esservi nel contorno un mo numen*- 
to che si tenea per li popoli sepolcro d*Anteo figliuolo di Nettuno e del- 
la Terra ; e condusserlo in sul luogo. Sertorio fatta con manovelle e 
grandi leve scoverchiare la tomba, vi fu trovato dentro lo scheletro- 
d' un' uomo di sessanta piedi , il cui torace avea T aria d* una carena di 
nave, tanto la costolatura si spiccava grossa e arcata dal massiccio del- 
la spina dorsale.II generale romano stupì a tanta enormezzadi gigante, 
e venerata la religione del luogo , ivi ad onor d' Anteo fece immolar 
ostie , né volle che queir ossa fosser contaminate al tocco de' profani , 
ma sotto gli occhi suoi provvide che Y arca fosse ricoperchiata e s'aves- 
se in onore da' tingitani , come se il nume d'Anteo aliasse intorno a 
quella gran tomba. (Plut. in Sertor. ) 

Or appresso alle testimonianze sacre e civili allegate intorno al- 
r esistenza de'giganti , io non saprei per qual forma volessero impu- 
gnarsi oggimai più innanzi dagli avversari, se non per vezzo di sin- 
golarìtìi, per non volersi recar a discutere ed esaminare la sal- 
dezza delle ragioni che militano per questa verità storica , ammessa 
dalle tradizioni di tutti i popoli , e dai fatti che ci porgono tuttavia 
sott' occhio i monumenti. Perchè riduceodo il discorso alla Sardegna, 
se scheletri di gjganti non abbiamo nel museo di Cagliari , o in altre 
città dell'Isola , la tradizion volgare è comune che giganti fossero ivi 
in antico ; molti dotti scrittori V afferroano ; e la vista delle grandi 
arche nelle quali per tanti secoli furon sepolti , e che han nome de 
sus Orcos , dei giganti , ce ne porge fede indubitata e ferma, lo 
voglio pur convenire che non di rado si assegnarono ad umani corpi 
certe ossa immani trovate nel seno de' monti , o sterrate dall' impeto 
de' torrenti , o scavate nell' affossare le terre ; le quali noi veggiarao 
ne' gabinetti di storia naturale , e da' geologi vennero a buona ragione 
giudicate avanzi fossili de' mostri marini de' primi periodi del mondo. 
Ma se cotesto ossa son chiuse ne' sepolcri non si vogliano apporre 
alle bestie, ma ad uomini giganteschi. Cojsì la stessa misura de' se- 



i02 GOSttJHi 

polcri è arra manifesta della lunghezza de' corpi pc' quali erano inca- 
vale ; di modo che se anco non vi si rinvengono più gli schèletri v 
dalla grandezza dell' arca si ia ragione della grandezza del cadavere , 
com^ appunto dal letto enorme di Og re di Basan si conghiettura la 
grandezza di quel gigante. 

Quando i Moabiti e* gli Ammoniti battagliarono gli Emei e i Zom^ 
2omei> quelle orribili caterve di giganti, che possedeano le terre tra 
il Giordano e il mar rosso^ non valsero centra i Lotidi , i quali con in- 
sidie e con aperti e duri asfalti li travagliavano di continuo*. Laonde , 
com' era usanza comune delle genti primitive, lasciato il paese in mano 
deWincitori, dovettero cercar ventura altrove; ed altri per l'istmo di 
Suez attraversato l'Egitto, avran preso lungo le costiere boreali deh 
V Africa , ed altri per le terre cananee giunti al mare, sui legni di Si- 
done avran cercato ricovero nelle isole mediterranee , e fra queste egli 
sì può credere che si giltassero altresì in Sardegna. È noto pel Deute- 
ronomio che gli Emei erano a populus magnus et tfalidus », ed. i Zom- 
zomei » papulìis magnu9 et multus » , ond' è che non puosst giudicar 
di leggeri che tutti fossero passati pel filo delle spade Moabite ed Am* 
mouite. E come che la divina Scrittura parlando di que' giganti ci dica , 
a qtws delevil doìninus a facie eorum , et fecit illos hMtarepro eis^ d 
tuttavia non pare , che il delevit voglia significare soltanto , che tutti 
perissero di fame , di ferro e di fuoco , ma si che tutti scomparvero 
dal paese , tornando la voce latina delere nel nostro cancellare , rade- 
re\ e togliere ogni vestigio di se, comunque ciò avvenuto sia , o per 
morte o per esìglìo. 

Che se realmente questi popoli di giganti avessero migrato verso po- 
nente ed afferrato alle isole fra Italia ed Africa ^ ciò sarebbe avvenuto 
uno o due secoli prima della cacciata de'giganti Enacidi^ e degli altri 
Cananei falla da Giosuè. E però egli sembra, ehe i giganti di Flegra si 
fosser gittati colà assai prima delle trasmigrazioiii , onde noi ragionia- 
mo , poiché le favole de' Titani hanno aria di scene remotissime anche 
secondo la mente d' Omero; laddove i giganti, che furono alle mani con 
Ercole erano di non molto anteriori alla guerra di Troia , e quelle dei 
Ciclopi contemporanee. Onde egU si può pefisare che si dirizzassero 
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verso ponente di molle stirpi di giganti , e a diverse riprese. Ciò che 
forse non avvisano coloro che tutto recano ai Peiasgi , i quali dcono 
pure aver trovato sul loro cammino altre genti pid antiche, alcune del- 
le quali mantenner fresca , e vigorosa quella civiltà che aveano appor- 
tato con esso loro dalle parti centrali dell'Asia, ed altre s'erano imbar- 
barite e rese agresti e feroci. 

Di cotesto venute di giganti , che stupore vorrà egli esser mai , se 
prima de' Cananei dispersi da Giosuè , alcuni approdassero io Sarde- 
gna , e che ivi campassero; e morti , si ^ppellissero , e alcuno de' loro 
sepolcri siasi disotterralo per Taddietro , e si disotterri anche a* dì no- 
stri e ne faccia stranamente maravigliare di sua grandezza? Di tutte 
r altre Isole del mediterraneo si narrano nelle antiche e nelle moderne 
storie ritrovamenti di sepolcri e di scheletri di giganti. Della Sicilia, di 
Melila, di Corsica, delle Baleari, di Creta, di Cipri, di Coo, e di Rodi 
abbiamo di molte testimonianze : e gli eruditi de fecer quel conto , in 
che si suol avere lanarraaione d'uomini* scienti e gravi. Perchè dun- 
que si vorrà egli contendere per avventura soltanto alla Sardegna, b 
quale ha il triplice testimonio della tradizione paesana,deile patrie storie, 
e per ultimo dei monumenti, che allegano agli occhi deViguardanti ia 
iavor de sus Orcos^ o de' giganti abitatori antichissimi di quella terra? 

Qui mi sento dire airoreccbio— gran fatto fia il tuo ! qual nuovo ca;^ 
priccio t' entrò egli in capo di levarti alla difesa de' giganti di Satde* 
gna? che ne va egli a te , che. giganti vi fossero , o no ? — Non me 
ne va nulla , e dissi cosi per dire , eh' io non vorrei per questo che 
altri pigliasse l'argomento per un ma! verso, e me ne volesse per-éi 
lieve cagione , quasi che avessi avuto tanta baldanza di porrei il pie 
sol terreno degli archeologi , ì quali soglion pigliare le qoistioni s) da 
)Hiono , che tristo a me. E ciò eh' io dico de'giganti s'abbia per dettò 
altresì dei Nuraghes , a' quali intendo di volgere il ragionaménto nel 
capo seguente ; poi eh' io riverisco le opinioni de'valent'uomini , e vo 
novellando per mio diletto , appunto come coloro che non sapendo di 
musica canterellano a aria così fra denti una canzone. — Il che dee 
valermi , se non a buona grazia , almeno a scusa presso ai dotti s' io 
pensassi altramente dalla loro sentenza. 
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vetustissimi edifixi di gran sassi iuUi»rali ed informi. 

Niuna cosa fa in terra che , appresso Y universale dilavio , Noè 
non volesse (ar concorrere a lodare e benedire Iddio , il quale pieno di 
misericordie anche nella giustizia , spegnendo Y iniquità del DKNido 
colle aeque , pur volle serbar Y umana sanenza a ripopolarlo. Perchè 
Noè, uscito appena dell'arca co' suoi figliuoli e le donne, aedificavit 
(Uiare Damino ». ( Gen. Vili. 20. ). e sovra quello svenati gli animali 
mondi, e dato fuoco alle legne , li bruciò a Dio in olocausto : e Odo- 
ratusque est Dominus odorem suavitatis », e in arra di pace curvò nel 
firmamento le vaghe tinte dell' iride , brillanti di lieta e dolcissima 
luce ravvivatrice della speranza de' cuori. Onde gli animali, le pian- 
te e le pietre si collegarono a porgere al loro creatore e conservatore 
il sacramento dell'amore e della riverenza dell* uomo. Ma sicoome 
del sacrifizio nuir altro rimane che l'altare , su cui operossi , iodi av- 
venne che le prime genti , succedute appresso Noè , ebbero le pietre 
dì quell' altare in somma dignità , e religione ; intanto che volendo 
sacrificare a Dio , edificarono gli altari di grosse pietre rozze alla gui- 
sa di que' primi Bassi , che gli uomini usciti dell* arca sovrapposero gli 
uni agli altri al santo offizio dell' olocausto. 

£ siccome Y adipe de' tori e degli agnelli , strutto dalla fiamma che 
sorgea dall' altare , tutto si riversava sovr* esso , e oe ungeva le pietre 
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fleil'Ara e dei fianchi , cosi que' sassi unti dal sacro adipe crebbero io 
maggior riverenza e snebberò per segno di dedicazione al Dio viven- 
te. Di là io penso che derivasse V usanza d' ungere d' adipe o d'olio le 
pietre che si consacravano dagli antichissimi popoli al cullo del Signo* 
re , sia a modo di monumento e ricordanza di qualche Tatto, sia per 
argomento di rdigione. Indi reggiamo che Giacobbe svegliatosi dopo 
la misteriosa visione della scala disse : a Vere Daminus est in loco 
iato , » E sorto in pie tutto compreso di timore « tulit lapidem^ quem 
Supposuerat capiti suo , et erexit in titulum , fundens oleum desu^ 
per. » (Gen. XXVIU.) 

Cotesti titoli erano per ordinario enormi pi^tre rizzate sul vertice 
de' colli , de' balzi a indizio che indi passando alcun pellegrino 
avea incontrato qualche notevole accidente , o s' era duellato con chi 
volea contrastargli il passaggio, o avea preso possessione del luogo 
per sé e pe' suoi discendenti, o mortosi in guerra o. ne' padiglioni, 
costì era sepolto. Queste cose ci narra la Sacra Scrittura , e le trovia- 
mo ne' libri profani , e rimangono ne' monumenti. Con tutto ciò ove 
€i avveniamo a leggere che fu posta da quo' primi uomini una pietra 
o un sasso a ricordanza , egli non è a riputare che solo un sasso o una 
pietra informe si collocasse ove che sia , che non si sarebbe potuto di- 
visarla dalle altre pietre stanti qui e là per la campagna. Ma si erìgeva 
con grandi sassi a cerchio o in quadro un rialto , e sovr' esso riponeasi 
la pietra del monumento. . 

Però noi veggiamo che Giacobbe partitosi di celato da Labano sen- 
za accommiatarsi da lui , e Labano fieramente punto d'un atto , a'suoi 
occhi , tanto scortese e villano , gli tenne dietro. E raggiuntolo in sul 
dosso d' un monte a sette giornate dalla sua terra , ivi richiatnossi del 
suo procedere , e incaricollo di molte rampogne , finché per ultimo 
datogli giù il furore rappacificossi con lui , e ne giurarono insieme pat- 
to solenne di concordia. Giacobbérne volle la ricordanza e disse a La- 
bano : « Veni ergo et ineamus foedm ; til ^t in testimonium inter 
0i meet te. Tulit itaque Jacob li^pidem , et erexit illum in titulum. » 
Cotesto sasso di ricordanza non si rizzò lì in piana terra , ma chia- 
mati Giacobbe i parenti e li consorti eh' erano del sanilo di Labano, 
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dks$e loro. « Affette lapidejs. Qui congreganies fecerunt tumulum^ 
« camedtrwìique super eum. » Dal che si deduce che posti que' roui 
sassi a vari suoli , eressero ii tumulo a guisa d' un mozzo di toitione 
quadro o rotondo , in vetta al quale era un piano su cui sedettero al 
banchetto di pace, e nel mezzo d'esso piantarono 2a pietra eie/ /e^lt- 
manto. Poscia impalmatisi novellamente , soggiunse Labano « Ju* 
« mulus iste erti testis inier me et te hodie , et idcirco c^tpellatum est 
n twmen eius Galaad j idest — Tumulus testis — o (Gen. XXXI.) E 
che il sasso si soprapponesse al tumulo si ritrae dalle altre parole di 
Giacobbe. « Dixitqxie rursus lacub. En tumulus iste et lapis quem 
erexi inter me et te (ih) yi. 

Si fatti tumuli erano avuti in altissima religione da' popoli primitivi^ 
e ninno sarebbe stato oso scoscenderli o diroccarli per niuii patto del 
mondo. Anche di Mosè si legge nell'Esodo, che pubblicata la legge al 
popolo nel deserto, ed il popolo accettatala solennemente , Mosè eres- 
se a testimonio un* altare di sassi grezzi, e dodici monumenti uno per 
ciascuna tribù.. « Mane consurgens cedificavit altare adradices man*- 
» tis^ et duodecim titulosper duodecim tribus Israel. (Esod. XXIV. 4.) 

Che la pietra memoriale fosse posta in capo a una gran base for-r 
mala da grossi macigni a parecchi ordini sovrapposti si dadued ezian- 
dio per altri passaggi della Scrittura, il più convincente de'qtuili èssi 
a mio credere nel libro di Giosuè. E fu air occasione del passaggio del 
Giordano che lutto l' esercito valicò a pie asciutti, facendo il Signore Id- 
dio sostenere le acque a guisa di muro. ( los. IV.). Come lutto Israele 
fu oltre al fiume, Giosuè commise a dodici uomini d'ogni tribù di tor* 
re nel letto del Giordano una pietra per ciascheduno, levarsela in ispalla 
e recarla agli accampamenti a memoriale dlsraele. E ì dodici robusti 
fecero siccome Giosuè ebbe loro imposto , « portante^ da medio lor-- 
« ddnis alveo duodecim lapidee usque ad locum in qua eastrametati 
a sunty ibiquè posuerunt eos ». Oltfe a questo volle Giosuè che a me- 
moria di sì augusto prodigio altridodici sassi veùisser collocati in mezzo 
al fiume là dove i Sacerdoti che porlavan l'arca di Dio stetteri^ insino 
a che lutto V esercito fosse all'altra riva : a Alias quoque duodecim la- 
» pides posuit losuc in medio lordanis (Uveo , ubi st^teruM .Sacofdxì^ 
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n ies^ quiportabani Aream foederis : et suni i6i usque inpr(Bsenlem 
» diem. 9 

Qqì ilidivin libro ci narra di due insigni monumenti posti a perpe* 
tua ricordanza di sì gran fatto. Or come polca egli mai avvenire che 
cotesti sassi, non istraordinari al certo, quando li veggiamo portare ia 
in collo a un uomo , valessero per si gran monumento qual volea 
essere il presente ? Conciossiacbè egli doveva additare ne' lontani 
tempi a venire per qual cagione fosse posto qui in s^no alte genti. E 
però disse Giosuè ad Israeilo « utsit signum inter vos »• E quando i 
» figliuoli vostri vi chiederanno un dì — che voglion dire questi sas« 
» si? —- e voi rispondiate: Le acque del Giordano venner meno innanzi 
» all'Arca del patto del Signore, mentr'ella passava oltre: onde furoa 
» qui collocati cotesti sassi a monumento eterno pei figliuoli d'Israele »••. 
Dal che s'hachiarezza^a mio avviso, grandissima, ch'egli non si dee ap- 
porre a ^lodici sassi tanta e sì durevol memoria, ove non si fosse eretto 
sott' essi qualche grande e massiccio imbasamento da sorreggerli in 
alto , e porli alla vista de' riguardanti. Maggiormente che le dodici pie*, 
tre , locale in mezzo alla corrente del Giordano, ogni volta die non 
fossero in luogo eminente, rimaste sotto le acque, non avrebbero dato 
di se vista alcuna; anzi al tempo delle larghe e repentine piogge mon^ 
tane, cresciuti i torrenti e gonfialo il fiume, la traboccami fiumara le 
avrebbe agevolmente divelle, rotolate, e via con impeto condotte* 
Pure il Sacro storico ci attesta ch'elle rimanean ferme e sivedeano 
a' suoi giorni. E però io mi penso , che gli Israeliti , secondo l'antica 
usanza, coi ponderosi macigni che trovaron giacenti nel fiume, formai 
rono gran baloardi angolari , con uno degli angoli rivolto contro il &* 
Ione della corrente. E que' sassi che formavano il maschio e i fianchi 
deir edifizio eran ruvidi, grezzi, e tondeggianti o smussati nel rotolà-r 
«mento e percotimento de balzi e delle ripe, siccome li traeva la foga 
delle acque per le chine de' monti. ^ 

Questo mio avviso sembra confermato nel Deutoronomio. Concios- 
siacbè Mosè disse a' Seniori — a Come valicherete il Giordano , rizze« 
ù rete ingenti sassi e di calce li scialberete, afiinchè possiate scrivere 
H Sdir arricciatura a grandi e chiari caratteri tutte le parole di questa 
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» legge D.(Deuter.XXVII.2. ad 8.). Egli sarebbe difficile il crederecbe 
sopra ì dodici sassi portati a dosso d'uomo Giosuè potesse scrìvere tutta 
la Legge ; ^ et scripsit super lapides Deuteronemiuffi Ugis Moysi. d 
(ios.yilI.32) ; ma s) sulle dodici grandi basi rìspianate e lisciate dalla 
calce; maggiormeute cbe la Legge dovea essere scritta piane et lucide , 
secondo il comandamento di Mosè. 

Ma egli non sarebbe duopo di conghietture ove il divino storico ci 
attestasse cbiaramente , che i dodici sassi erano sovra un'alto tumulo a 

> 

guisa di fondamento ; imperoccbè parlando dei guerrieri di Ruben , di 
Gad j e di Manasse dice : « Cumque venissent ad tumulos I^rdanis 
in terra Chanaam cedificaverunt etc. » ( los. XXII. 10. ) Se non che 
il Padre Patrizi m'avverte, che la voce ebraica Gheliloth resa dalla Voi - 
gata per tumulos , suona propriamente contorni del Giordano. 

Però altri potrebbe dire: noi troviamo di molte pietre memoriali 
degli antichissimi popoli piantate proprio diritto in terra , senza imba- 
samento d' altri macigni , né vi fu pericolo che si confondessero con 
altri sassi , e bastano ancora oggidì intatte a monumento di fatti av- 
venuti forse trenta e più secoli a dietro. In Sardegna abbiamo la Perda 
lunga , eh' è fitta in terra con due altri laterali nel distretto di Ma- 
mojada; n'abbiamo tre altre vicindiFonnt\chesidiconda'paesani 
PerdaS'fittas : altra pietra rizzata è quella del contorno di Àles , cbe 
gli alesani domandan sa Perda de Lucia-rajosa ; e questa Lucia ser- 
pentosa e arrabbiata dovete sapere eh' era una Fata , la quale , se- 
condo quella gente , adoperava cotesta pietra a guisa di pala per 
infornare il pane. E poi v'è l'altra pietra ritta di Noragugume in 
sulla destra riva del Tirso , e anch' essa dal nome d' una Fata si do- 
manda Giorgichrajosa , che se ne sarii servita per istuzzica-denti. E- 
ziandio in altri siti dell' Isola se ne rinvengono, e non così poche che 
ci lascino dubitare esser elleno pietre di titolo , di testimonio e di me- 
moria. ^ 

Né soltanto in Sardegna ammiriamo ancor ritte in pie cotali pietre 
coniche , ma sì in tutti que' luoghi che in etk remotissime fur visitati 
dalle prime genti dell'Asia anteriore, ovvéro dai Fenici sì nel medi- 
terraneo, sì nel.mare oceano , di maniera che esse ptetre ci sono indi- 
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EÌo sicuro che le stesse genti l' ebbero erette: Onde per tacere di Malta, 
diMaìorica, e d'altri luoghi mediterranei > vèggiaroo in Francia nel 
basso Poìtou presso il villaggio d* Aurillé verso Toccano da ben dodici 
pietre tìììb ^ Pierres debout^ e sebbene non sieno tutte insieme, ma a 
qualche distanza fra loro, pur non di manco sono per lo più a gruppetti 
di tre come quelle di Sardegna. A Carnac poi nella Bretagna minore 
il terreno è coperto per settecento e sessanta tese da cotesto pietre rit- 
te , le quali son oltre a quattro mila, e presso il villaggio &Ardeven 
più di dugento. Avvene di molte sparte qui e Ik per le marine di Qui- 
beron, e nelT Isolotto di Belle-isley e di Groix. (Caylus. Ant. Gauloi- 
ses. Voi. VII.) 

Se ne trovarono ^ella Contea di Dachsburg neir Alsazia. In Inghil- 
terra s* indica la pietra ritta di Buston neìY Yorkstre^ e in Irlanda quella 
dì Neuw-^Grange. Il Signor d.'Estorff ci porge la sua nobile e ricca de- 
scrizione di cotali pietre trovate a Uelzen nelF Hannover {i8A&): e per 
ultimo abbiamo quelle degli antichissimi Messicani. Tutte le sopra men- 
tovate pietre son piantate in terra , né son rilevale a maggior vista sur 
una base , come pur voi ci date a credere. 

Chi dice queste cose , dice pur bene : ma egli si convien considerare 
che si le pt>/re /(/fé di Sardegna, come quelle d' Aurillé , di Neuw- 
Grange , e la Kunkel o Conocchia di Dachsburg son tutte pietre fog« 
giate a forma conica o piramidale , e le più tagliate dalle petriere coi 
picconi , colle biette infitte nelle spaccature. Laonde non pensi dire 
sassi naturali e greggi tolti di terra, de* quali io discorro ivi sopra. 
Anzi alcune delle pietre, di che voi parlate, son condotte a scarpello di 
forma rotonda e ovale, e tirate su con misura e filo di squadra; e quelle 
d' Aurillè che. han figura d' aguglie piatte , hanno il lato divelto dalla 
petraia sempre volto all'oriente sole. Per il che, piantate che sieno , 
si vede chiaramente che V uomo le mse di proposito per indizio di che 
che sia ; né altri osava di toccarle , specialmente per la religione a 
ch'eran devote da quelle antichissime genti. 

Oltre a ciò cotesti marmi fitti per lo più a tre a tre, e quel di mezzo 
più rilevato dagli altri, significavano bene spesso i Bethel^ o cippi unti 
-e sacrati a Dio; i Men-hirs o pietre lunghe,specole e segnali d'orazione, 
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wèi^ nffrtsentknùo il sole coi Dioscari , ovvero indicavano il colta 
JMftiar», die i greci appellavan TriplasioSy poiché in esso effigiavan le 
If^ stagioni 9 delle quali i fenici componean Y anno; qoe* tre cippi eran 
pur aaeo là Trimurti o triade persiana, la quale, secondo il Goerres^ 
fonMvasi d' Ormuzda , di Mitra , e d' Aharimane , in the eran signir- 
ficaie le tre stagioni del sole. Ed erano altresì la Trimurti indiana, cioè 
la rianione delle tre grandi potenze dell'Universo. Onde Brama è con- 
siderato come il Dio creatore; Vichnou come il Dio conservatore; Siva 
come il Dio distruttore. Ed anche per ciò che cotesti cippi talvolta eran 
significanti r Àstarot e T Adone cananeo, ( e la gente sotto quelle pie- 
tre riconosceane il misterio ) non solo non confondeale coi termini , e 
coir altre pietre del campo , ma inchinavate e riveriale con grande os- 
servanza. 

Aggiungete ancora che coteste pietre., ovvero fosser tondeggianti, 
ovvero piatte ; fosser tirate a scarpello, o isch^giate grossamente coi 
picconi , elFeran alte talora di parecchi metri , onde che , poste , co- 
Yne alcnna fiata avveniva , in luoghi piani spiccavano notabilmente 
d' in sul terreno senza bisogno d* alcun piedestallo , per ciò ch'erano 
infatti piccole guglie ed obelischi. Una di quelle d' Aurillè esce di ter- 
ra e si leva por dodici piedi e mezzo ; un' altra di tredici , un' altra di 
quindici , ed una in fra esse sino a ventidue, senza attendere al fittone 
sotterra. Anco la Perda-lunga di Sardegna si leva ben sopra li sedi- 
ci piedi. 

Né si dica , che nei lunghi filari di Cornac avvene di cosi comunali 
da non le poter antiporre a' scheggìoncelli che s'incontrano di leggeri 
fitti ne' campi ; conciossiachò da prima é a considerare che son 
ritte in isquadra con tutte l'atre a guisa di termini, imperò non posso* 
no esser confuse collo altre pietre del campo ; ed appresso , che le pie- 
tre in capo ai filari son' alte a b^ sedici , diciotto e venti piedi , e di 
così sterminata grossezza che misurate per cubi peserebbon sopra li 
sel(anU) e ottanta miglìara; il che mostra ch'era mestiere di gran mec- 
canica per tragittarle dalle cave al posto , in che son rizzate: e notisi 
che il grosso del mozzo è in alto , e l'assottigliato è sotterra di guisa 
che si reggon capovolte come sur un perno; e airorto de' venti doih 
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Mano an póeoVe por ciò si chiamano monoliti barcotlanti^^ìóme ap- 
pniiio qvello di Perros-Guyrech nella bassa Bretagna, e quello di 
Westbeadley in Inghilterra nella Contea di Sussex. 

Dal sin qui detto, se mal non avviso, puossi concludere che le pie- 
tre memoriali si rizzavano per ordinario da' popoli primitivi sopra una 
base di macigni, confittevi in sulla cima, e non in piana terra a guisadi 
l«ffntne;poichèlepietre,onde favellavamo dianzi, aveano altro obbietto, 
e lenean luogo di simulacri e dì sìmboli per lo pi& del sole , e s'adora- 
vano come effigie dì misteriose divinità coperte sotto quello figure co- 
niche e piramidali. 

Si veggono adunque altari edificati di naturali e rozzi sassi da quel- 
lo di Noè, d* Abramo, d'Isacco, di Giacobbe ìnsino a quelli edifi- 
cati dopo il ritomo dall' Egitto. Abbiamo altresì monumenti d' alle 
azioni eretti a lontana memoria delle genti primitive, e in essi veg- 
giamo usata la stessa* norma dell' edificare a pietre informi e rudi. 
Rimane a dir de' tumuli sepolcrali levati a ricordanza ; imperocché nel- 
le morti pacifiche e comuni di gik si vide qual modo tenessero depo- 
nendo per lo più i defonti nelle spelonche. Pe' tumuli elevati sopra lì 
spenti guerrieri abbiamo fra gli altri tre chiari indizi di sassi sovrap- 
ponili a monumento. Il primo si fu quello del guerriera Achan, il qua- 
le nel sacco di Gerico frodò a Dio moneta e roba , eDio il volle mor- 
to e maladeilo. Posciachè fu lapidato dal po[K)lo e brucialo, vollero 
che la rimembranza di tale eccestso rimanesse ai venturi , e però a con- 
• ffregaverunt super eum acervum magnum lopidum , qui pernuinet 
» usque inpraesentem diem. »(Ios.Vn. 26.) Che se il detto monumen- 
to , come asserisce lo scrittor sacro, durava ancora a suoi dì, egli non 
dovette già essere a mio avviso, un mucchio di pietre alla rinfusa ; che 
Ddle frane de' monti, e agli sbocchi de' fiumi e delle valli se ne veggon 
parecchi e ninno vi pone mente , ^mI si nota nelle istorie de' popoli; 
ma egli è a credere che qne' sassi ponesse l' esercito a suoli con or- 
dine e datagh forma e sesto angolare, o meglio rotondo , eh' è piii a- 
gevole a fare, non essendo mestieri di porre le pietre angolari che 
immorsino e reggano J lati. Essendo che colali monumenti s'edifica- 
vano a occhio dà quegli audaci e gagliardi guerrieri senza indugi d*ar- 
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Tebe egizia. Essi , emuli delie piramidi di Meofi ^ videro irasooriere 
sotto gli occhi loro , cpme acqua che si dilegua romoreggiaDdo, l'am- 
pia schiera de' secoli , e il luogo avvicendar degli imperi, e i pazsiag- 
gìrameoti della fortuna , e le vane speratile , e i vani timori , e gli 
iusazialNli desideri de' mortali « che a' incalzano come le onde tiMpe- 
sjtose del mare; enacquero , e vissero, e scomparvero: ed altri , dai 
loro eacumi, e dai muscosi e rugginenti loro macigni « ne vedran pur 
nascere , folleggiafe , « scomparire Ma i Nuraghes rimngono a muta 
memoria saldi, e inconcussi sui loro gironi , nò ialerrogati: rispondono 
ai dotti qual robustissima gente levasse in alto il poderoso pelrame ad 
inchiavarne l'aguzza .volta di dentro , e immorsarne la girata de' fian- 
chi, e i cioitoloni dell'estrema corona. Né fàccia d'uomo, né grifo 
di bestia, né simbolo, uè scrittura alcuna è scolta, o incavala.di 
dentro o di fuori . d' essi : perchè l' uomo li guarda maravigliando ^ e 
dice a se medesimo — questi ediflzi dovettero esser surti prima che 
le genti apparassero di scrìvere e di scolpire: conciossiachè>egU'iMMi 
si può credere, che tante centinaia di sì fatti edilizi s' ergessero in 
tempi diversi , senza che venisse a quelle genti il talento d' incidere 
il nome d'uno Iddio o d'uno eroe a rimembranza de' taidi nipoti — 

I Nuraghes adunque sono grandi edìGzi di forma rotonda, che par-^ 
tendo larghi dal suolo salgono sminuendo verso la cima , la quale è 
mozza e rispiana tutta in giro a guisa di battuto. Onde che i Nuraghes 
a vederli hanno l'aria d'un torrione ritondo e scavezzo , e mostrano 
un baloardo delle rocche del quattrocento spiccato dal muro a guisa 
d' uii rivellino , che imbocchi la mastra porta d' entrata. Gli architet- 
ti il domandano un cono tronco ai due terzi deir altezza, sicché rie- 
sce della figura d'un' alveare incavato io un rocchio di pedale d'albero; 
ed altri l' assomigliano a un moggio largo alia base e stretto di bocca. 

Questo mozzicone di torre è formato desorbì tanti macigni per -lo 
più ovali posti gli uni accosto ag^ltri sopra la linea d'un circolo , eiH 
(ro cui girano insino a ire e quattro ordini concentrici, i quali formano il 
grosso del muraglione. Cotesti sassi van salendo orizzontalmente di suo- 
lo in suolo insino a poc'oltre la corda del perimetro della base. Nei mezzo 
è vuoto pel vano d'una cella che dal suolo mofUa in alto digradando sì dol- 
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(li presensa all' esequie. Quello poi di Rachele fo ereito da Giacobbe i 
ila' snoi famigli nella solitodioe , e nelle frette e nei disagi di albi è in 
fango e penoso eammino. 

Né il solo tomaio di Abner e di Rachele varrebbe a intera prova m 
d* akri tomnli non s' accennasse in gran copia per tutto il paese de'Ca-^ 
nanei. Si legge nel secondo dei Paralipomeni die Giosia re per \emR- 
cane r oltraggio a Dio, spense T Idolatrìa dal paese di Giada. Distrasse 
le are de'Baalim, rovesciò i simulacri so?r' esse eretti , divelseibo*- 
scM,* infranse e stritolò i bassirilievi , e ne giltò i tritumi sovra i tu- 
muli di coloro che solcano adorarli « et super tumulos eorum , qiH eis 
» imfnolaire eoMueverant , fragmenià dispeféit. » (XXXIV. 4.) Leg- 
giamo eziandio in Ezechiele di tumuli* sepolcrali di (tatto uu popolo : 
perocché disse il Signore « Ecce ego aperiam iumuhéfìeatroSy ei edu^ 
» camvos de sepukkris veetris^ populus meus. 9 (XXXVfì. -i9. ) Né 
ì Cumuli furoQ soltanto appo gh* Ebrei , che li veggiamo essere in co* 
acume anche de' Fenici, e si additavano a Tolomeo hingo le vie che 
coodnoeano ad Azoto, a OstenderutU et corpora proieeta^ et eatum qui 
» ceni erant in bello tumuloSy quos fecerant secus viam. )> (1. Mach. 
XI. 4.) I tumuli del popolo però eran di zolle, ma quelli de*ragguar^ 
devoli personaggi eran di pietra. 

Chi ha Ielle sin qui , io son cmo che in cuor suo va chiedendo : a 
ébe si luogo preludio prima di venire ai Nuraghes di Sardegna? Evor- 
rdi^be par uscirne , e sapere che ordine abbian eglino gli altari degli 
uomioi primitivi , e i tumuli di ricordanza, e i tumuli sepolcrali coi 
Nur^hes ? Ed io rispondo , eh' egli é tale e tanto il riscontro degli uni 
cogli altri, che uomini dottissimi sostennero con gagliarde ragioni , 
i Nuraghes essere altari, ahri esser trofei segni di rimembranza 
ai tatari , altri per ultimo esser sepolcri. Chi Tra essi li vuol edificati 
dagli Iberi, chi dai Libi , chi dai D^ , qual dai Pelasgi, e qua! altro 
dai Cananei Fenìci : tutti conven^no in uno ad averli per anticbis* 
siali , e per la più rara cosa che ei avvenga di vedere (Va tanta mina 
de'più eccelsi ed ornati monumenti delle vetustissime nazioni del mon* 
do% Questi rozzi ed ineolti*^K^vi di sassi sopravvissero agli sterminati 
edifist di Babilònia, di Ninive,*d*Ecbatana , di Susa, di Tiro e di 
Voi. I, 8 
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ca, niiìn segno appare che le dica abitazioni d^ vi venli. Li più dei 
Nuragbesson posti sol balzo de' monti, salta poppi delto oolliiie, sulla 
pendice de' poggi , e alcnni pochi a valle, o nella pianura. Non ci- 
sterne, non pozzi, né rio, né fonte si veggono nella vicinanza , e a 
lungo spazio air intomo. E se pozzo verone s'è scoperto ivi presso ^ 
^ egli può essere a caso o posteriore. Onde alcuni dotti non si recano 
ad accogliere cos) leggermente Y opinione di coloro che avrebbero i 
Noraghes per abitacoli degli antichissimi pastori , allegando la torre 
delle greggi che si nota nella Genesi, allorché Giacobbe appresso la 
morte di Rachele riazò i padiglioni « trans turrem gregum ». (Gen. 
XXXY. 21. ). E nel quarto de' Re « Cum venisset (Jehu) ad carne- 
« ram pastorum in via. » (X. 12: ) e poscia « a turre Custodum us- 
» que ad dviiatem munitam. » (XVII. 9. XVIII. 8.)— E spezialmen- 
te ne' Paralipomeni , ove si narra che Ozia re « eaftruxii etiam iurres 
« in solitudinem^ et effodii dstemas plurimaSj eo quòd haberei pe- 
« cara multa. » (XXVI. 10.) E citano altri passaggi che ragionano di 
queste torri paslorccce. 

Pur quesr opinione non s'accosta gran fatto a quegli scrittori , i 
<|uali oppongono la disagevole stanza di quelle celle ; il dover entrare 
in esse calzoni per l'angustia dell'entrata ; H non vi si poter fare il 
fuoco per non affogar nel fumo che non ha ove sfiati ; il tristo aere 
che ivi piomba, e lo scuro tenebrie che ivi dentro regna, son pia da 

stanza di morti che d' uomini vivi. 

« 

Ceri' altri , com' é vario il conghietturar delle genti , considerando 
alle scalee che salgooain giro sino alla cima, stimano che i Nuraghes 
non fossero altrimenti. mansioni di pacifici pastori , ma torrazzo guer- 
resche per iscorgere dalla lunga il nemico , e difendere dagli spahii i 
tesori delie tribù ammucchiati III dentro quelle cupe stanze , e conser- 
vati sotto la guardia del comune. Che forse alcune volte i Sardesi si 
trincerassero di que' baluardi contro gli assalti dell' oste nemica non 
è improbabil cosa ; ma che i Nuraghes fossero i gazofilaci delle noma- 
di tribù pastorali non è sì agevole il crederlo, non vi si trovando iodi- 
zio d' arpioni, o di perni, o di cateratta per chiuderne la bocca : e né 
anco un ridotto da abbàrrarvtsi dentro , e difenderne T assalto dalla 
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benefica, een ciò «a che sol baU«io mal vi cape appeaa un pugno <!' ar- 
laaii y e loo easendevaspaUeita, o merli in gira, ad. ogni uno puos^i 
pitteìpiiaraa pie deLimiìoiìe : e con^qu^toessen^o la piazza scoperta^ 
il^nerriari sarebbero bersaglio al saeltameoio , aUe fionda , ai traboc*- 
ehi ,6 ai taiangani degù assediami. 

X»t«rza seolenfca^egli eruditisi è, che iNoragbes abbiano UiUoJl 
marchio cfet trofti^ o Molilo tumuli di ricoràoniù^ÌMkù^ 
ria di ^qualche nobile avvedimento^ avveoìlttroso, o funesto^ religioso, 
€1 INTofano^ pacifico^ guerriero. Una cpioiiia che sopraggiaogeva 
Deif isolar diGoi» osai, a mano atamano che s- allargava e diSòndea nel 
paese, ergeva il monameato de' suoi : confini ^ e di sua possessione. 
L* avar.didoggiati i prischi abitatori , e vendicatisi ipasccrii e le fo- 
raste, era cagione di. erigere il titolo ddl' impresa. L' aver vinti ^e 
disfelii in bavaglia t nemici fiicea sorgere, il trofeo della wUoria^^ Una 
pace , mia tpegua giurala, impatto , un all^nza impiabnaia dai capì , o 
dagli anziaDt voleva.id quelli antichissimi tempi la dedicazione d'un 
monumento a testimonio solenne del fatto ivi occorso. 

Questi eruditi ci parlano delle prime genti e deir ardor sommo <fi 
gloria éhe spronava, que' spiriti generosi a lasciar per tutto la lama 
del nome love , e glialti segni di lor passaggi , o di loro dimore. Quel 
« cdebremus tnom$n noiirum , » che mosse gli abitatori di Seonaar a 
fabbricare l'altissimo cacume della torre di Babel , eccitala fiorameli* 
tOf quei prischi avventurieri a magne azioni che voleano perpetuate con 
mirabili moli edificate per lo più di grandi e informi macigni , insino 
ache digrossali gli ingegni e cresciute le invenzioni deli' arti, si det- 
telo a risqtiadrare i marmi, e a scolpire le lapidi. Il Pentateuco, i'anli- 
.4dùs8Ìmo dei Jibri , ci ragiona sovente di cotesti pomposi edifizif eretti 
singolarmente dai primi popoli che abitavano- Ara il Tigri e l'JEritreo ; i 
^lali poscia tramutandosi d' uno in altro paese fino a remoUs^me re- 
gioni^ seco recavano, gli usi, le costnmanze e il genio delle terre natie. 
Indi veggìamo gli storici profani 4 e i più celebri poeti da Omero sino 
a Virgilio ricordajrci i monumenti lasciati di lor gesto dagli eroi. Erco- 
le trascorre vittorioso, domando mostri e giganti, sino airestremo^.con*^ 
fine d*lb€9ria,e giuolo co& ove il finmilo deiroceano gli fiata il passo. 
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pianta due gran roeehi di macigno all'ultima Gadc per eleraa nittoria 
di si gran fatto. Bacco erge i suoi momiimoti nella Battriana; Giaame 
i suoi in Coleo, Teseo i suoi in Creta, Enea i aooi nell'Egeo, e ani capi 
di Palihuro e dì Mìseno. Oreste benché esagitalo e spintodalie materne 
furie, pur nulladimeno si rattiene a ^ando a binando per eoUocare un 
segno del suo passaggio. Seaostri nelle conquistate provincie fii scolpir 
sulle rupi la memoria de'snoi trionfi , e veggiamo ahtiDra i fianchi dd 
monte' <N Berito nella Fenicia scarpellati coHa sua effigie. Ciro & il m»- 
desimo snMé rupi deirAmienìa. Alessandro so quelle 4lel Tauro e ésA* 
r (mmans. Augusto estolle alla yista del ligustico mare sul ciglio deNa 
Torbb la gran mole annunziatrice di sue vittorie. 
-' l Pelasgi impressero le gigantesche vestigia delle loro eoai gi ' i g fci m 
nell'Asia minore, nella Orecia , nel!' Epiro , neHa Macedonia , e nel 
Lazio. I Numidi , i Libi , i Mauri tani sulte costiere deir Africa. I Dorl« 
gli Ioni , I Lidi , gli Craclidì , i Pelopidi nei continenti e nelle isole eK 
Ioniche. Gli Ernici , gli Oscbi , gii Umbri , gli Estruscbi nelle diverse 
contrade d'Italia. I Celli dalla Scandinavia per tutta la parte oeciden* 
tale d'Europa insino alle Spagne. 

Quasi tutti i monumenti di questi popoli primitivi , sien eglino Se^ 
mitici , Camiti , o Giapetidi , son formati di gran petroni più o meo 
rozzi : perchè adunque alle tribù Cananee , che in tempi anteriorissi- 
mi a molte altre genti approdarono neir Isola di Sardegna , vuol inn 
pugnarsi che a memoria e trofeo di loro imprese edificassero ì nu- 
raghes? 

Queste cose ci dicono coloro che cotesti edifizl riguardano come it- 
tolo d' alcuna rimembranza religiosa , pacifica , o guerriera. Altri 
oppongono, che noverandosi i nuraghes neir Isola a tante centinaia 
non sì può credere così di leggeri che di tante memorie coronas- 
sero i gioghi e le falde de' monti e de' colli, o i piani , o le valli ne 
adomassero per ogni dove. Al che, rispondon essi; il gran nume- 
ro de* nuraghes non altro indicare se non la hinga e pacìfica dimora 
delle genti primitive neir isola , le quali ( come apertamente si soor* 
gè ben considerando quegli edifizl , ) in età diverse gli innalzarono ; 
essendoché se ne veggono de' formati ad enormi macigni gli uni agli 
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altff fotìi a^ iBkyvrace^po asBaì grossanente : attri' fatti di stasi sceki ad 
murintotiiii i' altri '^oasi^a poligoni a sooMgliania delle mura ddopicbe 
pdaegfae : flftri fltialitèMe^fàraHislqpipediiorizzdnt^^ ooq aggiu-* 
flitaiexsa laaettaif \ oome gli ediflzi dorid ^ed «Btrasebi. 

doloro pòi che lèngiHìo i Naraghes per altari aHeganaleitsaDEeprirti 
me de^pbpdli dell'Asia fenioio, e dicono dic^ pigliaado daH* EiÉfrate^ 
insriio atf i$(ttio d' Egìllo , e dal seno itaieo inaino air Arabia , ifneUe 
aiitieUi8iiai9 genti soieaii-ergere gliialtari aisioiiglìÉQSi; e rifeieiiaaddlfi 
prtaM^éliff erMto^ si fossa» 'm terra da Noè dopotil dilèvie^ foiinodolo'di^ 
saaav iafonniiie roaai. Indi vagiamo- AbraaiO' è igft altri patriarcbl 
non altrimeiiii rizzare gli altari ai sacrifizidi DiOf òhe di gitadiiiM^i 
Ire iflipoiitee^ naturali. £ bìccoimc> Mose' ebteffvedito m Egiltoi che <glii 
ahart si eomnveUevaodtdi m^radipoltei^iii gèaiipane kioisi de'simboli 
iìQpemtinoei deH* idolatria v ordina id jiòpolo d'braéUain^ nome dì Dio 
di ediidftre gli aliar» di pietre rozze. « MSfiéabié altare V^mino Dea 
k4wHde ItKpidUnts quos /errum man Utif/iè^'et ée^èàaoisinfàmiibus ei 
^iimp&HHs. n» ( Deutiw JLKVU. &. 6. ). Ed olire a ^«esio l'altare di sasai> 
kiConni ritraefa meglio da qudii élie usava no i^Nidrirloro in terra di 
Ganaan^^ die doveano esser comuni agli altari di tutti i primi popoli , - 
quantunque avieasero questi poscia rivoltai! culto di Dio vero alle ab- 
bomtflìazioni)ttiBaal» e alte altre soaaiire pagane, 
f E aicooaae* sovra r aUaiiasi svenavasa le vìttime degli agnelli ^ de- 
gi «ri€Éi 9 de'/giovenchi e de' tori v così gli aliart doveano essere spa- 
lioai e grandi ; poiché gli altari si differenziano daUe are , le ^uali uer^ 
tivdiioa bruciare i limiaàìi^, e a aorr^gere il fuoco sacro, e fieròeran 
perdio piiÉd' un solo marmo quadra. Noi leggianA) che le trtM di Ru*" 
ben ; di Gad e la mezza di Manasse eh' eran rimaste al di Ik del Gioiv 
daM , iskbbricarono a:80Uiigiianaa di quello delle altre iribè •mìe ster-' 
minaia altare B JEdifìeaverìmt iuxia lardmnem altare infìmtcB ma- 
pgmtudinie. {ìos.XSLlliìO). 

Gli altari poi oltre che grandi erano eziandioaliì. Alcuni eaiiano per 
Bièki gradi , ed altH pos^vana sopra un fondamento massiccio » che li 
oerrea tatto intono/ Faceansi i sacri&ti in luogo ritetato a dò che la 
aaierai delle genti aeeorae ad adorare ^ potesse v^re agévolmente le 
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vitiime, i Sacerdoti, e le eeremoDie del sacrifiiio. Ancora perchè kkUo 
essendo nell* alco de* cieli , V uomo che i' onorava colla religione del- 
r olocausto volea essere più soUevalo al possibile dalla terra per acco- 
starsi meglio alla regione celeste. E però il più che poteano sacrificava- 
no sulle cime de'monti, e gli altari innalzavano mirabilmente » in ispe- 
zialtìi le gemi cananee. Onde si leggedi continuo eh' essi sacrificavano 
a ìnexcelsis ». Queste parole ftirono alcuna volta ricevute dai com- 
laenlatori quasi applicate soltanto alle cime de* monti t in cai solcano 
tee i sacrifizi ; ma dovetter essere in fiitti akaii altamente edificali ; 
poidiè ^li si vede cbe losia distrusse gli eccelsi eh' erano in Gerusa- 
lemme sul destro dosso del monte , i quali eccelsi avea fabbricati Salo^ 
mone ad Astarot , a Chamos ea Melchom. « EacceUaqtàoque, fiios e* 
j9 rami in lerueaiem ad dexteram pariem monUs offmsionie , ^piae 
» 4Bdificaverat Salomon rex Israel ÀMiaroi idolo Sidomomm , ei 
» Chamos offensiani Moab^ ei Melchom abominalioni filiorum Amman, 
» polluit rex y^.(À Reg. XXIH. 13.). Ora se questi eccelsi slavano eul 
dosso del monte erano una cosa dal monte distinta. Se poi erano slati 
Tabbrìcati , non erano velie naturali de' poggi. Con questo si dice: « Et 
dehviiaruspiceSj quos posuerani regesluda €ulsacrifioandumin excel^ 
<t sisper civilates Iwìa ». (ib.v.5). Egli è difficile che tulle le cittàaves- 
sero in se medesime altezze di monti o di colline sulle quali sacrificare. 

Sovra questi eccelsi , che dovean essere edifizt a guisa di tempio » si 
poneano le are del fuoco pei sacrifizi , le quali si chiamavano enìandio 
altari ^ e però si dice. c( Jnsuper et altare et excelsum , quod fecerat 
» leroboam filius Nabai , qui peccare fecit Israel , et altare ilM et 
» excelsum destruxit atque combussit , e/ eomminuit in pulverem ». 
( ib. v. i3 ). Se losia distrusse , incendiò , e stritolò l'altare e V ec- 
celso, dunque l'eccelso non era il ciglio d'un monte. E perchòcol com- 
bussit non si creda che bruciasse il bosco sacro, e per figura gli desse 
nome d'eccelso , ivi nello slesso versetto il sacro scrittore aggiunse 
« succenditque etiam ItAcum ». 

Per questo alcuni stimarono , ohe i Nuraghes altro non sieno che 
grandi altari , entro ai quali era la celia a guisa di tempio, ed ivi sopi^ 
un piedestallo sorgea nel mezzo la statua del oum; aeqi ai poiffeaio 
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i saeriftzi all' aperto in sul piano della cima del tempio , o-dcir eccelso^ 
ove rizzata Tara , si accendeva il fuoco , e in onore degli Iddìi vi si 
bruciava l'incenso, ovvero la fiamma stessa vi si adorava, come faceano 
ì Fenici, i quali di religioso cullo riverivano il fuoco. 

Che di mezzo al grande altare sorgesse Tara può ritrarsi dal terzo dei 
Re, ore si dice di Geroboamo « Kl ascenda super altare quod exiruxe- 
« rat in Bethel^ et fecit solemnitatem filiis Israel , et asceìidit super 
« altare^ut adoleretincensum.n (C.XII. 33) Non dice adaltaf^ che si 
potea credere sai gradini ; no, dice super altare. £ nel capo seguente 
ancora è detto « leroboam stante super altare , et thus iaciente. » 
(Gap. XIII.). Noi abbiamo qui in Roma e altrove le are degli antichi 
idolatri e le veggiamo fatte a foggia d' un pilastrello o cippo quadrato , 
o triangolare e tanto alte, quanto un uomo di comunale statura possa 
senza chinarsi, o senza rizzarsi in punta de' piedi, gettarvi V incenso , 
il farro e il sale , o le libazioni del sangue, del vino , o del latte. Dun- 
que se Geroboamo stavasi ritto sopra V altare , dovea di ragione levarsi 
di mezzo a quello un'ara col fuoco, su cui gittare l'incenso. 

Indi l'opinione del professor Arri che la spianata in capo ai Nura- 
ghes servisse per altare , sul quale si adorasse il fuoco dai Fenici o 
Cananei , che veneravanlo in alto , come si vede nella Scrittura dal sa- 
crificare in excelsis. Di che per essere in alto e all' aperto anche li ter- 
razzi sopra le case di que' popoli , li facean servire di base alle are dei 
sacrifizi. Onde losia rovesciò e distrusse le are rizzate sopra i tetti ddla 
regia di Achaz. « Altaria quoque quae erant super tecta coinacuU 
a Achaz , destruxit rex, » {i Reg. XXIY. 12.) E in Sofonia minac- 
ciando dice il Signore « Et disperdam de loco hoc reliquias Baal , et 
« eos qui adorant super tecta militiam cteli. (Soph. C. I. 4. 5.) 

L* Arri adunque, seguendo la sentenza comune , che vuole i Nura- 
ghes edificati dai Fenici, avvisa che le celle di dentro ai nuraghcs non 
sieno altrimenti l'aula del tempio con entrovi nel mezzo la statua dei 
nume, ma sì fosser sepolcri , e i piani su da allo fossero altari : e ap- 
punto dal cullo del fuoco i detti edifizi fossero appellati^Nuraghes ; 
dalle due voci fenicie iVtir, che significa fuoco o fiamìna^ e da aghs 
die risponde a veemente , cocente. 
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li a scarpello , ma razzi «d aspri come ascùrono del lonrenle. Oiid' essi 
non sono né anco di (alluni etrasea , come altri YorreUbero; Gli Eum- 
schì edificavaoo bensì i mari a strati oriziootali; ma gli esorbitanti pe- 
troni di che si formarono son levigatile in belli quadrilunghi posti colle 
testate sì ben commesse, e tirati a squadra con A buon ordine di seste, 
che salgono dólcemente a filo da tulli i lati. Chi esamina le mura della 
rocca di Fiesole, quelle di Gubbio , di Todi , e di Volterra , vedrà un 
modo di kbbricare assai diverso da qfieilo dei nuraghes di Sardegna. 
Ma iérse il Petit^Radel voleva accennare a que' podnssimi Nnraghes, 
che mostrano d.' esser meno antichi e di pietre a squadra formati. 
Fors' anco prese per istrultura pelasgica ogni edifizio di grandi pietre 
senza^game di cemento , il che non era sol proprio de' Pelasgi ; ma 
di quasi tutti i popoli antichissimi d' Asia. 

Fra queste varie opinioni rArri s' apprende a quella die li vuol feai- 
nici o cananei primitivi; poiché comparandoi muri de' nuraghes di St^• 
degna con quelli delle Balearì, di G^zo, e d'altre isole abitate antidiissi- 
mamenle dai Fenici, li trova a seconda delle descrizioni delle fàbbriche 
cananee. Senoncbè un'avventuroso accidente occorso il venio passato 
1845 ci condusse a rimuovere dalla mente degli eruditi ogni dubitazio- 
ne intorno ai «erad fondatori dei Nuraghes. 

É in EUgh&'Umgu , podere dei Gesuiti di Sassari nella Nnrra , un 
grande Nuraghe, il quale posa sopra due scaglioni che tutto l'aggirano 
a guisa di zoccolo o di base largamente d' intomo. Snir ultimo cerchio 
sorge Tedifizio colla sua cella, e la atratlura d' esso ha l'aria men rozza 
e d'epoca meno remota de' più grossolani. Or avvenne che il Padre 
Alessandri volendo far ristorare un'antica cappella del luogo vi spedì 
maestri, i quali per cessare £aitica di cercar pietre ne'campi , si rivolse- 
ro (veramente barbari) ad avere un petrone del basamento del Nu- 
raghe , e spezzandolo farne materiale da murare. Detto fatto. Con 
loro grandi picconi e mazzapicchi tanto dieder sul macigno , che 
r ebbero spaccato : perchè con loro manovelle e vette dato la voN 
la ad uno de* pezzi per levarne altre schegge , eccoti sotf esso tro 
idolelli figulini. Li ricolgono e li danno al fattore, che alla prima 
occasione li reca ai P. Aleseandrì. Due rimasero intatti , e il terzo, 
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al rompere del sasso , o nel travolgcrìo , rimase ì^rrànto. Il P. A- 
lessandri ne mandò uno nel piccolo Moseo del conTitto di Cagliari , 
il secondo a Torino , ed egli ritenne per se i cocci del terzo. Sono 
tolti e tre somiglianti e rappresentano il busto dell' Astarte Sidonia , 
eh' era la Venere , la Luna , la Giunone dei Fenici « e adoravasi sotto 
diversi nomi dai popoli di tutta la Cananea. Son alti un mezzo palmo 
circa. La donna ha viso alquanto affilato , e d' aria matronale ; ha il 
froDtaletto, un pennacchino a spiga di grano e la mitra in capo « e so- 
vr'essa un lungo manto che le scende dopo le orecchie sogli omari. È 
in una veste schietta e alquanto accollata , esovr'^ssa movono dalle 
spalle insino al petto due incavetti che formano quasi un V aperto. Il seno 
è indicato da due altre Hoee rivolgantisi in se medesime insino al cen- 
tro, terminato in on cerchiellino pel risalto della papilla. Onde appaia 
la Dea in una vestetta fina a pelle, com^ l'hanno tutt'ora le donne sar- 
de sotto lo sparato dell' imbusto. Alla vita è ricinta a doppia zona , 
come la veggiamo nelle foresi di Quartu e di quasi tutto il Campidano. 

Or che s' avrk egli a dire di questi idoletti rinvenuti sotto le fonda- 
menta del Nuraghe ? Son essi di modello antichissimo , e al primo ve- 
derli ci annunziano Tattenenza col culto fenicio. £ chiaro eh' essi furon 
sotterrati sotto le fondamenta dì si gran massi , onde niun altro poteva 
allogarveli che il fondatore dell' edilizio. Perchè la conseguenza ne 
scende lucidissima , fenici esser coloro eh' eressero qne' saldi monu- 
menti che dureranno a quanto il mondo lontani ». 

S' è detto di sopra che alcuni Nuraghes hanno vista d' essere più re- 
centi, e mostrano più regolai* costruttura della maggior parte di quelli 
dell'isola, i quali difieriscono assai da questi si nell'esorbitanza dei 
massi die gli compongono , e sì nel metro incolto e arcaico di com- 
metterli , che portano in fronte. Oujde può essere avvenuto che Pe- 
bsgi, Lidi, Iberi, Frigi, e Libici abbiano appresso , nelle, loro venute 
all'Isola, eretti altri nuraghes a simìglianza de' più vetusti ritrovati 
nella contrada ; ma in più gentile maniera , secondo il migliore pro- 
cedimento delle arti de' tempi loro. E siccome ormai sembra prova- 
to , essere i sopra mentovati popoli di lignaggio fenicio , come si ve- 
de aperto nelle comparazioni del Gessenrus , cosi è chiaro , che se 
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i più antidii fondatori dei Nuraghes furono cananei primilivi , i sus- 
seguenti , eoa altri nomi dagli storici appellati « derivavano pur di 
Fenicia. E però Y avviso del Manno , dell' Arri, della Marmora e d' al- 
tri scrittori delle cose di Sardegna , i quali assegnano i Nuraghes 
ai Fenici, pare oggimai avere tutti i caratteri della certezza. 

Per ultimo egli è a discorrere dell' opinione di que' dotti uomini , 
cbe stimano i nuraghes nuli' altro esser giammai stati cbe sepolcri dei 
prischi e più remoti popolatori dell'isola, ivi approdati dalie terre feni- 
cie , sire, cananee. E fosser eglino Aramei, o Abramidi per Cetura, 
Enacidi , o Amorrei , o di qualunque altra schiatta cananea , egli è 
omai fermo, die le prime genti uscite da quelle regioni , tra V Eufrate e 
il mare Eritreo , usavano di sepellii^e , spezialmente gli uomini nota* 
bili per valore e dignità , sotto grandi edilizi a ricordanza , onore e 
religione di que' trapassati. Cominciarono cogli informi sassi , e ter- 
minarono colle piramidi , coi templi , e colle magnificenze de*mau8olei. 

I piii ragguardevoli scrittori delle CQse Sarde inclinano a credere i Nu- 
raghes sepolcri. Altri oppongono che se fossero monumenti sepolcrali si 
dovrebbe alcuna volta trovare in essi i cadaveri colle armature,gU scudi, 
e le spade eh' era usanza a que'tempi di sotterrare coi morti guerrieri. Se 
eran Principi, collo scettro, la corona e fé altre insegne reali. S'erano sa- 
cerdoti, coi tripodi, colle patere, coi cultri, colle pile, cogli sgomberelli . 
Nulla trovarsi di tutto ciò nei nuraghes , né scheletri , né insegne. 

I sostenitori de'sepolcri rispondono che i Nuraghes antichissimi essen- 
do furono in possessione di molti popoli di rito, di leggi, di costumanze 
diverse : che nel corso di tanti secoli per avidità delle spoglie. Dio sa 
quante volte difossaron le celle , spalancaron le arche, le profanarono, 
le saccheggiarono , le spezzarono per materiali da murar nuovi edilizi 
() via per nuovi usi le trasportarono. E con esso le arche rapinaron 
gli elmi, gli scudi e le corazze; i vasi mortuari, i bronzi e gli altri ar- 
redi ; e le ossa infrante e stritolate gittarono a' campi. E però , che 
maraviglia , se da alcuni secoli in qua non s' avvennero i Sardi ne' ca- 
daveri degli antichi eroi colà sepolti ! Le piò nobili città stesse scom- 
parvero dalle contrade dell' isola ; ben potè meglio avvenire de' sarco- 
fagi , e delle umane ossa in quelli sepolte. Egli è piuttosto a stupire 



DELLA SARBEGNA i27 

che qoe' gran monumenii rimanessero sui lor petroni fra le soliludi- 
ni che le goerre e le pestilenze fecero a larghissimo tratto incorno ad 
èni, conquassando ogni cosa. 

Del resto per nian altro discreto e savio modo potersi compren- 
dere que' monumenti , che come sepolcri delle lontanissime genti, che 
popolaron V isola assai prima delia fondazione di Troia ; e forse al me- 
desimo tempo, od anche per avventura prima, delle piramidi diMenfi. 
Fra tanta varietìi di sentenze eh' io esposi in tutto questo capo , egli 
mi par intendere alcuno amico e famigliare chiedermi a credenza qual 
M il mio particolare avviso sopra i Nuraghes^ s'io gli abbia per mo* 
nomenti di trofeo a ricordanza d' illustri fatti , ovvero per altari, o per 
sepolcri, finalmente se per altari e sepolcri insieme. 

Io chinerò gli occhi , porrò il dito pollice alla bocca , e poi dirò : se 
Alberto della Marmora confessa dopo tante ricerche , dopo tanti studi, 
dopo tante considerazioni eh' egli non sa proprio che si dire di sì mi- 
steriosi monumenti , chi potrà aver baldanza di sentenziare senza mo- 
vere a riso? Al più si potrii modestamente conferire e ragguagliare coi 
nnragbes quei monumenti che più o meno hanno somigliaiua con essi 
e che sono avuti per sepolcri dalla tradizione e dagli scrittori. E dopo 
aver corso i vari secoli antichi e le varie nazioni primitive, lasciar li* 
bero r animo dei lettori ad inclinarsi a questa sentenza , o a tenerlo 
sospeso nel; dubbio, ovvero vagabondo nel!' incertezza. 

Chi ha qualche contezza delle usanze degli antichissimi uomini del 
mondo, ben sa commessi non aveano altro più innanzi che l'onore ai 
defonti. E paghi del semplice e schietto vivere che correva a quei di ; 
di niun'altra cosa eran più solleciti che di perpetuare la memoria de'lor 
cari dopo la morte. Perchè non paghi di piangerti disperatamente , di 
svellersi t capelli , e squarciarsi i panni addosso, faceano il corrotto 
dolorosissimo e lungo nella cenere e nel cilizio con tutto il parenta- 
do, cogli amici , e coi famigliari. Ed acciò che U morti corpi non fos- 
sero disfatti dalla .putredine e dai vermini divorati , sì li condiano con 
balsami , con aromi , e preziosissimi distillati , i quali penetrando nel 
vivo delle carni> quelle da ogni corruzione intatte all'amor de' con- 
giunti guardassero a lungo. Ed oltre a ciò in ricchissimi e finissimi 
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drappi rinvoltili, e sovr* essi di loagnìficlie robe d'oralo tessalo vesll-* 
tilif a compimento d' onore li fregiavano di perle e di gemme ineslimar 
bilmcnlc preziose.Nè paghi a tanto, gli amati esUniì in arche di marmo 
deponeano , e sovr'esse alzavano monumenti grandi, e per grossecza 
di massi , e per saldesza di costruttura durevoli aUe età più lontane. 

I noslri pensieri e più ancora i nostri sentimenti si dipartirono per 
si fatto modo dair antico amor di (Simiglia e di patria, di* egli ci gin- 
gne impossibile Tintendereil cocentissimo affetto, e l'altissima estima- 
zione in che erano i padri appo te antiche genti , né di quanto tenero 
e vivo senso i genitori prediligessero i figliuoli; e i fratelli i fratelU; 
e i mariti le spose, e queste gli nomini e signori loro. Questi amorì e 
queste dilezioni erano co^ sopraggrandì , che abusandone gli nomini 
carnali , di qui nacque Tidolatria. Imperocché sopra i sepolcri de'morti 
parenti non rìfinavano di bruciare incensi , di far sacrifizi , d' intonar 
carmi di laude , di sonare strumenti , di menar danze dolorose , e 
crear ceremonie funerali. Di guisa che a mano a mano i tumuli degli 
estinti riuscirono in templi ed in altari , e li spiriti che informarono 
in vita que' corpi, divennero geni celesti, e per ultimo Iddii delle fa- 
miglie e delle genti, a Etillum qui lune quasi homo mortuus fuerat, 
a nunc lamquam Deum colere coepit , et constituit inter servo» suas 
a sacra et sacri fida ». ( Sap. XIV. 15. )' 

II primo monumento che ci descrivono gli storici, é la mirabile torre 
di Belo in Babilonia , che Strabene ( lib. XVI ci.) chiama il sepol- 
cro di Bclo^ ed Erodoto (lib. I. e. 18.) e Diodoro (lib. II. v. 9.) il 
tempio di Belo. Ond*era forse Tono e F altro ; che in una cella stava 
sepolto e suir altezza della torre era il tempio, in cui s'adorava per 
Gioverò pel sommo Iddio del cielo. Questo stupendo edifizio era largo 
ed alto un'intero stadio, e formava una gran piramide quadrata, a 
otto torri sovrapposte coronate sulla cima d* un tempio. Erodoto ci 
narra similmente che il sepolcro di Semiramide era stato da lei edifica- 
to a torre conica sopra una porta della cittì di Ninive , e il greco 
isterico ce lo magnifica di sovrana sontnosità.Ma di questi due insigni 
sepolcri non ci rimane che l'alta rimembranza degli scrittori. 

Le piramidi d* Egitto ritraggono più daccosto allo forme dei nura- 
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gbes di Sardegna; imperocehò vanno anch'esse dalla base ristringen- 
dosi nel salire 9 di sorta che se fossero mozze ai due terzi avrebbero 
l'aria d'nn nuraghe quadrato. Sono massicce anch'esse; e tanta enor- 
mità di massi , e ampiezza d'edifizio si risolve in una celletta mortua- 
ria che vi cova nel mezzo. Basti esaminare la piramide maggiore, dcttn 
di Cbeops , Suphis I , il quale in apparecchio di tanta mole feco 
lastricare con inestimabile spesa una via di cinquanta stadi e ornaris 

• 

di sfingi , e lisciarne le rotaie pel commodo carreggiar delle pietre re- 
cate sino dai monti d'Arabia.E le pietre eirano così strabocchevolmente 
grandi, che non poteano esser punto minori di trenta piedi ognuna. 
Migliaia e m^liaia d'artieri vi sudarono attorno per ben ventanni . 
e tutto questo per riuscire a che ? a formare air imboccatura della porla 
uno strettissimo androne , il quale conduce ad una camoreìla della fa- 
rione di quelle che si lievano nel mezzo dei nnraghes. Considerai al- 
tresì li dis^i spaccati delle due altre piramidi maggiori di Chepbrem, 
Si]|diis II , e di Menchercs e Nitocri , e tutte tre ci rappresentano 
una montagna di quadroni grossissimi e ben commessi , la quale si 
cbinde in seno non basiliche , non templi , non ispazìose sale , ma 
ùoa stanzerella da capire poco più d'nn uomo ritto o a giacere. 

Cercai altresV i disegni de' fianchi delle altre piramidi minori esat- 
tamente condotti da sommi artefici, e incisi, e descritti ne' viaggi 

• 

d' Egitto fìitti dal Belzone, dallo Champollion , dalRosellini , dal Wil- 
kìnson, dal Witman , dall'Hamilton , dal Wilson , dal Coutelle, dal 
Jomard, e le recentissime del Colonnello Howard Vyse. Gli spezzali 
d'esse ci mettono sotto gir occhi gli angusti calli e le anguste caver- 
nette, che vi s'annidano in mezzo ^ come Y impercettìbile tarlo nel- 
l'ampio pedale de' cedri del Libano. Per gli sterri , fatti a somma fa- 
tica nei cunìcoli , si potò giugnere all' ìntima cella , e si trovò in alcuna 
d' esse il sarcofago del Faraone , ma nelle più non si trovò nò scheletro 
uè arca di sona : e pur nulla di meno si sa che le gran moli erano mo- 
numento e sepolcro di morti. Siccome poi le tombe nelle piramidi sono 
quadrate, così i soffiai terminano in angoli acuti, laddove le celle dei 
nuraghes essendo circolari , il fornice va diminnendo in esse circolar- 
mente insino a colmo appuntato. 

Voi. L 9 
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Ma nell' aiìiichissimo sepolcro dello di Tanialo^ inSipilo nella Fri- 
gia Meonia, benché T esterno deirediflzio sia di stile ciclc^peo a poligo- 
ni irregolari, tuttavia nella cella rotonda salea giri orizzontali alla stessa 
guisa deUe celle de'nuraghes; di fuori poi è un vero nuraghe , che 
sale in tondo a filo sino ad oltre un terzo , ìndi declina in punta a ma- 
niera dei tumuli etruschi ( Texier, descript, de l'Asie Jf. ParL 1 pag. 
151). 11 Canina conferisce la volu del sepolcro diSipik) colle volle delle 
due Celle del gran Nuraghe sardo di Canipu Giavesu disegnate dal 
Conte delia Marmerà, e vi si scorge la stessa struttura. Pone altresì a 
paragone la cella d' un anlicbissioio sepolcro etrusco scopalo di re- 
cente nella necropoli di Cervetere, ed è sul medesimo andare di quelle 
de' nuragbes. {Cav. Canina Archilettura antica, Sez. 1 Tav. CLX. ) 

Che se esaminiamo bene i tumuli sepolcMji.flegli etruschi nelle altre 
necropoli di Yeia^di Chiusi, di Cere, di Vulc^iroveremo soU'essi tom- 
be cieche con entrovi gli scheletri, e tutte, sotto varie forme, aver so- 
migUanza con quelle dei nuragbes spezialmente nelle nicchie, e talora 
anche nelle volte. Il tumulo di Tarquinia ò presso a poco un mc^o nu- 
raghe aocb'egli, che poc* oltre ad un terzo del cerchio volge in puoU. 
Il gran tumulo d'Aliatle nella Lidia descrìttoci da Erodoto, il quale gi- 
rava in cerchio ben sei stadi , era un immenso nuraghe terminalo, in 
punta , la cui crepidine, come in quello detto di Tantalo e ueirelrusco 
di Tarquinia, saliva a un quarto dell'altezza, e le interiori stanze mor- 
tuarie riseggono nel mezzo appunto , come occorre in quelle dei sardi 
nuragnes. 

Similmente i sepolcri che si levano di presso a Persepoli, sono a gui- 
sa di torri formate di gran quadri di marmo , per mezzo alle quali si 
salo alla celiache siede in alto. Il sepolcro che s'innak:aaPassargada, 
il quale giusta le descrizioni d'Arriano e di Strabene , {Arrian. sped. 
d'Aless.l. IV cS), Strab. L XV e. 3. ) bassi pel mausoleo di Ciro, è un 
gran nuraghe quadro a scaglioni. 

Furono in più contingenze trovate nella Siria , nella Fenicia , nella 
Palestina , nella Mesopolamia ruine di sepolcri , de' quali rimaneva in 
essere poco più delle celle coircslerna incamiciatura , e Lullo da piede 
iogoud)ri di peirame, ove rozzo ed informe , ove lavoralo a gran roc- 
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chi df portentosa grossezza. Il medesimo è a dire delle volle d'asproni 
trovate fhi i diroccamenti d' antichissimi sepolcri in Creta , in Cipro , 
in Rodi, in Lesbo, nelle Baleari, in Malta, nella Libia, nella Namidia, 
nella Tingitana, nelle Spagne, e nelle Gallie,tatte le quali celle si cur- 
vano, e s'aggirano al modo che veggiamo quelle de' nuraghes , e mo- 
strano ai grandi acervi di pietre accavallate nel contorno, che quei se-^ 
poteri saliano a massicci edifizi. E poiché le anzidòlte regioni furono 
gii^ popolate dalle antidiissime colonie fenicie , cosi si osserva in tutte 
lo stesso ordine di murare come nelle camerelle coniche dei nuraghes. 

S' è dianzi discorso deHe voke peiasgiehe y le quali sono aggirate a 
snoK orizzontali decrescenti alla cima, non ostante che il muro ester- 
no sia un reticolato irregolare. Or tutte le kH" ceRe sepolcrali rotonde 
hanno lo stesso metro che quelle di Sard^na.Le ceNe de* sepolcri del- 
la Frigia, della Cilicta , della Cappadocia , della Panfilia risi)on<lottO a 
quelle del Peloponeso, delta Beozia, della Tracia, delKEpiro, e coleste 
sono disposte e fatte a legge di quelle de'Pelasgi d'Italia. Onde i sepòK 
cri pefosgid rispondono colla fazione delle celle mortuariealle celle dei 
ntìraghes, non dipartendosi da queste che neirarte di ritagliar le pietre 
a misura, e nell'ornarle di comici, di meandri, di sculture, laddove le 
celle de' nuraghes sono rozzamente aggirate dlnformi macigni. 

Nulla però di meno ciò che più reca maraviglia si è il trovare tanta 
rassomiglianza dei nuraghes e delle lor celle cogli antichissimi sepolcri 
de'Mcssicani.Imperocciiè,toltosempreilpììicolto stile di foggiar le pie- 
tre e detroroarìe, que' grandi edifizf alzali oltre tanto mare da quelle 
remotissime genti in onore de' loro defunti , son fatti in tutto il rima- 
nente a ragione di quelli df Sardegna. Akrr di que' monumenti mostra* 
nodi rilevare più alto che i nuraghes; altri sono a scaglioni, altri a pi- 
ramide mozza sopra hi metà. Avvene a guisa di tre e quattro e sei 
altari sovrapposti , che diminuiscon salendo. Alcunr sono a tumulo, 
altri a torre , chi ha la celia in quadro , chi circolare ; alcuni rie- 
écono sino in tre e quattro celle , appunto come veggiamo nei nostri 
nuraghes. 

Ho sotto gli occhi 1* ampia collezione dei viaggi scientiQci fatti {ior 
ordine del Ke di Spagna dall' iafaticabile Gugllelino Dupaix ud primo 
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dcceonio del sccol nostro, ed inserita da Lord Kinsborough nelb sua 
grand' opera delle anticliità del Messico. Noi stupiamo gli edifid se- 
polcrali di Tebe e delle altre nobili dttk de' Faraoni s) io Egitto, come 
nella Nubia; ma lo stupore ci si accresce a cento doppi nel mirare le am* 
pie e salde moli di cotesti popoli di misterioso lignaggio , che trovam- 
mo allo scoprimento dell' America tanto insalvatichiti e poco men che 
bestiali. Or ninno monumento sepolcrale de' rimasti sul vecchio con- 
tinente può stare appetto dei messicani > eretti dalla gente Zapoteca, 
spezialmente per le sovrabbondanti sculture, per gli incavi , e pei ri- 
lievi di ricchissimi e singolarissimi fregi che vestono gli anditi e le stan- 
ze, per le quali all' ultima tomba si suol pervenire. Cotesti sepolcri 
son quasi tutti formati d'immensi corpi piramidali con larghissima ba- 
se, i quali lievano arditamente in alto, e spianano in un'aia, sulla quale 
è per lo più eretta un' edicola pei sacrifizi agli Iddii protettori del de- 
funto. Il Dupaix ci descrive i monumenti di Teopankpec , di Xama- 
pa^ di Chachicomkla e di Chila , i quali son quattro gran noraghes in 
quadro : tre salgono a zone le quali vanno menomando in sino al bat- 
tuto ; quello poi di Chila si porge ali occhio a filo senza cornici , o ri- 
salti, frammezzi, diche pare un vero nuraghe sardo. In questi, sic- 
come nella maggior parte dei sepolcri, di che ragioniamo, la scala che 
conduce sul ciglio del monumento non è interna , e a chiocciola come 
in Sardegna, ma di fuora, e larga e rigida assai. Anche ivi l'adito della 
tomba è volto al sol levante, e la scala a ponente. 

Al monte Alvan in fra la grande e la piccola valle dìOooDoca si spic- 
cano dal piano quattro altissimi tumuli tondeggianti, i quali doveano 
formare il massiccio di quattro veri nuraghes , mercechè si veggono 
qui e colà de' gran faldoni di muro a grosse pietre quadrilunghe che 
i detti tumuli fasciavano. Onde in ciò solo: differiscono dai nuraghes , 
che in questi il massiccio è degli slessi petroni deU' estema muraglia , 
({uando ne' messicani il grosso era formato di gleba, o forse d'una mel- 
ma impastata di ghiara, di ciottoli, e di schegge. Essi differenziano dai 
nuraglies eziandio nell'imboccatura ; che due Tlianno in arco guarnito 
di pietre a spigolo e dentello, ed altri due ad arco acuto coli' addentel- 
lato d^li stipiti più minuto, dove aei Nuraghes son quadre. 
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Avvi altri sepolcri conici dei Zapoieca a Miilan e nel campo di 7e- 
pexe^ ma fra questi ve n' è uno rotondo, il quale in nuli 'altro si disso- 
miglia da un nuraghe, che dal salire in giri decrescenti, laddove il nu- 
raghe parte dalla base e scema dirittamente senza gradi. Quello poi di 
Xechimilco^ incamiciato di quadroni di marmo, lungo i fianchi manda 
fuori de' modiglioni , in capo a* quali sono scolpiti crani e teschi di 
morto; ed in un'altro i modiglioni sporgono schietti e spessi, attendeiH 
do forse che sovr' essi fosser poste a trofeo le teste dei nemici uccisi, o 
sacrificati in onor del defunto ivi sepolto. Da si fatti torrioni appare 
io vero, che li Zapoieca depositavano i morti loro come nel centro d'u- 
na cittadella, a guisa degli antichissimi popoli del nostro continente. 

Parecchie celle di questi maestosi sepolcri sono condotte a cono sul 
verso di quelle dei nuraghes. i Ma s' io volessi procedere nei risconlri 
di cotesti sepolcri coi nuraghes di Sardegna sarei infinito , senzachò 
tanto già ne dissi, che dovreUbe bastare all'uopo. 

Pure non mi par di dovere por termine a questa esamina , che tien 
divise le opinioni dei dotti intorno all' uso de;i nuraghes , senaa venire 
ad un'argomento che a me sembra assai gagliardo: ed è il porre a mo* 
atra de' fatti ciò che i Romani,sì profondi e sottili investigatori deiran- 
tichith, s'avvisassero intorno ai nuraghes. E noi veggiamo, che lascia- 
to il discutere, vennero a ritrarre i nuraghes ne' loro sepolcri, e ornar 
d'essi le più nobili vie militari. Il magnifico sepolcro della Simiglia 
Plauzia al ponte Lucano presso il clivo tiburtinp, ch'è egli altro che un 
nuraghe fatto con bell'arte a cerchio colla sua cella cottica,entro la qua- 
le si serbavan le ceneri dei defonli? Il sepolcro di Cecilia Metella lungo 
la via Appia è uno splendido nuraghe che ci ritrae l'aurea stagione del- 
la romana architettura. Diversi akri sepolcri a nuraghe si veggono qui 
e colà diruti nell'ampio contorno di Roma, a Formio, per la Campania, 
fra Pezzuole e Baia , e in molti altri luoghi delle stazioni romane. Ma 
lasciando da lato il sepolcro detto di Settimio Severo presso la via tu- 

1 Se halla fabricada ona etipula de figura conica; todo lo ioterior era Te* 
slido de pedras coadradas , poeatas en iilas cìrcalares con macha union y lim- 
piesa. ( Via^es de Gailelmo Dapaix sobre las anligUedades nejicanas pag. 225 
fig. XXXIV. Tol. V ) 
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scolana , il quale tuttoché èia a cerchio, tuttavia a un terzo deir altezza 
sale a tumulo, mi rivolgerò ai due Nuraghcs per eccellenza. Son essi an- 
cora ad ornamento , decoro e munizione di Roma, e sebbene spogliati 
deir estrìnse^io fregio degli atrl,de'porticì , delie colonne e delle statue 
pur ci attestano quanta grandezza albergasse nelle romane menti e co- 
me air alto concetto ^condasse rardimento dell'arte. L'uno è il sovra- 
BO sepolcro d' Ottaviano Angusto eretto fra il Tevere e la porta Flami- 
nia , l'aleno la mole Adriana , ora castel Sant'Angelo, che fronteggiava 
li ponte Elio. Ambedue non ci porgono ih presente alla vista che i due 
gran maschi rotondi faitti a petroni quadrihmghf, posti a suoli paralleli. 
Ori mira spezialmente la mole Adriana dall'altro capo del ponte vede un 
superbo nuraghe incoronata di bertesca, ammira l'ampio suo cerchio, 
e loda in suo cuore il felice pensiero della forma rotonda, sìmbolo del * 
1* eternità. Gli antichissimi Sardi la posero innanzi airedìAcazione an- 
golare , perchè tornava loro più grata all' occhiò, più facile a compor- 
re , più salda al durare , e vestiva ne' suoi giri il misterioso circolare 
del tempo nell' etema mente di Baal e di Astarte, fddii eh' essi adora- 
vano pel sole e la luna. 

Basti ciò che ho detto sin qui ragguagliando e conferendo i sepolcri 
degli antichissimi popoH dcirAssirìa, della Fenicia , della Persia , del- 
l'Asia minore, della Grecia, e deiritalìa pelasgica , delle isole mediter- 
ranee, dell'America, e finalmente di Roma, per aver posto un grande 
argomento di fatto a coloro che avvisavano nnll'altro essere stali i nu- 
raghcs di Sardegna che sepolcri di genti Fenicie o Cananee della più 
lontana antichità ^. 

Rimarrebbe per ultimo a confortare l'opinione dell' Arri, il quale tiene 
i nuraghes per sepolcri insieme ed altari. Oltre a quanto s' è detto di 
sopra nelle allegazioni dei riti cananei intorno al sacrificare sugli^rrcf- 
si; oltre a ciò che TArri deduce dal nome fenicio di Nuraghes , e la 
pratica eh' io descrìssi de' moderni cultori del fuoco in Persia, avvi an- 



i Si paò iDche notare che io noi preziosa pergamena sarda del VII secolo , 
che sta ora illnsirando il eh. prof. Martini , i Naraghes son detti sepolcri. Dal 
che si può dedarre la tradizione romana che per sepolcri gli arcva. 
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Cora un gagliardissimo argomento (ratto dai sepolcri messicani degli 
Zapolheca. Imperocché il più d'essi , come s' è discorso leste , sono a 
piramidi mozze , e sul ripiano hanno anche sin ora intere le edicole , 
nelle quali que' popoli oravano, o sacrificavano a' loro iddìi per espia- 
zione dei defonii sepolti nelle cave del monimento. Onde il Dupaix, che 
scrisse assai prima deirArri, fu dello slesso avviso, che que' monumen- 
ti fossero in un sepolcro, ed altare. Dice parlando deironore in che e- 
rano i morti presso le antichissime genti ; Apenas se diferendaba el 
ARA de la TUMBA. Voi. V. pag. 261 . - E a pagina 243. « La grade- 
ce ria { del monumento sepolcrale) se hallaba practicada en el costado 
i< Occidental , por donde se subia para ORAR , o para SACRIFICAR » 
Ma più che altrove egli ragiona a lungo , e con ferma sentenza , ove 
scrive « Es de notar que de tantas obras de forma piramidal^que obser" 
a vè pertenecientes a la Antiguedad nengunas se terminan con cuspi-* 
« des; siempre hacen plano orizontal los pisos que serìan para la colo- 
({ cation des sus Dioses , y tambien para la des sus ARAS SACRIFI- 
(c CaLES » (pag. 288). E notisi che parla dei sepolcri dianzi da me de- 
scrìtti. Sopra il piano dei Nuraghes di Sardegna non si veggono né e- 
dicole né are, come stanno ancora sugli alti sepolcri del Messico , ma 
si bene si veggono intere le scale a chiocciola che mettono in capo al- 
Tedifizio ove poteasi adorare il fuoco , siccome era usanza dei fenici , 
e come anco ardì nostri fanno i persiani rivolti alla religione del fuoco. 
Parrebbe che gli ultimi conferimenti di tanti sepolcri antichi, di sti- 
le somigliante ai Nuraghes, dovessero accostar l'animo dei dotti a ri- 
putarli anch'essi sepolcri ; ma egli accade non raramente che ragio- 
nandosi per conghiettura di cose incerto ed oscure, in luogo di scosta- 
re i dubbi dalla mente, s'accrescano di gran lunga. Oud' io porterò in 
pace il giudizio dc'lcltori, e sarò lieto ahneno se avrò potuto con qual- 
che loro diletto in si aride discussioni intrattenerli. 
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gna, ivi — Giudici. 49 — Pisani, ivi — Dicadimento e sventure. 
SO — Case d'Aragona e di Savoia. 51 — Costumi fenici. 52 — Co- 
stumi gred.isì^Costumi romani.m^Malie e sfjqi)erstizi<mi de* Sa- 
raceni passate in Sardegna. ^^Reni avuti da' Pisani e dagli Ara- 
gonesi, ivi — * Costumi primitivi incontaminati. 54 — Ostinatezza 
rimproverata da S.Gregorio ai Rarharicini. 55 — Saldezza delle 
donne, 55. 

CAPO IV. 

Colonie Fenicie in Sardegna pag. ^9 —Poco commercio, ivi — Le ma* 
rine disabitate. CO-- Una sola via regia.Qì — Vie disastrose, ivi— 
boschi y fiumi^ stagni^ torrenti, e rupi. 62 — Pochi forestieri. 65 — / 
Sardi vivono a se.m — Donne caserecce. 65 — Case sarde. 67 — 
Clima insalubre. GS-'-Cagioni dell'insalubrità,\yì---Nuovi tiM'.09— 
Facilità di navigare all'Isola. 70 — Frequenza «te* Sardi in Ita- 
lia, li. 

CAPO V. 

Trogloditi di S. Antioco pag. 74 — Trogloditi Fenidi. 75. Troglo- 
diti Melitesi o di Malta. 76 — Trogloditi del Perigord. 77— Le ca- 
verne de' Trogloditi fatte nascondigli e ricoveri. 78 — Trogloditi 
d' Italia e i Cimerii. 79— Ftto errante. Sì— Sepolcri a spelonca. 
82 — Grotte mortuarie sarde. 85 — di Rerito, di Tiro^ della Mar- 
maride, di Cirene. 84 — Pelasgo-Fenicie. ivi — Sepolcri ad antro 
dell* Asia minore. 85 — Antri sepolcrali del Messico, ivi — dell'In- 
dia, 86 — Sepolcri terragni de' Sardi. 87 — delle Gallie. 91 — 
d'Ibernia. ivi — dell'Hannover. 92 — Aie sacre ai morti. 95 — 
Sepolcri a tumulo. 94 — Sepolcri a pozzo. 96 -^Sepolcro Sassari- 
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inno. pag. 9& --Giganti storici. 97— Scheletri di giganti. 90 — 
Giganti Etnei e Zonxomei. 102. 

CAPO VI. 

•Pnmo altare dopo il diluvio pag. 104 — pietre unte, ivi — pietre me- 
moriali. 105 — Titoli a ricordanza. 106 — Monumenti di Giosuè. 
ivi. — pietre fitte. 108 — Bethel oMen-hirs (doè pietre lunghe). \09 
— Tumuli sepolcrali. Ili — Nuraghes di Sardegna. 113— /''orma 
dei Nuraghes. 114— Torri pastorali. 116— Trofei. ìli— Altari 
rozzi. 119 — Are. 180 — Nuraghes altari. 121 — Nuraks di Per- 
sia, iì^ — Norace ibero. 125 ^Nuraghes fenicii. 124 — Nuraghes 
sepolcri. 126 — Onori degli aniichi ai defonti. 127 — Sepolcri di 
Belo e di Semiramide. 128 — Piramidi d'Egitto. 129 — Sepolcro 
detto di Tantalo. 180 — Sepolcri persiani, ivi — Altri sepolcri a 
cella di Nuraghes sardi. 151 — Sepolcri o Nuraghes messicani, ivi. 
Sepolcri romani a Nuraghes. 135 — Sepolcri e altari. 154. 
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za aj>girtmdosi solle mani a guisa di ruota rapidissima ; chi su* trampo* 
li saltabella; ove altalenando scherzano, o su' bilancieri agitandosi pi- 
gliftoo rfcreameinto. 

Oh staoia vefamente del riposo e della giovanile letizia! Ivi reggendo 
io que'carì fanciulli, passai fra molti affanni della patema sollecitudine, 
ma eziandio fra molte -pure consolazioni parecchi anni , ed or lontano 
da quel dilettoso albergo di pace, e d' innocenza vo' ripensando alcuna 
volta alle mie placide camerette del braccio nuovo , dalle quali prima 
del levar del sole bevea le purissime aure mattutine , e l'occhio ricrea-^ 
va delle sottoposte valli, e dell'ampio orizzonte, che mi s* aprirà d'in-- 
nanzi , e concedeami di passeggiar collo sguardo dal Monginefra e dal 
Monviso insino al mare di Provenza. Imperocché vedea le Alpi marita 
time dolceniente inclinare, e salutar le propinque radici dell' AppetH» 
nìno,'^6 spuntando , e dal mar con lai^o cerchio movendo, volge a 
spartire perle lungo Tltalia. Ivi il felicissimo aere, il lucidissimo cielo, 
le bellhtsi me colline , i verdissimi boschi , i lietissimi campi inrìtano 
quegli allegri giovinetti a prendere ogni diletto. E in sulla sera, poscia* 
che terminavano le scuole e i cavallereschi esercizi dello schermfireV 
del suonare, del dipingere , e del cavalcare, tutti in diverse brigatclle, 
jseeondo le età divisati e distinti , moveano per le piacevoli piagge di 
quelle alture > o per le valli scherzosamente diportandosi , e per le pra-> 
terie folleggiando, i vivaci spiriti ridesuivano, rifiorivano e di forza 6 
di gaiezza novella rinvigorirano. 

Ib questo felice soggiorno vanno i nobili Alunni in sul cominciar dt 
loglio per cessare i caldi affannosi di Torino, e vi continuano le scuole 
insino alla festa della Nativith di Maria , appre&o alla quale godono fé 
vacanze autunnali sin verso l'uscir d'ottobre. Ivi adunque trovandomi' 
anch' io pel menLiò settembre ; ed 1 maestri , ohe tutto Taimo ebbero' 
faticato , sollevando alquanto Y animo* coi riposi che dà la piacevolè- 
stagione, alcune ore dei mattino lietamente conversando passavamo' 
insieme ora nei viali da basso , or nel boschetto , e alcuna volta nella 
torricella dell' uccelbre, godendo intanto veder calare gli ueeelli ài 
richiamo , e impauriti dal padre Carminati dar nella ragna : e iIcuo^In 
tra fiata raccogliendoci nel capaonuccio del paretaio diletta vimci gran- 
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damme, s*.ba egK 9 morir davvero in quesU piaggia diserta? Deiio 
fallo. 1 più giovani e gagliardi 8i mifiero su per quei balzi, ammpieaiH 
dosì come cavnoli;e come prima furano pervenuti in sull'allo del ■los'^ 
lo furono visU dai pastori, che pa/sceano lor muidre per quo' gioghi ; 
di che guardandogli aombrali, e knro correndo incontro -^ e ehi aiete 
voi? diceano [Belosamente; e come in queste solitudini fuor di mand? 
e come si mal capitali, squallidi e molli? Or non siete voi preti? echi 
vi ha giitato in quesi* isola ? Oh miseri , qual fiero accidenle v' ha in- 
colli ? veniste a man de' corsari , qualche fusta di barbaresdù v' ha 
dato la caccia ? Deh che crudeltà è celesta? dite , eccoci in voairo a^ 
iulo: non temete, siete in Sardegna ; siam poveri , ma i Sacerdoti di 
Dio abbiam cari, e veneriamo cordialissimamente. —Dalle quali parade 
rinfirancaii, e detto cosi alla meglio , e quasi per cenni ehii eravamo , e 
come altri compagni vinti dal disagio del marosi stavano da basso ab- 
bandonati in sul lido , quei buoni pastori percossi dalla più viva pieth 
calarono frettolosi al mare, ed ivi con dolci parole rimesso alquanto di 
«pirite in quo' desolati Sacerdoti, e postisi a*loro fianchi gli avviarono 
su per gU ardui sassi, piM^andoli alle spaUe, sorreggendoli sotto al- 
le braccia ; ed ahri dando loro la mano, li eUM condotti in sulla ci- 
ma. Allora fummo guidati da quegli umani vaecari e pecorai ai loro o** 
vili, ed ivi alloggiati la notte, e ristorali, e rinfrescati con latte, eacio^ 
le e ricotte afiumate. Le loro donneo fanciulli ci stavano coccoloni ai- 
tomo al fuoco, guardandoci compassionevolmente, e offerendosi con 
semplice e schietto cuore ad alleviare la nostra, iriaiezza: e noi dar lo- 
ro qualche medaglieiu della Madonna, ealeuna immagine, ed essi ba- 
ciarsele, e poste le mani in cortese , volerne esser, benedetti , e chie- 
derci con un affetto e divozione grande, che s'avesse egli a recitar lo- 
ro innanzi per ottener l'indulgenza? Queste cose, il si dee pur dir sem- 
pre mai, ci moveano a pianto di tanta fede e religione di quelle buone 
}(enii. Ma venuto il di, ecco i pastori che s' eran data la voce a lungo 
spazio d'intorno, condurci a mano i loro cavalli , ed acconciate in bir 
sacce le nostre robicduole, ciebber messi in sella, e per ahi monti e 
profonde valli,e ripe scoscése e burrati selciosi ne condussero all'espia 
tale cillà di Tempio. 



Cbe dirò io, Padri miei, delie grazióee aoeoglieoze de' Tempiesi , e 
le vive carezze, e le urbane proferte, e i genliK modi, e l' alla compae* 
sode ehe desé^nofiie'feiierosi animi loro le nostre miserie? Non vel 
direi a miiie.Cmi^os8Ìacbè Signori, é Clero e popolo ci fmt)no incon-* 
irOi^ó vetrati ni dolÓBSima gara fra loro, ei ebbeir condotti nelle k» 
cÈm^ e Afàn ìi migììiior camera, il più comodo letto, it più onorato luo- 
go èra il Boatm; e attici sedere in capo di tavola, e d'ottimi cibi, odi 
finissimi vini imbanditele, con ogni larghezza d* ospitate amore ci vol- 
lero TVgalam. Chi BOB ti ebbe ad albergo, venne à visitarci, econat* 
ti V modi e patate cortesi si proferivano, si porgeano, si dedicavano a 
Bosua riereameiMOi E come fu il tempo di ripartire , sellati i cavatti , 
e idi caoio cose oecorrevoK in viaggio forsite le nostre bisacce, e date- 
ci gAide, d accomandarono a ENo. Ma non si che moki cittadini e Si- 
gBifi BOB volessero cavalcare con noi alcun tratto di via ; sinché rei- 
tenu le acoooMBdazìoni oneste, e gli affettuosi comiati, ci lasciarono 
pieÉi>tl cBoie d* infioiia gratitudine e compiacenza. La memoria di si 
diloB oipiiaiiUi ci aNeviò il disagevole tragitto de' montani sentieri , 
detMpMf fhnni e delle deserte contrade in sino a Sassari, ove giunti al 
Gttfmpo de' Fadri^ non è a dire quanta benevolenza ci usassero con 

que' nobili cittadini e quel popolo generoso,e cortese. 
\j esciamò il Paria, basta, padre Isaia, n' avete detto davanzo, 
ea£ fi vendo in co^ d'aver vohito così cdiar un pocfaetto per fare 
alfBttlo uerare il p. Antonio ; cui non gli si tocchi la sua Sardegna! 
dKefli è gik la quarta volta che rinaviga io Piemonte , e d riviene o- 
gai A pia ianaaMMato. 

.BB'ho le ragioBi bea miOe,io ripred, essendoché io abbia gih prova- 
ti lo imile vokej dold eletti di loro ospiulità , che io bob me ne posso 
BMì lìsoweaire senza infinito compiadmento. 
Il p. Noni, cbeatcohava qaesto nostro n^ionare, e sorridea v^- 
nolorir le gote d'aa certo incarnatino di stizza , voltod a me 
piac ev oliBeate, disK; beae sta. E in che son eglino ospitali iStf- 
dipi ete gli ItaKiBì? v'accorraano gestikneote.ove gt visitiate; v'oT- 
ffÌMMO l'opera loro per condarvi qua e Eé a veder la eoBtrada; vi por- 
genarao riaftcscfei eoa gaibr, che vi faraano eglino A vantaggio? Se 
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voi viaggiate per le eillà d'Italia eoo lettere di favcnre a q«aiehe genti- 
Inomo, n'avrete quel medesiino e meglio^ > ^« 

Egli è appunto qui , soggiunsi io , che gK uomini det eontineote % 
questa santa. parola d'Ospitalità riyo^no ora i kuro ptnsieri in qneult 
guisa. Imperocché da un desinare infuori, e da id eoude tf evol^ mo- 
do d'accogliern e visitarvi al pid^blieo alberga , ofegiugiwndo amie 
preso alloggio, egli non occorre attender altro. Main Sardegna U fitto 
riesce ahrimenti. 

, Dovete sapere, il mio p. Nozzr, che in quest' isola vi parrebbe viva* 
re con Ulisse e con gli altri valentuomini di quel voatn^ Omero'v che 
a\^te sempre alle mani. Ivi non è osterie ^ né ridotti da albergare a 
soldo i viaggiatori ; e come appunto lèggeste le cento volte in Omero 
si scavalca buonamente al primo uscio che trovate aperto» E pìecUato 
così un pochette, e fattasi alla finestra una &nte, veduto pellegrÌBÌ,caff- 
re al padrone, e tutta lieta gli dice: è giunta una brigala. IH che il pt*- 
drone scende di presente, e datavi il ben venuta, mette la mano allre- 
no e vi fa scavalcare, mentre i servi aiutano i compagni^si raccolgono 
in pugno le briglie de' cavalli, li menano sotto il portieo, ed ivi attae^ 
catili agli arpioni, traboccan Torzoe l'avena ne'txuogbi. lutante ee^ovt 
entrato all' ospitai casa, e posto a sedere in un pulito salotto, vi vede^ 
te attorno una gaia famigliuola di putti , che vi' guardano e sbircìaoo 
da capo a' piedi ; i più baldanzosetti vi pigliano per mano, e'SenidoBo 
alle vostre carezze. AUrì più salvaticuzzi fan capolino da un usé%Mft^ 
zialmeute le fantolino per la natia modestia più ritrose de-garaottLMa 
come la moglie del capo di casa v'entra con piacevol sembiante n^ far 
le oneste accoglienze, e ringraziarvi d'averla onorata di vostra venula, 
allora anche le pargolette la seguano, e miezzo ascose dieiio la Biater- 
uà gonna vi stanno un po'sottocchi considerando. 
. Anche le più orrevoli donne de' villaggi dell' Isola, avvegnaché mo- 
gli a cavaheri, e in tutta costumate e gentili, pur tuttavia non parlano 
per lo più che il linguaggio Sardo , e però dette in lor volgare alcune 
graziose parole al novello ospite, si ritirano a mettere in assetto le ca- 
mere e apparecchiare la cena né più si riveggono , mercè cbe quando 
ospiti albergano in casa, isoli uomini delh famiglia gK iottattengeno. 
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e Stanno a mensa con essi. Se i figlinoli soo di f^ grandiéeili, seggo^ 
no al paterno convito, altrimenli se ne siànaoÌR un dtiii tinelio colle 
femmine. «• 

Le esse più agiate de' viHaggi bannó tnr ef^nattro letti davanzo e io 
appaiecebio pe' viaggiatori; e por ^awien non & rado, che per 
maggior oortesiai il padrone sidisagia cedendovi il ano letto medesimo^ 
ed egli ai corica co' figthioli. E delfe finene d'ogni maniera, ondocon^ 
discono Tospitalitìi, non poticesle pensare, ch'egli è certo che alconi vi 
onorano sopra le forze. E se caccia è in casa o nel villaggio , eD' è per 
voi: e vedreste le cosce del cervio e del ógnaki', o h lepre cotte ni eer- 
ti loro sapori o intingoli soavissimi ; o la starna , o la beccaccia od al- 
tra selvaggina a schidione ; e se non altro non manca nai il poroelBno 
di latte cotto al forno, e il pia sotto la cenere,.chè vi parrdlibe nn boe- 
concdio da ghiotti, si è morbido e botiro^. E appresso pàvecdii mes- 
si di vivando paesane vengono a'confetti, e n' hanno di tante ragioni^ 
che MB potrtste credcóre , come in Sardegna si manipolano le paste , 
lì znecheri , e le wpame , e in qnante guise le saporano di essenze msH 
mviglìose, e di che belle forme le foggiano. Per lo più la crosta è lec- 
catn4'>albame candidissimo^ grandinato di coccolelte di coriandolo 
difinoceiuno, di candito di mammole, e di fior di timo , e per fin 
di atdfauze d' oro e d'argento, eh* è nno splendore. Non vi £co dei 
vi» di rispetto saporosissimi e grandi che Y ospite vi mesco con na 
UDore che gli traloce da ogni atto ; e per ultimo all' antica vamacda 
dh malvasia , leva in alto il bicchiere e lo bee alta salute deH' ospi^ 
te. Indi ragionato alquanto sopra tavola , e sparecchiato, senza tronN> 
intertenervi a veglia, die la stanchezza del cavalcare T'invita al ripo- 
so, s'alza e con bd modo vi conduce egli stesso albi camera assegna^ 
tavi per dormire. 

I letti de' Sardi sono in quadrò, e le lettiere attorniate di sponde a 
trafori, le quali mandan su dai piedi le colonnette del cortinaggio, che 
è badato in alto di sarge , o di drappdli a frangia. Avvi capoletti con 
vaghi ricami, o a soprapposte di rabeschi e di scherzi di tocca d* oro. 
Oltre il capezzale pongono un nimticdlo di guandali finissimi , affib- 
biati con nastrdiini rossi, verdi e cilestri, e tutt' intorno ridntì a frap- 
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pe di maéitìi, • di ifìoe vagamente ioirecéisrte. RimbocGano per lo più 
le 'Coperte ooUe ieniooia Ara il materasao, e sovr'esso di giorao teogooe 
un copertoio di seta o dì filaticcio assai bellameote tessuto a soprarieei 
d'aoiiiiaii, di fioiri e di «easdri. Il detto copertoio scende dai lati «ino 
atte spende della iettiem, le quali sodo addobbale in giro d'una bmii^ 
di mtaséobi, o<di daiiasoo trinato , che ha sogli spicchi icampaiiellBne 
d' orpello, fiocchétti vènnigli. Ma si Je cìortibe oome ileopeiteiio e 
U tomlletie hanno riètunì di seta chermisina, e tengono assai a TederU 
eo*fregi ^e' tappeti di levante. 

CoileTi siete ièYàto di buon mattino , eéco tutta la famiglia in tàc- 
ceoda per ftrvi la teolezione , e fornirvi le bisacce di prosdotlo , dir ca^ 
ciò, di pane bianchusimo , e di buono vin vecchio. Al partire trovale 
ia capo della aeab la padrona che yi accomiata €on genlil garbo , % 
scendete nel cortile coll'espite, il qjUale vi tien h staffi. Ma mentre voi 
pur badate a ringraatario di tanta cortesia , ed eccolo salito aolia mo»- 
tiatoia , e gtttalosi in sella , in due guizzi v* è a lato. Egli è inutile ehe 
voi vi contendiate , perchè dato di sprone al suo ginnetto vi salta in-- 
Danzi, ed esce con voi pur attestandovi, che non gli verrebbe mai fin- 
to di mostrarvi il suo eontento d'avervi albergalo, se non v*accorapa* 
gdasse per un tratto di via, tanto gli riuscì carissima la vostra visita. 

Oh invéro^ gridò- il p. Nozzi, che i barbari sono coloro che per^ bar- 
bari ci spacciano sul continente i Sardi I Deh che ospitalità è ooiesta 
loro I da pia secoli ornai sì st>andita dalle nostre contrade , che come il 
por beine dicesle, la non si conosce più fra di noi. Se T uso de' puUIi^ 
ci alberghi è pia comodo, libero e sbrigato, ci priva altreà dei nobib 
tratti della cittadina accoglienza. E voi correte le poste di città in cita- 
la senza veder volto che vi conforti d'un sorrìso, senz'entrare in un'a* 
mica famiglia, e goder con essa i dolci colloqui dello scambievole af-« 
fette. Ma visto d*nna città soltanto ciò che sta sotto gli occhi del sole , 
o che un venale casiere vi produce in mostra di quadri , di statue , o 
d'altro, voi non avete chi vi parli de'suoi statuti, de'suoi modi, de' suoi 
costumi, della sua indole ; ma sempre alle mani con un pecorone di 
quelli che mostrano le città ai forestiep, voi n'uscite senza portare con 
esso voi altro di toro che Timmagine delle torri, delle piazze, de'tem- 
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pii e de* palagi. Questo et dir» quanto ndiia ceduto il vestito can bar- 
bone, che viaggiata loon voi. 

Sappiate , ripi|(tiò il p. Boero , die io fui parecchi anni maestro di 
lettere in Sardegna, e si vi dico che come voi albergate in casa il cura- 
to, o un cavaliere, o un agiato villano , v' intrattengono mirabìlmenie 
de' fatti del paese ; e se cosa d'arte o di natura v' è bella e singolare a 
vedere, vi ci eondùcobo ohi Imorev^iletza che ititi la ìAaggìohe« 

Pur bene, disseii Airia. Or »' è diiaro perchè il pc AolòniOy che por 
viaggiava per negozi d' altra ragione , visitaaside V isola fede tesoro di 
tante notizie. £.mi pardi vederlo fare a que' ^ziosi ospiti «n oub» 
bisso d'inlerrogazioiii, e poscia A noce ael suo portafogli. Se in hiogo 
dì case ospitali avesse avuto Tagio de' pubblioi alberghi , togU 1 eh' e- 
ne sapesse si a dentro. Ne avrebbe veduto la urnvùé 

Ma il p. Carminati vohosi al p. Noud, osoi^ disse, abbiamo ftvoho 
tante pagine d'Omerof invailo, o io all'adire ragionar ad- modi ospitali 
di Sardegna mi trovo rivivere a quegli antichissimi tempi. Poneste voi 
mente ai vivi riiratti che ci dipinge il poeta nell'Odissea? 



HOZZI. 



Alle, s). 



CàKMINàTI. 



E bene , io li veggo al naturale ne' racconti dettici testò. Vi ricorda 
appunto quando Minerva sotto la figura di Mente, re dei TazI sipre-- 
sento al palagio d'Ulisse, ed attendea sulla porta d' essere accolla f 
Telemaco la vide : 

Né soffrendogli il cor che lo straniero 
A cielo aperto lungamente stesse , 
Dritto usA fuor, s'accostò ad essa^ prese 
Con una man la sua, coni' altra l'asta , 
E queste le drizzò^parole alate : 
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Foreitier ^ mìvb. Aeeoglimeniò amico ' 
Tu avrai y sporrai le brame tue.: maprima 
Vieni % tuoi spirti a rinfrancar eoi £Ìbo. (lib; L ) 

• ■ . * i 
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Anzi dite che T Odisse» intelra è mi tessuto di ricevimenti osptali , 
onde d appaia di netto essere etau ToqMtalitk una virtù speciale delle 
prime genti, e tale e tanta da fermarsene nna Divinità tutelare v. nd 
eoi nome giuravano, al cui I^ume libavano, aUa cui rdigione ogni.al^ 
tra cosa posponevano , e persino il limitar delle porte aveano per sai- 
ero. Il mondo ndla sua salvaticheaza vide germogliare negli wnaii 
petti questo sentimeolo santissimo , senta il quale ninno avrebbe po«> 
luto d'una sola giornata dipartirsi dalla sua terra natale, senaa estòrsi 
a vìvere sotto le intedqierie delle stagioni come le fiere del bospo. > .) 



■ 

MAMMA : ufi 



Avverrebbe il medesimo in Sardegna se codesta amabile virtù d'ospi- 
tare i pellegrini non fosse in cosi bello e dolce fiore, com'è; poiché man- 
cando i pubblici ostelli, e' converrebbe passare le notti alia bella fliilla 
senz'altro ricovero che li sporti delle rupi , o i covili delle spelonche. 



BOBEO 



Per ciò bppnmo gli HMiìni antichi aoeogUeano gK stranieri con ogni 
bel modo; attesoché massimamente T ospitalità era un dono , un con- 
forto , un dovere al tutto reciproco. E Favate in Omero dalla bocca di 
Menelao. Quando pervennero alle sue case Pisistrato e Telemaco, s'ar- 
restarono sotto r atrio. 

EteaneOj 

Un vigil servo del secondo Atride^ 
Primo adocchiolliy' e con l' angunsiio corse 
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De'popoK al Pastore, ed all' orecchio 

Gli susurrò coA. — Z>tfe forestieri 

NelV atrio j o Menelao di Gioi>e alunno. 

Or A: sdorre % eaoalli 

Dobbiamo j o i forestieri a un altro forse 

Mandai de* Greci che gli accolga, e onori?'^ 

D'ira infiammossij e in cotal guisa U biondo > 

Menelao gli rispose: — odi Boete 
Figliuolo , Eteoneo , tu non sentif>i 
Già dello scemo ne' passati tempii 
E or sembri a me bamboleggiar co' detti. 
Non ti sovvien quante ospitali mense 
Spogliammo di vivande anzi che posa 
Qui trovassimo al fin? Sciogli i cavalU 
E al mio vonvito i forastier eondwi. (Lib. IV.) 

irdi fanno il medesimo fra loro. E come usavano gli uomini pri- 
^elle famìglie si ricordano i nomi di coloro che gli hanno corte* 
Ite ospitati ; e per converso chi gli accolse nota i nomi dei pas- 
ri. Onde quando gli occorra di viaggiare pe' suoi negoil , sca^ 
|t mcurth alle case loro, certissimo d' averne il più lieto e amico 
lio. Questo bel costume ci ridesta altresì quelF altro passo d'O- 
in cui a JBnto figliuolo del Re Afidante narrava a Laerte d' aver 
il suo diletto e bramato Ulisse, ed accoltolo in casa sua: 

■ 

Velgeilqwinit' anno ornai che, Ulisse ecioUe 

Dalla mia patria. Sventurato! a deatra 

Gli volavano oliar gli augelli ,edio 

£tii; che lieto par A, congedai lieto; 

O^^^ondo (mìbo speravam che rinnùvato • 

L'ospizio avremmo, e ricambiata doni. (Lib. XXIY. ) 



14 / / QMTUM 



» ; 



. - o&ft|ififAn- . .^-■ 
. ' . ■ ■ • ■• ■ / 

E quello segregarsi delle donne dàlbb mensa , ote sièBO. ospiti in ca- 
sa , è tatto Omerica.^ ù et ooiatla ^iVenanca ddle doone al marito, e la 
modestia coToMSiieDi. AUoitObè Jl canvilo de'Praei il ?!iUi Femio can- 
tava r assedibidi lESDOÌa:, 1» «aaia Ben^bpeaeesft dalle «Ite stanze per 
invitare il cantore a pib Beta ai^omentd^. ailesediò là nemoria delle 
valorose geste d'Ulisse aotlQ le murai d!Ibonevle.forftva l' tnimo cra- 
delmente. 11 comparire di fi^neiope.a ((H^Ui menae (U ai inusitato , che 
mosse Telemaco a diete. 

^^^,A.4....Qpiu^.mali / 

Nelle tue ahmm > eé^m^hmii ftH^ 

Commetti, o Madre, travagliar di forza. (Lib. I.) 

*■•"■■■ ■ . . 

Vinti 

Godesti GradL ritrassero di molti osi da' Pelasgi , obe. prima d' essi 
ebbefotil paese*;; e:i'Pelaflgi., (qual pura iiDort, i Lidi, e gU Ipni) ve- 
niàQd^'VpopoltipitiiaotiQbi dbirAMtvOve te donae serbaroa)seiDpr4^di 
moha^oneBik e riserbo,. cooieneAdeBi d^btfirefpienaai dogli uomini uè 
mostQEmdott a; forealidri cidooiQstiìCMBente eMveraandoiCda e$si qxkW" 
do sotto il tetto ospitale erano introdotti. E perchè non diciate che il 
segregarsi daUa.nMMa degli upmini am iatecvew^d pudicizia, on- 
de le donne temesse!» d'esser di ciò disoi^eatatej m^ sì.pe^hè gli uo- 
mini primitivi aveano la eoasorli io iMgo di schiave, io .v'addurrò 
l'esempio di Àbramo, uomo sauiissimo e di Sara amantissimo sovra 
ogni estimazione. Or vi ric€«derà come al sopravvenire in Mambre 
de'trf ospiti) Abmna^;sedea ia sull'entrata del padiglione, li vide; 
e fatta loro dolce pressa che non procedessero innanzi , ma volessero 
degnar un tratto la sua mensa; ed essi accolto l'invito, Àbramo entrò 
a Sara, e le commise che facesse tre schiacciate di tre staia di fior di 
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farina. E fatto apparecchiare e cuocere un vitello mongsoo tenerissimo 
eil otlìmo, pose tavola sot|A Ja qqereia. Iviarracato burro e latte li 
fece sedere a desinare , ed ^li tepeasì m lùlito i flervendoK a grande 
onore ; né Sara apparve pwto a te^er loieo tiompagaia Di che , co- 
in* ebbero desinato, dissero ad Àbramo: ov'è Sara tua moglie? ed egli 
rispose: Eir.od9ntr0.il padiglione (Gaq. XyiIL):E ooA troverete oEflla 
Bibbia par altri asem^noA po^M diiiueile veHuitiaBimq geiitiislcoomo 
ìe dom^riiì^^ o^Hii orapo^aìdeseQ 4 irivottiOfStMUPlite coUe tati 
e colla famiglia in altre stanze. 

CAIMUIATI. 



■I 



jEgli è J^i .f ero^cbe eaiaadio io tetapiKi^M. remoti, le doahió non 
nmug lavano lOfìgli invitati all' ocoamone 4i nome dofioiM atessi iigliuo^ 
li : imperocché leggiamo in Omero ch0 meotrtMeDelaOc^ festeggiava la 
ii02ze del /9g)iaolp Megapaatee delia figlmola EnnkMie: 






^.4 »: Pet l'alto $pa:fik>so idbeargo 
Rallegravansi assisi a lauta menaa 
Di Menelao gli amici ed i vicini ^ 
Mentre Vate divin fra l9i^' cantava^ 
U argentea cetra percotendo , e due 
fianaiatori 4iigili$9imi. mi twist w 
C^ntemprmoM ai:ca;iUìO % dotti sali 



• . '• f 



Pure fra lauta gioia di fesiiB Ciana moglie dt Mepelao: Bea banekiKè 
pagli inculaci, DÒ «oeaaii^lk «lite dei «convito aei^ terjwnii- 

ta,e.pei:0iOiP9n]i4icft; 



f, . ■•:■■■..•> ^"^ 



E lena dqìf o€celj{a^ €pf^uma4a^ 
Sua stanza vem^ c€Ìh^fidtjmoelh 
Bel seggio Adrasto avviciwAUi Akippe 
Tappeto tu man di molle tana^ e Pilo 
Panier recavaM forhitù nKtgento^ 



W OOSTtJMl 

■iQitegio ricòkiU) di sudaio stama 
L' ancdh PUù le recala ^ e sopf% 
Vi ripo9a»a la conocchia^ aeui ' 
Fini si ra/welgean purpurei vMi. (Lib. 1V«) 

n die viene tacitamente a dire che la donna ben pro??eggente e 
Mvia non dee piesentani agii nonrini sfaccendata; ma la grazia e di- 
gMlà alla porta che ella eziandio utilmente oonrersando si ricrer. 



PARIi. 



O factum bene! Or vedi ove Taveano que'bei messeri, chedan no- 
me di baAara alla Sardegna! Egli dee essere di certo, petchè le lor 
donne non seggono a c^a co* forestieri; laddove in terraflarma e' vo- 
gliono a mensa , a veglia , e in ogni brigata sino alle giovinette e 
presso che le bamboliiie di latte. E fira le tazze e il fame delle vivan- 
de odano e veggan poi ogni libero atto , ed ogni procace facezia. 
Che il fare altrimenti è selvatichezza di quei goccioloni di Àramei , di 
Pelasgi, e d'Omerici eroi. 

CAmKHATI 

Pnr via; ogni secolo ha il suo vezzo. Ma quella buona fante che per 
sopraggiunta riempie le bisacce , acciocché ¥ ospite cavalcando per 
lunghe solitudini possa refocHlarsi di buona colezìone a mezza via^mi 
ridesta pensieri di squisitissima nrbanitìi. Le son carezze e finezze an- 
lidie. Non ci vedetela saggia dispensiera della casa di Nèstore, al- 
lorché rospi te Telemaco dovea mettersi in cammino alla volta di Sparta! 

Parlò in tal guisa^ il eavalier NesUnre. 
Miei figli, per Telemaco, su via^ 
I corridori dèi leggiadro orine 
Giugnete sotto il cocchio. Immaniinenit 
Quelli ubbidirò^ 4 i corridoi velcd 
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Giunser di fretta sotto il cocchio , in cui 
Candido pane , e vin purpureo, e dapi 
La veneranda dispensiera pose. (Lib. 111.) 



BOEKO 



E bene all'uopo. Essendo che da Sassari, a modo d'esempio, ca- 
valcando ad Alghero^ vi mettele in arcione di buon mattino, e uscito 
appena dagli uliveti della città , eccoci deserto e deserto , se non in 
quanto a mezzo il cammino v' abbattete in Olmeda, eh* è un borghet* 
to d'appena tretta fuochi, povero e mal parato. Fuori di quella terric- 
ciuola però è ima fontana limpidissima e fresca, e uq gruppo d' alberi 
opachi,idie v'invitano a un po' di refrigerio. Ivi si dà mano alle bisac- 
ce, e mentre ì cavalli s' aU)everano, è dolcissimo il trame fuori per 
la colezione dò che benignamente in esse 

La veneranda dispensiera pose, 

E SI vi so dire che a quel rezzo spira sempre un venticello che porta 
sull'ale ai viandanti un appetito prelibatissimo. Suggellate poscia con 
un buon bicchiere di malvagia di Dosa , e montate a cavallo con un 
brio pelasgico che innamora. 

AITORE 

Dite il medesimo ne' lunghi viaggi dell'interno, ch'egli v'intervie- 
ne di valicar monti altissimi, mettervi per foreste e per valli solitarie, 
e passar cosi di molte ore : senza un po' di provvisione non verreb- 
be fatto di durarla si a lungo. Né sperate d'avvenirvi in qualche ca- 
sale, od ovile paMore , che divida con voi un po' di schiacciata, e 
vi lasci accostar le labbra al suo barletto , che il luogo ermo e salva- 
tico in alcune stagioni non comporta nò pascoli d' agnello , né di 
vacche. 

r. //. . 2 
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IfOZZI 

Perchè diceste voi dianzi che i servi delF ospite traboccano a* ca- 
valli Torzo e l'avena , e non dite che gittan nella mangiatoia fasci di 
saporito fieno ? 

AUTORE 

Perchè i Sardi si reggono in tutto nel governo de' cavalli al modo 
delle genti primitive. Non danno loro fieno, poiché non avendo prati^ 
noi falciano disseccano e serbano giammai ; ma sì i cavalli pasturan 
Terba fresca quando son stallatica , e li biadano allorché s'apparec- 
chiano a viaggiare , e mentre che il viaggio basta , 1* orzo e X avena 
non vien loro mai meno. E però in Sardegna non usano greppia , né 
rastrelliera pel fieno, e non mettono mai i cavalli Tun preiSD l'altro di 
fila nelle poste come fra noi , ma si ne' canti d'una ceUa terrena hanno 
de' truoghi , o pile di granito a guisa di mortaio , e ivi dentro versan 
Torzo, cheli fa gagliardi, allegri e rubizzi. 

Noi non veggiamo in Omero che si desse fieno ai cavalli ; ma si 
nell'Iliade e sì nell' Odissea, quando riposano , pascon T erba rugia- 
dosa lungo le sponde del Simoenta e del Xanto , o nei larghi piani o 
sopra i dossi de' monti , e quando sono in corso e in fazione hanno 
l'orzo e la spelta. Così giunto Telemaco alla magione di Menelao^ il 
portiere Eteoneo e i suoi 

Fidi e(mserì)i distaccaro i forti 
Di sotto il giogo corridor sudanti , 
E al presepe gli avvinsero , spargendo 
Vena soaive di bianc' orzo mista. (Lib. IV.) 



PARIA 



Anche gli antichissimi orientali aveano^la stessa usanza. Nel li- 
bro III de' Re in luogo di narrare che Salomone avesse in palazzo qua- 
ranta mila cavalli da cocchio , e dodici mila da cavalcare , si dice sol- 
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lanto che nelle sue stalle erano cinqnanladue mila presepi , o conche 
o traoghi, né più, nò meno come costumano i Sardi. Né vi si parla 
punto di fieno , ma pur solo d' orzo pel pasto , e di pagha da strameg- 
giare.^l hqbebcU Salomon quadragintamilliapraesepia equorum cur- 
rilium, et duodecim milliaequestrium ( C. IV. 26. ). Hordcum quoque 
etpaleas equorum,deferebant in locum, ubierat rex (28). 

£ chi sa egH quanti forestieri avran dato ai Sardi mala voce d'igna- 
ri dell'arte di governare i cavalli, e non sannno che i vetustissimi po- 
poli l'ebbero pel modo pia naturale; e sappiamo razza generosa e gen- 
tile, che sono i cavalli di Sardegna. 

CABMINATI 

Si pensino come lor piace : ma io son tutto col pensiero all'ospitali- 
tà Sarda, e a quel!' accompagnare che fa il gentile e generoso ospite 
l'accolto pellegrino, che è in vero la santa e nobile consuetudine e da 
render laudabile ed onoranda ogni nazione, che la esercita come virtù 
sua propria. Io mi sento levar l' anima a ripensarlo, e veggo le radici 
di sì bell'opera germogliare negli umani petti insino dai più lontani 
tempi del mondo. Àbramo non solo accolse tanto piacevolmente e a- 
Dìorevolmente i tre pellegrini di Mambre , ma come furono in assetto 
di rimettersi a loro viaggio verso la pentapoli , ed egli si fece quarto 
con essi , e volle accompagnarli ad onore per lungo tratto di via ( Gen. 
XVIII. 16). Cosi Faraone nell' accomiatare Abramo dall' Egitto , vol- 
le che fosse per maniera d' amichevoi congedo accompagnato per buo- 
na pezza da' suoi famigliari ( Gen. XI. 20 ). Similmente Davidde , do- 
lio aver accolto Àbner a sontuoso banchetto, volendo egli indi acco- 
miatarsi e partire, e David a cagion d'onore accompagnollo, cavalcan- 
dogli a lato per buono spazio di cammino (2 Reg. IH. 21 ) 
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XOZZI 



£ Omero altresì ci narra, ch'essendo Telemaco in sui chieder com- 
miaio a Menelao , presso il quale ospitava , Menelao cortesemente gli 
disse : 

Tanto dimoila sol^ eh* io non volgari 

Doni nel cocchio, te presente j ponga : 

E comandi alle femmine òhe nn pronto 

Conforto largo di serbate dapi 

T apprestin nella sala. È glorioso 

Del par che utile a te dell'infinita 

Terra sui campi non passar digiuno. 

Vuoi tu aggirarti per la Grecia e VArgo ? 

Giugnerò i miei destrieri, e alle diverse 

Città ti condurrò . e senza doni 

Cittadenon sarà, die ci accomiati. (Lib. XV.) 
('.osi avea fatto prima di Menelao il vecchio Nestore, facendolo accom- 
pagnare al figliuolo da Pilo n Sparla. 

AITUHE 

£ cosi fecero a me in tante terre di Sardegna quegli urbanis- 
simi e cortesissimi che con tanice sì nobili accoglienze m* aveano 
albergato. E niun d'essi mi conoscea prima d'allora, nò poscia più mi 
rivide , ma serberò perenne la dolce ricordanza di quei larghi ed 
oflTiziosissimi Sardi , e la celebrerò sin che io viva. N' ebbe di quelli 
che non paghi di cavalcare al mio fianco per non breve ora, vollero per 
estremo di gentilezza condurmi in sino alla terra, ov' egli mi convenia 
di passare la noUe, ed ivi condurmi dirittamente ali' ospitale mansione 
d' alcun amico , o parente loro , ove V accoglienza era condita d'ogni 
dolcezza. 

Ma come potrei io ridirvi deirospitalità d'Oliena? Sappiate che giun- 
tovi assai prima il calar dei sole, e rinfrescalo alquanto dal nobile ospite 
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Don ÀDlonìo Tolo con buona vernaccia e confelti, lui accornpagualo 
a vedere il popoloso villaggio^i suoi giardini, le sue freschissime acque, 
1 suoi uliveti, i SUOI deliziosi contorni ; e presso a notte rientrato in 
casa, ecco i maggiorenti del paese a darmi il benvenuto fra loro,e ser- 
rarmi affettuosamente la mano ed offerirmisi di gran cuore. Clic uo- 
mìni eran quelli ! a vedere le folte barbe, il bruno aspetto, i vivacissi- 
mi occhi, e le nere chiome sparte porgli omeri, e udirli parlare con 
si franche parole, e con tanta effusione d' affetto ! Terminata la cena 
cbeJu copiosa e lieta, fui dal cortese ospite condotto a dormire. M'aU 
Tai la seguente mattina assai presto per ripartire alla volta di Nuoro; 
e dopo il conforto di una buona colezione, mentre io scendeva pur 
continuando a rendere le cordialissime grazie al generoso ospite no- 
stro, gli vidi menare innanzi un bel palafreno e prestamente montarlo. 
Intanto che ai cavalli si rassettavano le barde, io sentiva fuor della por-' 
ta un grande scalpicciare, e annitrire, ma non vi posi mente rivolto 
com'era tutto adire addio ai putti che da una loggetta mi davano il buon 
viaggio. Si spalancala porta da via, usciamo; ed oh maraviglioso a 
vedere ! ivi era accolta una gran brigata a cavallo tutta in apparecchio 
d'accompagnarmi. Il secretano del Comune, Tuditor della Curia, i Mag- 
giorenti m' ebbero accerchiato incontanente. 

Un gruppo dei più leggiadri giovani del villaggio cavalcavano innan- 
zi, i Barancelli appresso. Avreste veduto quelle loro cinture ben attil- 
late, quelle loro daghe dall'elsa brunita, quelle loro carabine lucidissi- 
me posar di traverso sulle cosce e suirarcione de' cavalieri. Al mio u- 
scire di casa a lato dell'ospite, tutti rizzaron le carabine in sul gallone, 
a maniera di saluto militare, indi ripostele a giacere, spronarono i ca- 
valli e fummo in cammino. Forse in quella guisa gli antichi Fenici 
onoravano gli ospiti più cari: quegli anziani che m'intorniavano avea- 
no proprio l'aria di Senatori, così gravi erano ne'Ioro parlari, tanta ora 
la dignità del loro portamento. Io era stupefatto a tanta cortesia. 

Dopo un lungo tratto pervenimmo ai confmi del territorio, i quali 
son rasentati dal flume Cedrino, che scende dalle balze montane d'Or- 
gozzolo.La notte era largamente piovuto a' monti, la riviera ingrossa- 
ta e profonda. Tutti ci soffermammo lungo le ripe , e il Secrelario del 
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Comune spinse innanzi due gagliardi gar»mi a giMsa di veKli a tentare 
il guado. Si videro i cavalli pesear nelfacqna inrino al petto. AUoia ai 
spiccarono a un tratto dieci BarancelK e si misero io ischiém entro il 
fiume a guisa di rosta, forse temendo che io, d>igottìtadattsi eorrente, 
non dessi animo al mio cavallo, e la forza delle acque via mi portasse. 
Non temete di nulla, dissero due robusti; emessisi co' toro cavalli ai 
miei flanchi spronammo a dentro. Si levarono subitamente tante voci 
per concitare le bestie, i piò di tanti cavalli alzavano si ahi sprazzi , 
il fiume muggiva sì forte, la corrente era si viva, le spume ribolKvan si 
spesse, che l'avreste detto il passaggio del Riri[>icon^. Giunsero i cavalli 
tutti ^ufliinti e molli sull'altra riva: i primi aspettarono il retroguardo, 
ed io stava come colui che 

Si volge air acqua perigliosa e guata. 

Tutti mi fecero lietissimo cerchio , ed un di loro smontato di caval- 
lo cavò dalle bisacce del nobile ospite un gran fiasco d'antica vernac- 
cia, e mesciuto, mi porse il bicchiere. Io rivoltomi air ospite e a tptta 
h brigata^ io bebbi aHa sahtte d'OKena e deU^ospitale Sardegna. Quel 
mìo bicchiere passò in giro a tutti, e ciascuno prima di bere Io levò in 
ako, gridando: Ktra< su para Antonio; vinai sa Compagnia de Jesus. 
Pensate che commozione era la mìa a veder gente che non m' avea 
giammai conosciuto fòr tanta fosta d'avermi accolto una sola notte ad 
albergo.Porsi lor quelle grazie che io poteva maggiori, e accomiatato- 
mi da ognun d'essi, che si sporgeva di sella per istringormi la mano^ 
mossi verso Nuoro. Essi dieder la volta, ma non sì che due di loro per 
commissione della brigata non mi volessero accompagnare insino al- 
TEpiscopio, ove fai maravigliosamente accolto da Monsignor Pinna 
Vicario Generale, e da quei degni Canonici e Sacerdoti^ 

NOZZt 

Oli p. Antonio , voi dite cose che la fredda civiltà del continente 
penerà a credere. Deb, se vi piace,, interteneci di sì nobile isola, e de' 
suoi costumi, che noi ce ne dclizieremo pel piò gradito diporto di que« 
sii giorni aulunnaU. 



CAPO II. 



DEL VESTIRE DB* SARDI 



Dopo desinare scesi in sulle piazze del Castello, e non poco dilettati- 
ci a vedere i trastulli de' giovinetti, ci ridocemmo di quindi tutti cio^ 
que alla cavallerizza. Essa è una betta piazza a pie dell'entrata del pri* 
mo girone; ed ivi fra doppia fila d'alberi volge in una grande etittica il 
sabbione della pesta de' cavalli ; dietro gli alberi son poste te panche, 
ove seggono per lo pivi i parenti che visitano i fanciulli , e godono di 
vedere loi; prodezze nel maneggio. U sole era ancor alto, e però seduti- 
ci alquanto, ci era assai vago a considerare quegli animosi garzoni te* 
nersi cosi bene in sella; e co' pugni tondeggianti , e colle brìglie rac- 
colte, e colle spalle chiuse, e coi petti aperti, e le reni e la vita ben as- 
settate volgere i cavalli a diverse andature. Eccitarli, o metterli in con- 
tegno ; e tagliar mezzo galoppo , e distendersi al trotto , e inarcare a 
passo minuto, o lanciare il contrapasso, o muovere a cadenza. Aggrup- 
parsi alla danza, al salto, alla corvetta,al caracollo ; o batter di fianco^ 
balzar a mezz'aria, o saltare la fossa. Squadronarsi a tre , a quattro 
a sei, sfilare a dislesa , o intrecciarsi in mille rivolgimenti , come un 
campo di battaglia. 
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Goduto ahiuanto di quella deliziosa vista , movemmo a diporto per 
la hella valle di Mareatino; e giunti sopra un dosso di monte in faccia 
ai cipressi del giardino di Maiolo, ed ivi seduti, il p. Nozzi m'invitò a 
ragionare de' Sardi. Perchè io senza troppo stare entrai in ragionamen- 
to delle lor fogge di vestire. 

AITORK 

V ho detto stamane, nel capannuccio del paretaio, dell'antica ospi- 
talità loro, ed ora v'accerto che si tenner saldi più che mai al vestire 
de' primi padri, ch'è maraviglioso a vedere. 

I*^ARIA 

Maraviglie vostre ! Ch* io udii già dire a parecchi eh' e' vestono si 
rozzo e piloso, che il re Evandro dell'Eneide era un damerino rispetto 
ai Sardi. Né voi potrete venirli somigliando ai Fenici , o a chi meglio 
vi paia degli orientali, ovvero de' Pelasgi e de'Greci,i quali sì orrevol- 
mente e leggiadramente vestiano , com' egli si discerne al ragguaglio 
de' vasi, de' specchi incisi, de' bassirilievi , de' bronzi , e degli storici 
e dei poeti. 



BOERO 



Se voi foste , caro Paria, per la processione di Sant' Elisio in sulla 
piazza del mercato di Cagliari , ove convengono uomini e donne d'o- 
gni parte dell' isola , non direste così. 

AUTORE 

E appunto perchè io li vidi , ne parlo per veduta di questi occhi , e 
non a detta d' altrui ; e si vi prometto che voi avvezzo a quelle robic-r 
cine degli europei con quelle pistagne a mezz' anca , che scappan via 

per fallite, avrete i Sardi in conto di valentuomini , che vestono con 
ricchezza e grandezza. 
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CABIIUIATI 



Io non fai mai nei Capo di Cagliari, che so che vestono con maggior 
pompa ; ma tuttavia anche i Sardi di Gallura, e del Capo di Sassari ve- 
ston grave, e se non ricco, almeno con garbo. 

AUTORE 

Diceste vero. Hanno in capo un berretto frigio colla punta che dà 
innanzi, appunto come vedete il Paride sul monte Ida , che porge il 
pomo alla pib bella. E cotesto berrette sono a maglia di lana attorciglia- 
ta, od anco ne cardano il pelo che ne iioiìsca il tiglio, e le ammolli e 
dia loro il velluto. 

Altri rimboccano la ponta in tanti cesrdbi, e ne riesce come il mog-^ 
gìo di Giove Serapide. I militi le portano a cavallo a questa guisa, e 
con essi i rigattieri, ed altri artigiani. II colore.è dì un lionato chiuso,> 
e nel Capo di sopra v'ha de' villaggi interi che le portano fosche e ne^ 
ricanti, ma nel Campidano di Cagliari i più le hanno di un bel rosso di 
porpora. Né , ch'io ricordi, rimboccano in cerchio altro che pur le ros- 
se, e le altre sono distese e comignolate alla frigia 



NOZZI 



E Don hanno cappelli alla foggia nostra ? 

AUTORE 

Sì, hanno i cittadini che vestono come nel continente, ma coll'abito 
sardesco non vi verrà mai veduto cappello di feltro in capo a veruno. 
Tuttavia nel Campidano i contadini mentre sono in su'earopi a quel 
cocentissimo sole, hanno certi cappellacci con due grandi ale di poia-< 
na, ed una testiera che è uno staio vestito di tela cerata. Breve; e' 
scasa! loro T ombrello degli indiarne de'cinesi. Edove non abbiano 
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qnel cappelloiie ih capo, girano attorno al berretto uno e due fazzoletti 
rossi col becco eadente in sulle spalle, e col nodo sotto il mento , come 
lo portano le foresi lombarde . 



FABIA 



E come dunque nOn bolle loro il capo con tante rinvolture, e sotto 
quella sferza di sole africano ? 



•Olio 



N'avessero altrettanti die sei rechardUiero a gran ventura. Im peroc- 
diè i Sardi non hanno altro schermo contro qnel cocente dardeggiare 
del sole; e con tanti ravvolgimenti di bende rimovono i chiodi solari, 
le frenesie , le congestioni cerebrali , e la maligniUi dell' intemperie. 
GÌ' italiani die colk non hanno sì difeso il capo , ad un colpo di sole 
danno in farnetico, e muoiono in poco d'ora. Ndh attoria francese di 
San Luri i primt anni perdettero di gran gente per questa sola cagione. 

cAEnnATi 
Egli non è dunque da avventurarsi a viaggiare a quel rezzo. 



BOERO 



No, dallo scorcio di giug no innanzi , massime stando fermi al sole 
nelle ore bruciate. 

AUTOBB 

I Sardi dd Capo calaritano intrecciano i capelli in due code , che 
legano insieme alla punta con un lungo nastro. Le raccolgono sul cu- 
cuzzolo, e le serrano sotto il berretto. Quando s' avvengano in perso- 
naggio dirispetto, nel salutarlo si scoprono, e con un atto della mano 
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giliaao nello stterretUrsi le code in sulle spalle. In alcuni vìHaggi in 
luogo di rattorcere le trecce in un monticelio e coprirle , le aggirano 
con bella grazia sopra il berretto , e le annodano a soouno la fronte ; 
onde fanno le veci di un'orlatura, e quel nero risalta vagamente in sul 
rosso. 

BOERO 

Or mi ricorda aver veduto al museo di Cagliari un anticbis^mo ido- 
letto sardo con quella trecciera, che s' avvolge al berretto frigio rim- 
boccato in tondo, come F hanno tuttavia que' Sardi. Nella raccolta di 
antichità egiziane, etrusche, greche, romane e celtiche del Caylus f Pa« 
rigi 176i) è una bella testina etnisca con berretto frigio appuntato , 
cui si rigira intorno una grossa treccia. (Voi. I. tav. 36 n. 2 ) V è an->, 
che un ahro smalto d'incavo al voi. III. ( tav. 15. ) che rappresenta un 
Orfeo collo stesso berretto e attorno la corona di treccia. 

AUTORE 

Vedete s' è foggia antichissima ! Ciò che a mio parere non dev' es- 
sere amico si è la camicia lina che portano a pelle, e non s' usava dalle 
genti prime. Il collarino d'esse camicie rileva di solo due dita, piccato 
intorno a leggiadri meandrini con punti finissimi d'impuntura. L'aflBb* 
biano al collo due bottoni addoppiati d'oro e d'argento a filograna , e 
i più agiati gl'lngemmano d' un rubino, o d'uno smeraldo* Awene di 
perle grosse> eh' è una ricchezza. 



NOZZI 



Le cravatte de' nostri vezzosi sien eHe di seta quant' esser vogliano, 
non varranno un solo di cotesti bottoni. 

AUTORE 

E che direste voi, p« Errico, a vederne fregiate le maniche del giub- 
bino dal gomito ai polsi , e a doppia fila sul petto? e poi fibbie , grap- 
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pi^ ardiglicmi e fermagli d'argènto e d'oro a ornamento ed usi di va- 
rie maniere ? 

Sopra la cainicia imbracciano adunqpie il farsetto, o giabboncino ser** 
rato alla vita, e coi petti accavalciati , e le maniche strette nel Campi- 
dano ; più larghe ed anco faldate, e cogli squarti altrove. I Sardi V ap- 
pellano su CarytUf ed è per Io più di saia fine o di fior di panno ver- 
miglio, porporino, s\ ben chiuso alla taglia, che appunto per ciò noi 
il potrenuBO domandar guardacore , che non è poi altro che la cami- 
cinola corta , e il corpetto. Le maniche sono sparate dal gomito in giù 
e abbottonate con campanelle , bottoncini o palline di filograna appese 
a catenuzze , onde pendono , e dondolano ad ogni muover di braccio. 
Andie i bottoni del petto non s'attengono agli ucchielli , ma alle anella 
ddle dette catene, che è un bel vedere. 

CARMINATI 

Nel Capo di sopra non li vidi abbottonati così , ma co' bottoni piatti a 
scudetto , a brocchiere , e i petti sono più larghi , ed ove porporini, 
ed ove paonazzi , o verde scuri e lungo gli orli listati di nastro di raso 
edestino. 

AUTORE 

Verissimo. E vestonlo altresì nel Campidano e nella Tregenta di li- 
schetta bianca e senza bottoniera , che quando sono ricurvi in sol cam- 
po, e col fazzoletto rosso in capo vi paion donne che sarchiano il <;rano. 

CARMINATI 

n nome di Cory turche danno i Sardi al giubboncino,era il tharax dei 
Latini , e il Corythos de' Greci , il quale suona difesa^ riparo del petto, 
come che Omero Y abbia sempre per munizione e guardia del capo , e 
s'appropria all'elmo cristato , onde quasi sempre ad Ettore dà Taggiuoio 
di corythaiolos. 
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FAEU 



E i nostri Italiani altresì V aveano ai teìnpi di Dante in laogo di vesti* 
mento da petto ; benché il vocabolario cel dica soltanto artnaduraper 
difendere il cuore. Ma attendete di grazia alFesempio del Boccaccio nd 
Conunento di Dante (1 .554) a gettandosi giù si appiccò una falda di un 
coretto , il quale avea in dosso , a un ferro a e appresso » Gianciotto ..» 
s*accorse^Paolo esser ri tenuto per la falda del coretto ». Ivi le ^de ^rau 
di drappo e non di maglia di ferro. 

CAHHIH ATI 

Pure v' è altro , che io vidi in coretto uomini antichissimi ; da che 
nelle dipinture Yolsce del Museo Borgiano (che son forse le più vetuste 
che si trova^ero in Italia ) si veggon que' remotissimi Yolsci vestire il 
coretto alla stessa foggia che pertanto oggi i Sardi. E i Yolsci, gli Oschi, 
gli Etruschi si vogliono la medesima gente*, la quale ha molto del mar- 
chio orientale. 

BOERO 

Anche nelle pitture Elrusche del Passeri ha un coretto alla stessa gui- 
sa de' Sardi. (Yol.I tav. 65 ). Ma i coretti più curiosi a vedere , perchè 
d'un antichità miù^lissima , son quelli dei cilindri babilonesi , assiri e 
persepolitani , rapportati dal Micali ne' suoi monumenti inediti. (Tav. I 
n. i. 5. 9. 10 ) : che ne vidi persino con due lìste^i bottoncini lungo i 
petti , come quelli del Campidano. Ed alcuni hanno sopra la pelliccetta ; 
ed altre rassomiglianze singolarissime del vestire dell' Isola. 

AUTORE 

Il coretto entra ne' braconcelli , i quali sono una foggia di brache sin-* 
golarissìme; mercè che le sono increspate sottilmente attorno alla vita, 
e scendono pei fianchi allargandosi a ventaglio insino allo sbocco , eh' è 
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a mezz'anca. E li due cosciali sono sì ampli che appena appaia Tinrorca- 
tura , la qoale perdendosi fra le cresce , ha piuttosto V aria d' un guar- 
nello, e di un batolo a cinta che di brache. Sott'esse scendono ì calzoni 
di tela laiìghissimi , candidi e senza rifrieghe. Calzan le gambe con ti- 
biali , borzacdrini di saio nero ^ i quali stringendo i calzoni salgon 
sopra il ginocchio , e sono molto attillati e chiusi con bottoncini che 
partono di sotto alla caviglia insino a sommo. Sotto il ginocchio K af* 
Abbiano con una giarretiera di nastro azzurro , e li serrano alh scarpa 
eoo istafiè di cuoio. I ki^hi calzoni si riversano in sulle cosce sovr'essi 
a campana , e dan loro aspetto snello e marziale. A questi gambuli o 
gambierìni dan nome i Sardi di borzeghinos e di carzas. Le brachine 
di stame crudo le chiamano rhagas , conservando quasi in tutto il vo- 
cabolo greco di rhacas usato da Aristofane e da altri in senso di fé- 

Nella raccolta di antichità egiziane etnische ec. è una statuetta di 
bronzo portata di Sardegna in Francia dal Bartbélemy , nella quale sì 
veggono i larghi calzoni stretti nei gambierini. G i gambierìni fatti a 
crespe orizzontali , appunto come si veggon anche ora nel Campidano 
ai giovani galanti che gli hanno di pelle camosciata a cerchieltini e ru- 
ghe finissime. (Voi. Ili tav. 27 n. 1). 

Così pure nella raccolta del Danese Wiedeweld è una statuetta an- 
tichissima di bronzo , il cui abito egli reputa un mescuglio di foggia 
etnisca e celtica , ma che a me ha V aria di fenicia o di sarda , la qoale 
ha il guamelletto increspato sotto il cinto e scende allargandosi ap- 
punto come le rhagas de*modemi Sardi.(Ediz. di Copenaghen. Part.I 
tav. XIV n. 7). 

HOZZI 

É cosa forte a pensare tanta tenacità di nazione ; che bastò terma 
a guardar l'abito suo per sì lunga serie di secoli. 
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AUTORB 

Vedrete ben di vantaggio. Sopra il coretto , o gìubboncino dello 
scarlatto hanno una vaga clamidetta d*una bianca pelle d'agnello , che 
scende alle reni ; i velli son dentro , di faori ha una concia morbida e 
lungo le costure filettata di cordoncini di seta cilestra. Egli è un sopra 
farsetto pellicdato senza maniche , ond' escono quelle scarlattine del 
coretto con assai grazia e vaghezza. Dinanzi è aperta, né mai s' abbot- 
tona , od allaccia; di guisa che la ricca bottoniera del coretto è in pie- 
na mostra. 

Fascian la vita con una bella cintura di cuoio lucidissimo e nero , 
che affibbiano sotto il bellico; e ve ne ha di color giallo , ed anche bi^ 
gberate a varie tinte. In alcune ville scende dal cinto un pendone , cui 
s'agguancìa il trafiere o daga o pugnale corto , aguzzo e bitagliente. 
1 più ora lo ficcano nella cintura; ed altri hanno guaine lucidissime 
d'ottone coir impugnatura di corno; altri hanno Telsa e il puntaled'ar- 
gente ; tutti poi sono alquanto lunati a paloscio. Sovra la fasda di co- 
rame portano la cartucciera co' suoi astuccetti da carica , e sax lati ha 
due borselli con entrovi le palle. 



PARIA 



Di sorte che non hanno a disagiarsi gran fatto per essere in punto 
a battersi da presso e da lontano. 

AUTORS 

Sopra la pelliccetta bianca in alcuni luoghi del Campidano e delle 
meridionali parti dell* isola vestono la mastruga , o mastruca eh' è un 
altra clamide più lunga a pelle villosa di montone co' bioccoli di fuori. 
È di color fosco , non ha maniche , e la portano aperta e senza sop- 
panni , né orlature , nò gangherelli , crochietti o maglie per serrarla 
alla vita ; ma ove la pioggia o il vento dia loro noia , se l'addoppiano in 
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sul peno. Ve n' ha di pelli irsute di capra e di becco ; v' ha le liscie di 
muflone, di cervio e di capriolo. Quelle di daino sono una grazia a ve- 
dere con quelle due nere liste lungo il filo delle schiene, si bene addo- 
gate e tmto intomo di chiazze e di rotelle cosparse ; con quel colore 
fulvo acceso che digrada in biondo pallido , e si gitta poi riciso in un 
bianco hiddissimo e immacolato. • 

Ma queste le sono mastruche da pompa che portano talora i Baroni 
in caccia; da che i Villosi le vestono il più di pecora,d'agnello o di mon- 
tone nero. 



PÀRIA 



QuesV è foggia delle Alpi , e meglio che mai degli antichi popoli del 
Xazio come de' Sanniti , de' Marsi , degli Equi , de'Volsci, dogi Emici. 



AUTORE 



Ed anco de' primi Romani. Ma non è men singolare l'altra veste dei 
Sardi, detta in loro linguaggio su colletu^ ed era ^ià comuttein Sarde- 
gna che non è oggidì. Il colletto è veste antichissima fatta d' un cuoio 
morbido e concio , la quale è foggiata a guisa della dalmatica o toni- 
cella de' diaconi , con una gran falda che dal petto scende verso il gi- 
nocchio, e coU'allra dall'omero al poplite. L'appuntano in sulle spalle,e 
accavalciatala ai fianchi, la serrano poscia con un balteo che affibbiano 
innanzi. In somma egli è un usbergo o una corazza di cuoio sì ben 
assettato e disteso, che s'attaglia perfettamente al busto; e dal cinto 
gli scende l'avanzo a guisa d'una colta d*arme, il quale se fosse frappa- 
to , avVebbe vista dì lorica militare. I colletti gentili e di rispetto sono 
di pelle di cervio d'una conciatura fina e delicata , d'un color paglieri- 
no , di zafferano ; e per su tutti gli orli ha sottilissime punteggiature 
azzurrine o di carmino bellamente condotte coli' ago in listellettì ad- 
doppiati in uno ingraticolato di capricci , e di cerchielli vaghissimi. 
Àgli spicchi del faldone infiggono quaderletti di piastre d' argento a 
traforo , a fogliamctti , a mascherine , a cetere ed arpe. Agli sfKillacci 
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ha borchie a masi di leone, di drago , o di grifo con ai gancetti ardi- 
glioncini da infilzarli o ingangherarli nelle maglie. 



CAEXIIIATI 



Egli Ti manca il cimiero, che di diiorae equine 

Alio sulVelmo orribilmente ondeggi 

e poi ci avete porto a vedere i loricati Achei, o i Drdconari delle legioni 
romane. 

AITTOEE 



Fate if conto che il colletto sia un indamento raiKtare della gènti 
primitive , qoando gli uomini non aveano ancora apparato di vestire 
di rame, di ferro, di acciaio, che in quella vece si gettavano sulle spal- 
le una gran pelle d'orso, di leopardo , di lupo o di leone ; difendevano 
il petto d*uaa grossa cotenna di bufalo o di toro , e il capo di scoglio di 
testuggine, o scorza di rovere e di cerro. 



B(MBR0 



Mi par di vederli quegli arruffati e bellicosi ominacci fare di sé più 
f^ro riguardo cosi ricinti di pelK. Veggo in Virgilio. 

, Occurrit Acestes 

Horridus in jacuHs et pelle Lib^jsiidin ursae 

ed Aventino, uno degli Aborigmi del I^zio 

IlorriduSy Tlerculcoquc humeros innixus amicta 
e mi dh la ricordanza di quell'altro di Lucrezio 

PsllibuSi et spoliis corpus vestire ferarvmt, 

V. IL 5 



palandrana langainuno a' talk>nti ed è ìst palla copulata o iibardo cu- 
cullus dei L'i lini che mcUeano in viaggio. Oad' ò clfe il catonu ha die- 
tro un lungo sparato per agio di cavaleare. Il vidi vestire massime ai 
pastori della Tregenu , e del Logodoro , q^alldp venta , piove o deono 
passar la notte al sereno : obè tirasi il cappi^MiJQ.in^po , e ravvoltisi 
i lunghi ed ampli ihldoniattorno» li rjuani^cluaaio spilo una balza, o a 
pie d' un albero, ed ivi dormono. 

CARaiINÀTI. 

I • ■ ■ . . . ... I ( ■ ■ • ) ■' . I ■ ••.■■■■.■• 

A cavallo deono fare inanella gran sopravesle. nera un^ otaesia di 
Senatori Romani. .. < : «. 

BOSSO. 

. ■ •! ; ... • ■ ■•; r 

Di certo. Ma tolto i partorì e i Yìaàdantii U riunente che non va 
in maslruca e colletto porta la gabbanella mozza, e 9' j^icappuccia con 
essa sopra il berretto, come gliene cada il bisogno; Dubito tuttavia die 
il 4»ppuocio sia.foggia del medio evo. 

■ ■■ ' . ' ■ 

AUTORE. 

Io r ho anzi per antichissima , da che la trovo in Egitlo nel dio 
Tholh^ Ermete secondo, rappreaenfau^ (il, solito io un muso dì si- 
mione incappucciato, come si vedo Bel iWìedeweli. Trovone altresì in 
assai vasi etruschi, e io un carrettiere Celtico presso il Gaylus, il qua^ 
le è proprio io un gabbano oapulato cogb sparati ai gheroni , invece 
darerlo di dietro come i Sardi. 

Vi diceva pur anco disopra che queste, due robesoo di tessuto pa^ 
sano in lana cruda, ma verso il Campidano e su per 1- Isola i pib agiati; 
portano sucapotiu serenicùy die è una sopravesle eappucciata a rove- 
sci scarlaitini, e pezzato a' gomiti , alle tasche e ai becchi de' gheroni 
dì pezzuole di velluto a vari colori con óriicd di cordellone di seta , 
e laocetii ove d'oro, ove d'argento, ove di bavella seconda la facol- 
tà di ciascuno. E i donzelli se ne vestono a parata i dì di festa e in 
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sulle Dozze, eoo sottovi farsetlini di velluto di fiamma, con botlon- 
Cini iilogranali, e treccerine, efioccbetti e rabeschi d'oro, che a ve- 
derli ne' gran calzoni colle brachine a faldiglia, e il berretto rosso in 
capo ban tutta Faria 4* orientali. E per lerantinì appunto io gli avea 
giudicati al primo vedere. 



PARIA 



Cotesto eappotlo non m'ha odore d'antico. 



, / 



•••■.. • : •■!• . 



A:iirOBB 

E non è. Io lo reputo teste d*un paio di secoli appetoa ; e vien loro 
appunto da Saloniclii , che è veste marinaresca de' moderni greci. Ma 
per non uscir dall* antico , vo^dirvi de su saecu dà copperri : indumen- 
to vetustissimo , e cbe ei rappresenta il sagum delle legioni romane. I 
dotti disputaron tanto circa T antico sa^o militare, ed eccovefo in 
ispalla de' campagnuoli e de' pastori Sardi. Egli è un quadro bislungo 
di lana cruda tinta in nero, addoppiato e cucito per tutto attorno gli 
orli , ond' ha la forma d'uno scialle a stola delle nostre donne italiane ; 
è largo più di mezza canmr, e lungo nna e mezzo. I Sardi lo si recano 
in capo a guisa di pallio v copron d'asso le spalle , e colle bande il pet- 
to e le cosce. Il vidi anco porre in capo isfondando uno spicchio a modo 
di cappuccio , e gtttare il rèsto snl dorso , in ispezialtà quando lavoran 
chini zappando , o raccogliendo l'erbe. Questo sago scusa loro anche 
il tappeto da coricarsi, o coltrino da coprirsi dormendo, e insin di to- 
vaglia che distendono in sull'erba a porvi sopra il pane e la fiasca. A 
cavallo poi è un «mantello sbrigalo e leggero, che difende le spalle , e 
co' due riscontri d'argento o di rame s'affibbia in snl petto, e scende 
a coprire le cosce del cavatcante. Nella foresta di Bono io il misi sotto 
nn largo acquazzone ; e n' èbbi a uscire asciutto ; da che essendo d'ad- 
doppialo crudo e piloso, l'acqua schizza via, né ristagna e inzappa 
punto. 
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HOIU 



Ce 1 descriveste sì poolualmeDCe che ora o* bo l'immagine cbìara e 
distinta; quando nella deiinizioue del Facciolati era vaga ed iooerta. 
Poiché dicendo essere il sago una veste militare più corta della ca- 
sacca , la quale copriva le spalle e scendea infino alle cosce , egli avea 
aspetto di cappa , di bavero , di mantel corto, di pastrano o d' altro 
indumento da ammantellare speditamente il soldato in marcia. 

CAlMIIVATt 

lo il vidi altresì ai pastori : ed è buona V osservazione del Generale 
della Marmerà , che avvisa essere stato il sago de* Romani alquanto 
più lai^o che il moderno de* Sardi, poiché veggiamo che i soldati 
palleggiavano talvolta sovf esso per gioco i coaipagnooì , e cullavanli 
e sbalzavanli in alto. 
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Ed oltre a ciò il Generale pensa che il sago fosse in Sardegna anti- 
chissimo prima della venula de' Romani , da poi che Appiano ce lo 
descrive per veste degli Iberì dicendo; che in luogo di clamide porta- 
vano una roba lana addoppiata e grossolana che affibbiavano dinanzi , 
e chiamavano Saga. 

AVtORlt 

Iberì i Pelasgi ^ e Sardi usanvalo di certo prima de* Romani , quando 
Doi il veggiamo in ispalla ai loro idolelti , e dipìnto sui vasi figulini 
deir antichità più lontana. Osservate il Dio Volturno del museo etru- 
sco del Gori (Tav. XVI.), l'Aliante del Micalì , e i vasi Vclulouì o me- 
glio Vulcenli di Luciano Bouaparle. 
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£ (lovclte il sago essere una mantcliioa spedita e da doq impacciare 
gran fallo; forse la rotolavano, e reeavaDsela ad armacollo quand* era- 
no in marcia , e svolgendola, a di molli usi dovea essere acconcia , 
come ci narra Giulio Capitolino, facendone i soldati Koniani tappeto 
da tavola e copertoio in camiK>, uè più né meno cbe se ne facciano i 
Sardi al presente. 

AUTORE 

Non già rccavansela in marcia ad armacollo^ ma si ripiegata a 
quattro suoli la si gittavano cavalcioni in ispalla e servia loro d'ap- 
poggiatura allo spadone, alla daga , o all'asta della picca , cui appeu- 
deano marciando il fardefllo del viatico. Il Cb. Canonico Spanu mi fé' 
vedere in Cagliari una sua statuetta di bronzo rinvenuta tre anni ad- 
dietro» la quale rappresenta un soldato in marcia. Ha in sulla spalla 
sinistra il sago raccolto in più ripieghe; v'appoggia la spada, cui è 
appesa dielro il tergo per un cappio la carniera , ed ha il brocchiere 
gittato sulla schiena per una guiggia , che s'aggruppa sul dinanzi al- 
l' anello del torace delFusbergo. 

CARMINATI 

E anch'io il vidi apertamente nelfo raccolta d'Antichità egiziane, 
etruscbe ec. ov'è(Tom.II. tav. 27, n. 2.) un pastore Sardo in collet- 
to discinto , e sulla spalla destra ba ripiegato il sago, cui appoggia un 
suo bastone torto , che imbocca l' oreciphia d' una sporteila con eu- 
trovi due lepri : la statuetta è nel museo Kirkeriano. 

NOZZl 

Poi che foste negli Eroici , diteci p. Antonio, se i Sardi portano la 
calzatura a guisa degli Aborigeni , facendo sandalo d'una pelle villosi 
di capra ed allacciandola con cintoli e coreggine su per gli stinchi , 
ed e calzare autichissimo e primitivo. 
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ADTOBB 

Io non li t(di mai di qaeslàt rozza foggia in Sardegna; Anzi i loro 
calzari sono indizia di genie fenicia , pelasga o tirrena presa hiiga- 
mente , com'io accennai parlando de' primi abitatori dell'Isola. Con- 
ciossiachè que' popoli si dilettavano di calzaretti pnKti , ricercati e va- 
ghi ; come si ritrae dagli antichi scrittori , e dalle dipinture de' vasi e 
dalle statue degli idoh' etruschi. Ed il Gori nel suo museo di Cortona 
e nel museo reale di Toscana ce ne h ammirare di nobilissimi e ricchi 
e fregiati in mille guise. I Sardi, rimosso il sandalo, le crepide, le suo- 
le e le pianelle avviticchiate attorno le gambe, usano il coturnetto bas- 
so; e non vedeste mai gente meglio calzata de* Sardi; che anco i po- 
veretti hanno sotto i borzacchini le scarpe ben fette , e polite , le quali 
salgono sino al collo del piede ; e volti due centurini sopra la tomaia , 
pe' fori di quelli , le si stringono con tre e quattro làccetti di cuoio. I 
dì delle feste le han di sommacco lucidissimo , e ben attillate al piede. 

CARMTNATI 

Voi dite cosa , cui diedi mente anch' io in Sardegna : ed è riguarde- 
vole assai in un popolo non dovizioso che tanto si curi il piede ; ove 
fra noi anche nella plebe delle più adorne città veggìamo tanto altri- 
menti. E richiamando assai dipinture e statue , ricordo a maraviglia 
che gli antichissimi Feniet, Dori , Siri ed Etruschi nei loro Dei, eroi, e 
guerrieri erano solleciti di calzarK con garbo. Omero quando fa sorge- 
re dal sonno i suoi guerrieri , li fa sempre allacciare i bei calzari , gli 
orna di belle guigge^ di borchie (Toro^ e di frange. Nel museo Chiusino 
inciso e pubblicalo dal Yaleriani, ha una statuetta di bronzo colle uose 
fatte alla foggia dei Sardi , come se i calzolai d'oggidì n'avessero imi- 
tato il modello. Potrete vederlo in un Bacco e in una Menade alla ta- 
vola LXXXVIII e due altre simili in tutto alla tav. XI e XIIF. Come 
altresì nel museo Guamacci , (tav. 32 e 40) nel Passeri , nell'Hamilton 
e specialmente nella celebre Cista del museo Kirkcriano. 
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Ma per salire da' piedi al capo , io vidi gi2i di moki bassi rilievi e sta- 
tue egiziane ed elrusclie d' up antichità altissima con clamidi capulale 
a guisa delle Sarde sia nel Winkelman, sia nel Menin, nel danese Wia- 
deweU, nel Rosellini, nel Gori, nel Demp^tero. 



BOBEO 



E eirca il eoltetlo ò nel museo di Cagliari un idolo fenicio , che l'ha 
come in presente, e per giunta le brachineabatoletlo, e i borzaeeliioi 6 
le scarpe deirodiemo taglio de' Sardi. 01) va, e di' se* lo sono taticbe l 

AUTOBE 

Pel colletto come pel giubboncino a vita , è maraviglioso a vedere 
i bassirilievi Volsci del museo Borgiano di Yellelri, che bo detto diansk 
antichissimi , e non diQerìscedal collelu sardo in altro , che appresso 
gli spallacci ha un cominciamento di manica , ma si poco che appe- 
na cavalca la spalla , e giunge a imboccare la polpa del braccio poe' ol* 
tre il dosso dell'omero ^ Non parlo del berretto frigio , delle cinture , 
delle daghe e persin de' larghi calzoni entro ai calzarini affibbiati tutto 
lungo gli stinchi , che ne vidi assaissimi ne' musei delle più arcaiche 
rappresentazioni delle genti primitive. 

Ma chi volesse appieno dilettarsi in vedere le fogge del vestire dei 
Sardi in tutte le medesime, ma in tutti i villaggi dissimili per qualche 
giunta di soppanni , d'orlature, di sparati , di scollature , di colori , di^ 
fregi, di fermagli, di bottoniere, di risalti, dì crespe si trovi a Cagliari^ 
come ben disse ii p. Qoero , in sulla piazza di Stanipace il dì della festa 
di S. Efisio. 



1 Ciarloni bassirilicvi Volsci in terra cotta. Roma 1787. 
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Ob clic c'è egli io quella saera? 

▲UTORB 

E' v'è la processione di Sant' Efis ,cbe è il primo prolettore di Ca- 
gliari e del regno, e accorre a vederla da tulli i villaggi la gioventù 
Sarda, la quale in quel di spiega tutta là vaghezza de' suoi abili da fe- 
sta. Ivi vedreste le fogge ben assortite e vivaci del Capo nieridioQale,e 
le molta guise de' coretti, delle cinture , de'braeoQcelli, de*calzareui, 
delle pellicette artìGciose e diverse; ma tolto a colori allegri , accesi e 
spiritosi; e qui di velluto chermisino a sovrapposte d*oro, e h di scar- 
latto, e tal d'arancione; e gli scarlalli con ireccierine d'oro attorno al- 
lo scollato, e lutto lungo la squartainra di fianco; e alle catenuzze bot- 
toncelli a ttlograna, ove d'oro, ove d'argento forbitissimi, con punte e 
spicchi e tavolette di gemme brillaotissime. I coretti d'arancione listati 
in nero o a lamette d'argento , che vi ridon sopra assai lietamente. In 
somma voi ci avvertireste Tornato orientale, e un po' di gaio e pompo- 
so che dii gioconda vista a vedere. Per converso gli uomini del Capo 
di sopra sono in abiti schieiti e volgenti al bruno con giubboncini di 
verde cupo, d'aamrrone, di pavooazio, odi vinaio chioso, ma di bel 
drappo d'ermisino veUnlato coi petti lai^i e coi bottooi a scodello. 
Tutti poi sono in mbantlla scura con belle ripezzatnre e rovesci di vel- 
luto morato; e le cinture sema trapunti,e con serratura dì piastra bru- 
nita, com' eziandio Timpognatora della daga, eh' è senza bozze di ce- 
sello o di punzone, ma liscia , o il pia aggirata d* un soprassalto a 
ghiere. 

Ivi vedreste capelliere sparte sul collo e sulle spalle , o l^ate in una 
o due trecce cadenti; e le trecce altre raccolte sotto il berretto, ed al- 
trt^ giranti per diadema in sulla fronte. Chi ha i capelli accortati e to- 
»i « chi hiHÌa piovere dalie tempie due gran ciocche, chi le attorce e 
|MS6a do|io lo oaxxbie ; e voi vedete tutti questi slra volgimenti , lega- 
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meotì e scioglimenti di trecce e di capelli sotto il berretto frigio, sem- 
pre il medesimo in tutta risola, e vario sol di colore. 

Gli uomini della Barbagia e dell* Oleastra vestili neglettamente , ma 
dicevolmente ; quelli della Nurra e della Gallura con abiti aitilhli e 
stretti, ma nobili e gravi; i montanari del centro con sai pia grosso- 
fami fanno bel riscontro colla ricchezza e baldanza de' vestimenti del 
Campidano. V ha pastori col gabbano talare; v*ha cappotti bellissimi 
di Serenico, e gabanelle ben trapunte, ed ornate d' aggraffi d'argento 
e d'oro; e le brachine più e men lunghe, più e meno increspate; ed 
altre lisce ed altre faldate con gheroncini , e soppanni di scarlatto. 
Calzoni di tela bianchissimi e più e men larghi , e tutti ricascanti a 
belle rimboccature sui calzarini che li serrano sopra il ginocchio. Ve- 
dreste pelliccette candidissime far bello spicco sopra t coretti porpori- 
ni e le vedreste tutte corse alle costure di cordoncino mavì, con ischer- 
zi e intrecciamènti a mezza vita. Avvi insino alle mastruche, e i col- 
letti dal dì delle feste con molli conce e intagli e sopransegne capric- 
ciose assai. In fatti vi farebbe stupire veggendo accolte in quel giorno 
vesti di tante maniere, e così ricche d'invenzione e così varie in tanta 
unità. 

NOZZI 

Egli vai bene una passata di mare dieci tanti maggiore, che non ò 
d' Italia in Sardegna per vedere sì beilo spettacolo, e direi presso che 
unico almeno in Italia, ove convengono alle Sacre i popoli anco di 
lontanissime parli, come al Santo di Padova, al San Giovanni a Fi- 
renze , al Volto Santo a Lucca, alla Sindone a Torino, e pur tutti sono 
d'un abito e d'una forma gretta e smilza e forestiera. Essendo che 
ninna Provincia nostra abbia più abito italiano , e proprio che.la divisi 
dalle altre. Dove la Sardegna ha sopra noi almanco la gloria d' aver 
abito suo naturale, antico , stabile, virile , e che più d'alcun altro Iia 
intenzione a suoi costumi. 
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CAltVlirATl; 

Questo è proprio della fortezza e delfa graTÌlà di un popolò , che 
pone il 000 Tanto nel saldo proposito di non cedere alla fortana , che 
solo ciò eh' è sottoposto air imperio di lei , serbando intatto quanto 
s* attiene air intrinseca virtù dell'animo, che ntviia Tioenda gli può 
rapire. 

FARIA 

Se codesta processione di Sant'Efisio tira a cederla di canto popolo, 
ella dee pur esser magnifica, e splendida e di grande apparato-: vede- 
stela voi mai? 

AUTORE 

Si, ridila, ed è cosa oltre misura ragguardevole s) per lo spettacolo 
sacro , come per la superbissima mostra , che fa tutto M corredo di 
ossa , e molto più, secondo me , le allusioni degli antichissimi riti , che 
ivi sono a considerare. 

Imperocché voi sapete che in Cagliari fu macerato lungamente in 
prigione S.Efisio, e cavalo di Ih, fu poscia , secondo la tradizione , di- 
collato a Pula, che è all'altro corno del golfo. La detta prigione è una 
latomia a caverna scurissima scarpellata sotterra, come in Roma il Car- 
cere Mamertino. Ha uno sfogatoio che parte dal cielo della grotta , e 
sale ristringendosi insino sulla via , onde piglia aria e luce. E' pare che 
da quel doccione si calassero i prigioni in quel tetro carcere , il quale 
ha due gran pilastri del medesimo sasso, che salgono alla volta , e at* 
torno ad essi giran due zoccoli, ove sedevano i rei. 

In questo scuro baratro è T aitare del Santo , e il popolo vi scende 
])cr una scala fabbricatavi poscia , e ivi fa sue orazioni e voti. Presso 
dì questo carcere è la Chiesa di S. Efisio , e di qui dopo la messa parie 
la processione per aUravcrsarc l' Istmo, tra il mare e lo slagno, e con- 
durre il Santo in irionfo insino a Pula, ove soslienc ire giorni, e poscia 
sì rimena a Cagliari. 
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A questa messa solenne assiste di presenza il Viceré , die parte dal 
palazzo di castello colle insegne reali , di guardie a cavallo, di iabarde« 
e d'altre miUzìe orbane , e delia guarnigione. Terminata la messa , il 
Viceré in una carrozza di gran pompa va ad un balcone eh' è in sulla 
piazza di Stampace , e di quivi come privata persona vede passar la 
processione. Ogni anno un ricco gentihiomo dell' isola è dal Viceré 
creato campione della festa * e decorato di tanta autorità e altezza di 
grado, che il popolo l'onora, e magnifica , siccome un Alter Ego dei 
Viceré: e questo campione cavalca insino a Pula, ed ivi tien corte ban- 
dita per tutti e tre i giorni con isfarzo e scialo grande, ove ogni gente 
è accolta al reale bancbeito. 

L'ordine della processione é questo. L'aprono i trombetti sopra ca* 
valli lattati e di belle bardature. Vengono appresso i militi, urbani so^. 
pra cavalli bellissimi, e sono una brigata di cento. Hanno in capo il 
berretto frigio tinto in rosso, e rimboccato a sonano in parecclu giri » 
die s'aecerdtiano l'uno ndl' altro in sino al mezzo; ne scendono due 
nastri neri, che annodano u guisa di barbazzale sotto il mento; ed ^ 
in tutto la mìtrìa (rigia e lidia cbe descrive Virgilio : 

Maeonia mentum mitra^ crinemque madentem 
SiJ)mxu8 (Eneid, 14. v. 216. ) 

ed altrove 

Ei iunicae manicas^ el habetd redimicula milrae ( Kb. 9. v. do. ) 

La goletta della camicia candidissima é affibbiata con quattro bot« 
loncini d'oro , od' argento a straforo, con punte di rubino lucenti nel 
mezzo. Son tutti in un coretto d'uno scarlatto fiammante con larghe 
orlature di cordellone morato allo scollo, e lungo le. costure della vita 
e della maniche; al petto, e allo sparato delle maniche catenuzzc d*o^ 
^0 e d'argento co' bottoni a filograna pcnziglianii in vago modo e ieg-* 
giadro. dature forbitissime aggrappate con bei fibbiali , dalle quali 
pendoa.le scimitarre. Le brachine nere a crespe fitte con orlicci por- 
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porim risaltano gentilmente in sui larghi caIzMi di bianchissimo lino, 
i ({nali fanno ricascate a tromba sopra i borzacchiiii.che salgono lien ac- 
costo la gamba con belle bottoniere.Hanno speroni lunghi fermati con 
fibbiette sul collo della 8carpa;selle altamente arcionate,e gualdrappe 
con bei fregi. 

.1 ire capitani cavalcano dì conserva in capo a tutto lo squadrone 
folle spade sguainate; gli altri militi portan b carabina ritta col calcio 
appoggiato sul gallone. 

Vi^ne appresso a cavallo la Confraternita del Santo vestita in nero 
di finissimi panni , e con ricdii guarnimenii di velluto e di borchie alle 
selle, e rabeschi e sovrapposte alle gualdrappe. V Alter ego cavalca fra 
i due priori , e porta una gran foscia d* ermisino cilestro annodata con 
larghi bendoui fregiati dappiè a frange d' oro. Ih mezzo ai cavalieri è 
il gonfalone di lucentissimo drappo con dipintovi il Santo , e ornato 
tutto il resto di ricami d'oro, e di nappe con asta a divisa e fitta nel- 
Tastiera di cuoio , che pende ad armacollo. Ove la maestria del gon- 
faloniere si è nel maneggiare il cavallo colla sinistra, e regger colla 
destra in bilico il gonfalone , che il più delle volte investito dal vento 
gonfia, sventola e ondeggia , caricando l'asta terribilmente. Non per- 
tanto son così valenti , che mentre il leardo palafreno caracolla o cor- 
vetta, e il vento soffia gagliardo , pure Tasta del gonfalone non ten- 
tenna , strapiomba d* un palmo , sì bene san acconsentire al vento e 
alle movenze del cavallo. 

Procedono innanzi al carro del Santo tre sonatori di tibie , eh' essi 
appellano lioneddas , e segue il carro tirato da due negri giovenchi di 
gran persona colle corna unte e fiorite , col giogo a ghirlande , e eoo 
banderuole gialle e cilestrine fitte nel traverso , e in capo al timone. 
Quattro garzoni aiferran ciascuno Tun de* comi, e beato chi può avere 
sì bella ventura, da cui spera buona raccolta in tutto Tanno. 

Il carro del Santo è un tempietto di cristallo mollo adomo , con eo- 
trovila statua sopra una basa,* e la statua con celata in capo, e 
ricchissimo cimiero di piume. Il busto in un usbergo d'argento 
con belle frappe borchiettate d'oro, e il cinto ricco di gioie: gli ca- 
sca dagli omeri con maestà un gran manto di velluto vermiglio a 
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Strascico , tempestalo di stelle e annodalo agli spallacci della lorica 
con due gran boccole d* oro : ha in pie calzaretti colle guigge dorate, 
e con bei rovesci appuntati da un rosoncino di smalto. Entro il tem- 
pietto tutto attorno pendenti lumiere , e per la base viticci con torce 
accese, che non vi potrei dire quanto sia bella vista. 

Fa seguito al Santo una grossa brigata di militi a cavallo ; ma sotto 
il berretto rosso portan coretti verdi , con orlature d* argento , e simili 
i bottoni e le catenuzze. Vengono appresso i signori del Comune, Sin- 
daci e Consiglieri con abito castigliano di velluto guemito nobilmente 
e gran cappa di velluto cilestro con vaghi ornamenti. 

Per ultimo il Capitolo della Metropolitana in cappa magna , e dietro- 
gli una gran turba di gente , che s'affolla intorno a un cappellano , il 
cjuale intuona le orazioni,e il popolo prega con esso a onore del Santo. 

Vedreste alcune femmine in veste bruna, discinte, scoHacciate, scar- 
migliate , scalze , le quali fanno voto in quel dì di seguitare il Santo in 
quelFabito e in figura di penitenti, e fanno un viso sì lagrimoso e scu- 
ro , ed atti di addolorate tanto , che vi ricordano di molti antichissimi 
riti ; ma e di queste e del traino-, e dei buoi parleremo ove dirò della 
religione. 

Intanto con si magna pompa, e sontuoso accompagnamento s* avvia 
il Santo insino ad una Chiesicciuola, eh' è in capo all'Istmo : ivi entra, 
e spogliali i panni da festa , si riveste feriate , e Colto dal ricco carro , 
vien posto sovra un altro comunale , tirato da buoi disadorni ; e in 
così fatto abito di viaggio continua suo cammino insino a Pula, ove ai 
rimette in arnese, ed entra in chiesa a maniera di trionfante. 

Or avete da me quant'occorre intorno alla festa ; ma il più dilettevo- 
le , curioso e stupendo a vedere è le forme che vi descrìssi dell' abito 
sardo, e infinitamente maggiore la rìci^hezza, varietìi, novità e grande»* 
za de' vestimenti muUebri, de' quali vi ragionerò a più bell'agio. 
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Non vogliate credere , amici , al tanto ch'io descrissi ieri del vestire 
de' Sardi, cli'io vi dicessi il decimo di quanto porli il ragionare del ve« 
stito di quelle isolane : si egli è svariato e diverso ; e eoo sì naturali ri- 
scontri ci significa il suo derivile da molte e diflerenti nazioni anti-* 
die y le quali approdarono in quei primi tempi io Sardegna , ed ivi la- 
sciarono forme e usi di vestir la persona , e d'acconciare il capo , e di 
calzare il piede. Di che si schiudere amplissimo adito alla vostra eru- 
dizione di conrerire,qnanto io mi farò dicendo, con quelle forme di ve-* 
sti e di oroamenti, che vi venne consideralo nella lettura della Bibbia, • 
d'Omem, d'Erodoto, di Strabene , di Dionigi d'Alicarnasso, e speziai 
mente nelle splendide raccolte de' vasi etruschi, de'bassirilievi, e d' in- 
finiti altri monumenti, onde va ricca e magnifica Italia. Voi vedrete che 
nelle donne Sarde signoreggia il vestimento , ch'io appello largamente 
fenicio, pelasgico , ed ellenico, tolte alcune guise particolari, cite s at- 
tengono forse ai primissimi abitatori dell'isola, e che ci paiono tenere 
alquanto degli Egiziani , dei Babilonesi, de* primitivi abitatori d' Italia, 
in ispezialth fra le montanine della Barbagia , e dell* Oleastra. E ciò 
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che più Stupirete fia Y assomigliarsi d' alcune fogge Sarde con quelle 
che poi ci recarono allo scadimento dell' imperio romano i Vandali , 
gli Alani , i Goti, i Franchi , e i Longobardi ; il perchè assai scrilteri 
le riputarono fogge del medio evo; laddove per converso io le ravviso 
per antichissime al ragguaglio de' monumenti. ^ 

Né diciate eh' io mi travaglio di condurre tutto ciò che in Sardegna 
mi cade soli' occhio , alle nazioni che la popolarono in antico. Ordi- 
nario vezzo degli uomini che hanno preoccupata la mente da un siste- 
ma , al quale come ad unico scopo dirizzano T immaginazione, e risol- 
vono tutte le conghietture : con ciò sia che io confessi da prima di po- 
ter cadere in sì fatto inganno, e sarei prosunlQuso e da notare di follia 
al cospetto dei dotti,se presumessi altramente. Dico soltanto, che s' io 
trovo una foggia di vestire netta e spiccata nelle più arcaiche dipintore 
de' vasi etruschi , ne' quali sono istoriate le remotissime genti ne' ve- 
stiti lor naturali, e cotesle fogge si assettano puntualmente con quelle 
eh' io vidi in Sardegna, io m'ho per iscusato a pieno, ove giudichi an- 
tichissime eziandio le sarde. Al più si potrebbe oppormi , che l' averne 
veduto qui e colà alcuno antico riscontro può essere a caso , e non va- 
lere il mio argomento condotto per conseguenza dall'antichità disi 
fatte vestimenta. Al che io potrei recare innanzi una sola risposta. On- 
de avvien egli che in tutta la Sardegna voi non v' abbattete in niuna 
foggia d'abito di donna romana imperiale, ed anche di domia greca da 
Pericle , da Alessandro in poi? e in quella vece trovo sì copiosi ri-- 
scontri delie donne Omeriche, colle pelasgiche , colle osche, e con al- 
tre vetoAisaime di lignaggio fenicio ? 

Io stimo c&i esaere avvenuto, che soltanto le donne delle grandi città 
a mare avranno accolto la veste romana , e rimutatala poscia col mu- 
tar de' Signori, siccome veggiamo accadere ogni dì nelle popolose ter- 
re, in cui fiorisce il commercio e con esso l'eleganza e il lusso de' no- 
bili e de' mercatanti. Le dame di Cagliari , e di Sassari vestirono alla 
spagnola , sinché Aragona e poi Castiglia signoreggia ron l' Isola : e 
passata indi la Sardegna sotto l'augusta Casa di Savoia, che sì felice- 
mentela regna , lasciate le cappe , le grandiglie , e i maniiglioni spa- 
gnooli si recarono al vestire italiano , ed ora air universale d' Europa , 
V. II. * 
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che muU foggia ad Dgni scemare e crescer di luna. Per eonlrario le 
donne Sarde de* villaggi ^ tenacissime osservairìci di loro usanze , non 
si condussero s) agevolmente a dismettere, o scambiar la fortuna na- 
turale di loro vesti , e di loro contigie se non forse in alcuni leggeri 
accidenti di fibbie , di drappi , di nastri, che deono usare come li dk il 
tempo, e gli artieri li modellano, e li recano d- oltre mare i mercatanti. 



NOZII 



Di certo cbe gli orafi nostri non formano spilletti , collane , gaston i 
e fermagli come gli artici etruschi , tiri e cartaginesi ; e le donne 
Sarde dovranno pur averli quali vengon loro d'Italia , 4' Inghilterra e 
di Francia. 

CAEMINATI 

E come delle opere d' oreficeria , egli è a dire de' drappi , de' velluti, 
de' rasi , de' broccati , e di tutto ciò , che approda loro da' foiidachi del 
continente. 

ACTORK 

E come potrebb e^ì^ere altrimenti? che di quanto è paesano , e fu 
sem|)re mai fatto nell'isola, vi prometto io che non dismessero, ori- 
routaron mai nulla ; quando noi veggiamo in tulle le provincie dell' iso- 
la che i vasai tornirono e arrotarono d'ogni tempo i vasi sentire eia- 
senno alle antiche sue forme, non uscendo mai un pelo dall* usanza 
terrazznna. E di qui avviene che voi vedete le Sarde fanciulle ire alla 
fonte con in capo, o sulla spalla idrie, anfore, e lebeti di tornio eguale 
in tutto alle etrusche, alle libidie , alle lidie , alle frigie , alle fenicie, 
e |K^rsino in alcuni villaggi alle egiziane , ed io ne feci riscontri singo- 
larissimi. Ond' io penso che ove i dotti volessero ricopiare tutte le for- 
me de vasi sartli |»orgercbben> un subbietto nobilissimo d'investiga- 
zioni storiche intorno alle colonie primitive di Sardegna : sì fattamente 
convengono con <|uolli , che lo so|ira mentovate nazioni ci lasciarono 
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in essere entro ai dissotterrati sepolcri , o scolpiti o dipinti ne*vetuslis- 
simi monumenti. 

PAUA 



E voi credete che rispetto agh abiti calle cose domestiche lutto ciò 
che fu sempre fatto di mano in mano senza interruzione da* Sardi ar- 
tefici , non fosse mai alterato in tanto corso di secoli ? 

AUTOKB 

Credolo per fermo , almeno nel proprio dello stile originale. E però 
1 loro telai , filatoi , incannatoi , aspi ; e lor tessuti lani , lor masseri* 
zie , arnesi , e ingegni da operar che che sia in famiglia non mutaron 
giammai in quelle mani dalle guise statuite dall' antica osservanza. 



BORRO 



Ce ne diceste si largamente degli abiti virili , e cel provaste a tanta 
evidenza di paragoni , ch'egli non è a penare di persuadercelo. 

CARMINATI 

Pur io vidi le donne del Logodoro tutte in imbusto , eh' è abito dei 
secoli 4i mezzo, né venne loro per avito retaggio dalle donne fenicie , 
pelasghe, elJenie, frigie, YOgliateledi qualunque stirpe: che noi le 
reggiamo ne'vasi etruschi ragguazzar tutte entro larghe e sinuose cotte 
talari , chiuse al più da un legger cinto in sui fianchi. 

AUTOUE 

Adagio un po' , padre Isaia. Diteci di grazia , foste voi mai a Ra- 
venna ? Ora ne' mosaici di quelle basiliche del quinto e sesto secolo 
vedete alcune sante vergini e martiri greche e romane strette alquanto 
in cintola , e salire la veste serrata e tesa.insino al collo. Seguo che 



Tabìto dalla seoHatara rasino ai fianebi era teso sopra un imbustioo o 
di pelle di cheallro di mollette o impunture ebe TaceoslavaBO alla- 
taglia. Il simile dite di alurì mosaici delle antiche basiliche di Roma. 

CAEtflNATl 

Non è sì forte Tiooostatura ne' mosaici greci e romani siccome in 
quelli che noi veggiamo del tempo de' Merovingi , e prima d* essi dei 
Goti: fi che ci fa palese che i basii ci^engon pur da que' barbari. 

AUTOEB 

Per converso io attico che que' barbari s' acconciarono atte rogge 
dell'imperio; da che leggendo in Tacilo, Svetonio, ed altri veggiamo 
que* popoli tramontani, che ci scesero in Italia , nelle Gallie , e nelle 
Spagne f esser mezzo ignudi, e le tor femmine ravvolte in pelli che 
appuntavano con isteechi e spine : dove le monete greche e romane di 
circa quei tempi ci porgono le Angoste , e le Imperatrici con abiti già 
alquanto chiusi alla vita. 

vozzi 

Onde coir andare de' tempi si scorge nelle dipinture delle cattedrali 
longobarde venir so stringendosi i busti di maniera che , dalla reina 
Teodelinda in poi , le donne ci paiono inguainate in quelli ergiellini , 
tanto le serrine sono attillate e avviticchiale loro addosso* 

AUTOBB 

In Sardegna però è assai rado «he il busto scenda sì a costo, se forse 
non ne voleste eccetUiare le Osilane, le Bonesi e poclie altre. Ma per 
non nscire dall'obbiezione del padre Carminati, che mi disse : le Sarde 
non aver dalle Omeriche, pelasghe e fenicie donne ereditalo gì' im- 
busti , io vi prego , padre Isaia ^ di por mente che Omero chiama le 
ancelle Frigie alto precitUe. 
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Le Frigie ancelle degli Eroi d'Omero erano per lo più le Troiane 
fatte cattive dopo la presa d' Ilio , ovvero faDCìaile tebane e dell' Epiro 
corse e vendute dai pirati, le quali essendo Peiasgbe, a pari delle Fri- 
gie erano di stirpe fenicia, siccome vogliono iBolti flKMlerni erudi- 
ti. A che il ricingersi altamente di coteste donne se .non per tener 
sollazzato il seno, e chiusa e unita la vita? E non veggiamo noi le don- 
ne della Cananitide, e di tutto quel contorno, portare per immutabile 
osservanza il pettorale? Ed era si statuito il cingersene, che il Signore 
Iddio rampognando per Geremia la sconoscenza d'IsraeOo, dice: Num- 
quid Miviscetur vir go ornamenti sui ^ autsponsafascicepectcn'alissuae? 
fopulus vero meus oUitus est ineidiebusinmimeris. (C. U. 32. ) 



PAJUA. 



Bene sta. Ma il cinto del petto non era l'imbusto. 

AUTOBB 

Era in certa guisa ; poiché il petto di porpora, di bisso, o di violalo 
che portavan le donne nella Cananitide, s'affibbiava dietro in sulla vi- 
ta, davanti sotto il seno; e notate che il pettorale non era la cintura 
che portavano a cintola per vezzo donnesco, ma sì un sostegno e una 
guardia del seno. Voi che foste tutti a Roma , n'aveste più volte V e- 
sempio sott' occhio nelle donne di Genzano , di Frascati , e più nelle 
Erniche 'delle valli appenninee nelle Samnite.LeGenzanesi che discen- 
dono dalle nemorensi hanno la pettiera bassa , e in sommo alquanto 
arrovesciata , ma non giunge appena a mezzo il tianco. Le donne di 
Frascati che discendono dalle Tusculane l' hanno più ritta, e volge al- 
lacciata ad una, banda che corre la vita. Ma le Erniche e le Samnie cjn- 
gon la fascia da petto a simiglianza di molti villaggi di Sardegna : ed 
è per lo più di violato guarnito di rosa o soarlatiiuo , e sale in mezzo 
come un rostro di nave , scendendo a mezza luna i due lati che aggi- 
rano il seno, e risalgono dolcemente dopo le spalle, ove V annodan con 
nastro vermiglio. 
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CARMINATr 

Onde cbe v^i vorreste che le donne Sarde foggiassero i petti fenici 
e pelasghi in imbusti. 

AUTORE 

Alcune si , ed altre molte serbaronlo intatto. E l'accrescerlo in imbu- 
sto nacque per maggiore sostegno della vita , innestando nelle costu- 
re le stecche di balena; da che in Sardegna sì nelle fascette, come nelle 
serrine , e nei busti lo scollato è sempre bassissimo, e se rialza alquan- 
to come nelle forme d^Usini, di Codrongianos, diTiesi e di Bono, è spa* 
rato insino alla bocca dello stomaco. Né la modestia enne punto ofié- 
sa , portando elle chiusa la camicia , che tien ora il luogo delF antica 
sottovesla, iosiuoal collo. 

NOZZI 

Ma alla fm fine gran parte dei villaggi Sardi appiccano la cioppa 
al busto , com* è chiaro per l'Atlante del Conte della Marmerà. E cote* 
sto è egli altro che 1* abito del contado toscano e lombardo nel seccia 
decimoquarto? 

AUTORE 

I busti sono i più sì corti in Sardegna , che la sopravesta , detta da 
voi la cioppa de' quadri di Giotto e del Ghirlandaio , si cinge a' fianchi 
ove le tre , ed ove le sei dita «otto la serrina ; come a?viene in tntto il 
Campidano di Cagliari, e in quello d'Oristano, neUa Tregenta e altrove. 
Onde vedete che la non si appicca mai ai faldoni del busto cbe non han- 
no. Di sorte che le donne di Quartu e de' circostanti villaggi s' attorci- 
gliano a liaoco tra la fascetta e la sopravesta un doppio giro , ed anco 
triplice d' una hingbissiooa benda a spina tìnta in grana e screziata dì 
bianco, e di verde pomot, od*a|tfo vivace colore. E alte foresi d'Orista- 
no parte la vesta da' fianchi^ bseiando tra essa e il cinto da petto appa- 
rir bene un palmo la camicia. 
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BOERO 



E poiché voi diceste, che ora la camicia scusa loro di soUovcsla, on- 
de avvìen egli che la cotta lina cbé leogon sotf esso la sopravesta si dice 
la sottana ? 

▲tlTORB 

Perchè , se ben aiieod^ ^ le antiche donne órientaìt e le etrosche e 
le greche aveandi molte robe sopravveàtite le une alle altre , e divisate 
a vari colori, e di vari drappi con ricascate e fregi e abbigliamenti dap- 
piè ciascuna. E per farle apparire avean squarti, cincischi e frastagli, e 
appicchi di borchie e abbottonature a mezz^anca , o le soprane eran di 
veli sottilissimi e trasparenti che faeeauo sgonfi e svolazzi, ed ombreg- 
giavano gli ardenti colorì delle sottane. 

Le doime. Sarde d' aleiini villaggi conservano in parte cotale antica 
usanza : cbè add(d>bano la sottana con ogni diligenza di crespe , di 
guarnimenti, di rabeschi e sono di flnissnni drappi e d'accesi colori. Al- 
tre hanno la sopravesta alquanto più breve ^ akre f ingangherano rile- 
vata in sui fianchi, ed altre se la tirano in ispaHa, o se Tarrovescian sul 
capo. Né iit queste fogge dovete uscir di contado ragguagliandole colle 
antiche. 

iiora 

Ineiòsonovi ancb'io dr parere conforme. Imperocché le femmine 
ebe noi veggiamo dipinte sopra i vasi etruschi e greci eon tante addob- 
bature di sopravesti eran gran donne, dee, oreine, o m<^K d'eroi, o 
ligliuofe di re, o ninfe. E però le sono in ricchissime vesti piene di va- 
ghi e lieti fornimenti; ia prima deUe ipati era talvolta ima vestiecinola 
che con ìscoilaio d'oro massiccio , e con mascherine d'oro nel mezzo, 
o di boccole di gioie ornata , scendea poco sotto la diitera , e la ter- 
minava una trina a nappe, o bacche d'oro ingemmate. Le ascia di sot- 
to un'altra vestetta iusino oltre il ginocchio con intagK dappiè, e rica- 
mi a soprariccio o buffetti , di leggiadrissimi veli. Per ultimo cascava 
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increspala insino ai lalloni la sottana glieronata a larghi bcndonì , e 
balze di telette lumeggiate d^oro, od'argento o di porporina cangiante. 
Ma le popolane e le villesche erano in altri panni. 



BOKBO 



Cotalchè la prima vesticcinola, ehe scendeva appena sotto la cintola 
dovette valere pel gamarriuo dello scarlatto di certe donne Sarde: e la 
seconda vesta pel zinaielto d' ermesino , o di velluto a guarnizione di 
brocca d'oro, che pende loro dinanzi poc'oltre al ginocchio. 

PAmiA 

Crediamcelo. 

AUTOR B 

Ma il \'ero si è che nelle antichissime vesti pelasghe , osche , umbre 
e tirrene veggiamo. non solo le montanine , e le villane, ma eziandio 
le illustri donne col farsettino , e fascetta insino a cintola , ed ai flan- 
chi appiccata la gonna con dappiè le balze, i fregi e le bande né più né 
meno come le presenti Sardesi. Per tacervi d'assai altri monumenti, 
ponetevi soli' occhio i vasi etruschi di Berlino e vedete alla tavola 1. 
rilithyia che assiste alla nascila di Minerva : elle una Sarda perfetta. 
E quest'anfora è delle piii arcaiche di Vulci. Le due Ilithyie della ta- 
vola 2. hanno per giunta il farsetto coi petti aperti, come le donne di 
Nuoro. L'Ililhyia dell' anfora tirrena del museo di Firenze alla tav. 5 
è simile in farsetto aperto e veste appiccata alla cintola. La Kora as- 
sistente a Nettuno della tav. 10, idria di Canino, ha gammurra e 
fregi da pie: e alla tavola 13. Artemis e Leto che assistono ali* A- 
polline citaredo dì Canino, hanno, oltre il farsetto , la cinta e la gonna, 
eziandio un grembiuletto , guarnito all'uso Eroico e Sardo. E le due 
donne deir anfora Ynlcente (tav. 26) V una è nella foggia di Tonnara , 
e l'altra nelF imbusto colla gammurella e in grembiule, come la La- 
tona del museo Britannico (tav. 55) e le tre donne dclF anfora Bacchi- 
ca alla tav. 74. 
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CABMINATI 

Per quanU) me ne risovvìene al pensiero , non panni d' avere scorto 
in Sardegna fair dalle donne troppi vezzi ài capelli in intrecciamenti , 
rìcciaie, e panieruzzi, comesi vede nelle foresi Lombarde e Toscane, 
che li co|>ron di 8{Mlioni , di passatoi , e disdrimìnatorì , €on pomi , ed 
else e diademe a fliogfdn». 

AUTOVIi 

La donna Sarda tiene in tutta risola quello anticbissimo stile d'ac- 
conciatura j eh' era proprio della patriarcale semplicità e modestia. Ra- 
ra cosa a pensare come la leviik e mutabilità donnesca stesse così salda 
e immutabile sotto gli esempi delle gaie ^ lascive e fantastiche accon* 
cialure delle romane e greche donne che usaron ncir isola s) lunga- 
mente, e la signoreggiavan coli' imperio e coir esempio de' railGnati 
costumi. Basterebbe sol questo alle donne Sarde a formarne pieno 
concetto di valorose. 

IfOZZI 

Se la cosa è, come voi la ci dite , tiene più del prodigio che del na* 
turale. 

AVTOBB 

£ considerate , che tutte dall*un capo all'altro hanno certe lor note 
speziali in che convengono d' un animo e d' un modol Onde dettovi 
d' una , le avele raffigurate tutte. Or alle acconciature. Se pur accon- 
ciarsi è a dire, mentr'esse raccolgono tutti i capelli in un fascio dalla 
fronte , dalle tempie e dalla collotta in sommo al capo ; ed ivi con pet- 
tine ben ravviatili ed unti , gli attorcigliano, e fatto loro un nodo , li 
lascian cascare in una rete di seta violata, o in un cuffiotto di zenda- 
do bruno o tanè. Alcune vi giran sopra una bandicina di velluto che 
anoodan sotto la rete. Soltanto nel Campidano di Cagliari scernesi sotto 
il manto un po' poco di discriminatura, ma sì che appena si paia ; e le 



58 COSTUMI 

CampidaDesi appuntano in sulle tempie due nastri neri vellutati che 
scendono verso il collo lungo gU orecchi a guisa di due nere ciocche 
ricascanti. Tutte poi vestono il capo di veli, di manti, di pepli, di man- 
telletti, eomeverrò.deseriveiidovì: nò gli (olgoo mai di capo io casa e 
fuori, di vmio, e d i state , fiiceodo il pane^ il bucato , ed altri fatieosi 
uffici. 

Nel rimanente eccovi un capo di dooaa detta pt& amica e schietta 
norma che veder ci sia dato ne* vasi pelasgbi ed eHeoi e nelle dipìnlu^ 
re degli ipogei egiziani. E quelle reti e quelle borse in che le Sarde 
serrano i capelli le avete in certe statuette porteci dal Cori nel museo 
Gortonese ; nel museo Chiusino del Yaleriani ; net vasi Yetuloot o Yul- 
centi del Principe di Canino; nel Winkeimann; nella raccolta etnisca 
di Berlino, e in m<^e altre collezioni italiche e straniere. 

CABIUHATI 

Oh quei veli , quei pepli e que' manti in capo mi richiamano le pe- 
fio addobbate Achee del libro XXII deirOdissea ; e la Nausica figliuo- 
la d'Àntinoo re de' Feaci, che Omero nel libro VI appella Vergine dal 
bel peplo ; e tutte erano velate > come si legge al libro lY , che parlan- 
do d^ti Achivi dice : 

Le loro 
Consorti , il capo di bei veli adorne ; 

e non K rimovenno mai di testa; poiché veggiamo appunto die ezian- 
dio chinale a lavare, sbattere e riasoi«igare i panni, eh' è atto faticosis- 
simo, li guardavano in lesta , come se assistessero placidamenie ai sa- 
crifizi e alle feste nei tempii. E si porge assai chiaro , ove Omero nel 
Kb. YJ ci descrive la detta Nausica colle giovani anceHe. 

Tosto che fur deli* argentino fiume 
Alla pura corrente ed ai lavacri 
Di viva ridondanti acqwi perenne , 
Da cui macchia non è che non si terga ; 
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. . . Dal cocchio su le braccia idrajqii 
Recavansi , e gittavanli nell'onda 
Che nereggiava tutta ; e in larghe fosse 
Gianli ean presto pie pestando a prava : 
Purgati e neHi d'ogni lor bruttura 
Vun dopo l'altro li stendean sul lidOj 
Là dove le petruzze il mar poliva. 

Dopo tanta faccenda si misero a desinar lietameitte sedute all' ombra 
in sull'erba : 



' Ma spento della mensa ogni desio, 
siccome faneinHe allegre^ vispe e sempre in acconcio di sollazzarsi 

Una palla godean ir attor per giuoco , 
Deposti prima della testa % veU. 

Dunque non pare che prima d'allòfa atesserli spogliali nel lavorio del 
bucalo. 

AUTOIB 



Anche in Sardegna è il medesimo, ed io una volta in fra le altre caval- 
cando vidi a mezzo miglio da un villaggio , lungo un bel rio , una bri- 
gata di fanciulle, co' pepli in capo lavare i pamii , e in quel luogo soli- 
tario rivennemi al pensiero appunto questa Omerica descrizione. Ed 
anche Ih vidi i cavalli , che avean recato i panni sudici , pascer l'erba 
inionio , e più due gran cani di guardia in mezzo a molti drappi di- 
stesi su pei lentischi ad asciugare al sole. 

CAIMUIATI 

E cotesti veli , pepli e mantelli di che drappi e di che fogge son e-* 
gUno in Sardegna ì 
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▲UTOBK 

Le fogge sono le aoUebe quali ce ie serbarono i vasi etntsco-pelasgtii, 
ed altri vetustissimi monumenti. Pochissime li lasciano cader travolli 
e ripiegati in seni e falde ondeggianti, come le fanciulle di Frascati nei 
colli romani ; ma essendo quadri o quadrilunghi li mettono in capo 
spiegati e sparsi ; onde appuntandoli verso la fronte ricascano distesi 
dopo le spalle , velando interamente il capo sino al viso. Nelle Provin- 
cie della Barbagia , delf Oleastra , e in altre parti dell'uno e dell' altro 
Capo son mantelline lane fitte e talor villose addobbate in giro di ben- 
doni di raso bianco perlato,ovvero venoiglio^cilestro, e di teletta d'oro 
e d'argento; e i panni son porporini, o di giacinto, d'arancio, dì sbia- 
dalo, di cappa di cielo. Le donne d'Orgozzoio hanUoli di selino e d*er- 
misino finissimo. Quelle del Campidano di Cagliari di candidissimo li- 
no, annodati sotto il. mento ; ma il gran peplo eliehico è sul capo delle 
foresi d'Oristano , lungo in sin quasi a' piedi , e di drappi fini di seta , 
di lino, e di mussola a vari colori , schietti , o ad opera, aggirati di lar- 
ghi fregi dipinti o a guarnimento di frangette e di trine. 

Noxn 

Se le Sarde euran sì poco l'acconciatura de' capelli , eh' è rarissimo 
a vedere in donne, saranno anco neglette ai piedi, 

AUTORE 

Ben altro. Il pie loro è parte nobilmente e leggiadramente vesti- 
ta e adorna , siccome veggiamo delle donne fenicie , tirrene, dorìe, 
ed elleniche. Calzano scarpette di raso, di velluto, di broccato, di pelli 
camosciale o d'un vernicato lucidissimo. Eie stringono con lacceiti e 
nastri di vaghi colori , o con fibbie traforate e lisce. Le più riescono in 
punta, che alcuna fiata volge in becco di falcone arrovesciato, appunto 
come le Cerili , e le Vulcic ne' vasi etnischi ; ed hanno la tomaia bassa, 
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e profilata in rosso o d'altra tinta. Le scarpette serrano calze lane di 
iìtiissìmi stami porporini , violetti , lionati ; ed altri bigi, altri mischi, 
altrf moscati; o colle staffe cìlestre in mezzo al vermiglio , o zafferano 
in mezzo aU' incarnato. 

FABIA 

Diceste bene ; mercè che noi reggiamo le antiichissime donne ve- 
stire il pie di belli e ricchi e adomi calzaretti , massime le frigie , le 
graie e le orientali tutte. Omero aHe reali matrone mette sempre in 
pie nobili calzari , e sotto a' piedi morbidi sgabelletti d' illustre inta- 
glio ; e i vasi etruschi ci porgono sandaietti é^cabarioi attillati , scre- 
ziati , ingemoìatì di beHe giòie eon rovesci, è oèròhietti d'oro e coreg- 
gioe ben intréociate.Lè doane della Caoanitidé gli avean si vaghi, che 
male ad Oloferne l'averli veduti in pie a Giuditta. Ed Isaia minaccian- 
do le donne di Sion, dice : « Auferet (filiabus Sion) omamentum cal- 
li ceamerUorum (111.18), tanto se ne pregiavano e ne andavan pompose. 

AUTOBE 

Le donne Marsie , Samnie ^ Erniehe e Yolsce portavano in pie cal- 
zette solate , e lungo le suola funicini rinforzati , o ritortole d* ibisco , 
strìscette di cuoio , che saliano serpeggianti avviticchiando la gamba; 
ma in Sardegna è rarissimo a vedere anche fra le montanare simile 
calzatura ; alcune hanno piuttosto nsattini insino dia caviglia come 
quelli deUe due graziose siatuìne Vaticane che reggono i due specchi 
nel museo Etrusco Voi. L Tav. XIII; ma tutte (e donne sarde i dì delle' 
feste e di parata sono in scarpette assai pulite e ben calzanti. 



HOZZI. 



Ora ci avete discorse i generali, scendete, vi prego, alle parti- 
colarità. 
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Aim)BB 



Non in tulle, il mio padre Errico , eh' egli è d'alUro pennello il co- 
lorire e istoriare lanla e sì falla varietà d' abili e di fogge ; e voi che 
umano e benignissimo sieie comportereie con indulgenza la lenuilà 
mia, e reirete aTvalorandomì còlla vostra erudizione. 



CAKttHATI 

Poiché d giova V ametilà e l'ombra di quésto boschetto a pie del 
locooio, e ci ricrea dall'alto il canto de'ridiiami, veniteci svolgendo 
a beir agio il ricco e nobile argomento, che rileva assaissimo per la 
storia delle antiche Colonie sarde. 

▲UTOHB 

Egli è da pigliare in prima gli abiti più semplici che hanno il mar- 
chio che gli impronta per anlichissimi e prischi ; e sembran di genie 
che esce allora dalb vita silvestre delle tane e delle boscaglie ; né han- 
no altro studio diarie, che cóme pure l'insegna il bisogno di ricoprir- 
si. In alcuni villaggi pia centrali dell' Oleastra, come Baonei , Triei , 
Ursulei , Arzana e Giairo, ove tengono ancora i costumi di quegli 
Arcadi, cbeVirgilio ci descrive sull'Aventino, le femmine s'intornian 
là vita d' una o due gran falde di panno rustico, e ne passano i capi sotto 
le braccia , girandoli a mezzo il petto, e rinterzandoli su' flbnchi : ove 
né gli allacciano con asolieri , né con uncinelli , né con rampi gli am- 
magliano, ma sì incavigliatili con un zeppello , che soflficcan tra due 
ucchielli , se li slringono addosso con quella grazia che potete pensar- 
vi. E qui non ha luogo la sarta, che né orlature, né sparì, né rimesse, 
né gheroni vi son cuciti punto attorno. Nelle dipinture di Yuid, di Ce- 
re, di Chiusi , veggiamo quelle primissime donne ravvolte in panni a 
questa guisa; e non già soltanto le fanti , ma le matrone e le celesti 
Iddee del primo Cielo, siccome le Giunoni , le Cererì , e le Lalone. 
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Coleste femmine deirOleastra portano anch'esse in testa un man- 
tello lano d'un bello scarlatto , con un listello azzurro intomo, e in 
ahre è bislungo , e pende raccolto sulle braccia , e ricasca sin presso 
alle ginocchia. La vetustissima Briseide ricondotta da Achille sull'an- 
fora bacchica di Berlino (Tav. II. n. 2.) è il ritratto d' una donna del- 
l' Oleastra. 

Si rassomigliano grandemente a questa semplice e rozza foggia di 
▼estire anche alcune ville della Barbagia , e sovra Y altre le donne 
d^ Arizzo, e di Tonnara, le quali si ravvolgono e serrano ai stretti i pan* 
ni addosso che penano a camminare. Vedete cotati guaine di vesti in 
parecchie dipinture egiziane , ed etrusoo-peìasghe , e in statuette di 
bronzo , e bassi rilievi della più lunga antichità* Così la si osserva nel 
Museo Chiusino alla parte I. tav. lY. e tav. LXXI. Cosi pei monumenti 
inediti del Micali nel vaso fenico- babilonese a Yulci tav. Y. n. 4. e 
tav. XYI. n. 5. e 4. e tav. XYiil n. 5 e 7. Come eziandio la Minerva 
neir oenochoe, nell'anfora bacchica, e nel lekythos arcaico dellaraccol- 
ta di Berlino alle tavole LXYII-LXYIII e LXIX. 

Coteste donne , oltre ali* abito òhe le infodera per modo da contor- 
nar la persona , portano in capo , e ricasca lor sulle spalle e sul petto 
un cappuccione singolarissimo di saia bruna. Yeste loro il capo còme 
un morione col guanciale che gira sotto il mento ove l'ingangherano , 
e lascia cadere i due faldoni sul petto, mentre la gronda di dietro scen« 
de luogo il collo, e le spalle sino alle reni. Chi vuol attendere alla som- 
ma antichità di questo vestimento consideri la statuetta di Yestadel 
Museo Etrusco del Gori alla tavola XLYII, e vedralla ravvolta neirabi- 
to strettissimo descritto di sopra, col capo bendato come le donne della 
Gallura, e sopra le bende il cappuccio d' Arìzzo. Avvi altresì nello stesso 
Museo un' altra statuetta d'incognita Dea incappucciata al modo me- 
desimo edile bande affibbiate davanti e col batolo che scende lungo la 
vita. Anche la Dea Yacuna ha il cappuccio a gote nella stessa guisa , 
ma senza le falde , tav. XIX n. i . 
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BOBftO 

Venoevi egli mai fatto di appareggiar queir acconciatura con anti- 
chissimi moDumeoti ì 

AUTORB 

« • * ■ . 

In dopne a capo e volto bendato m* avvaini più volte ne' vasi Vul- 
•oenti, nei museo d'Hamibon, nelGregariano,.e io akri. Ebbi più vohe 
ad osservare donne eoi capo e la. vita ravvolte ne' lai^hi pepli, ne* quali 
s' imbacuccavano insino a mezzo il viso ; ma col bendone. deU' accon- 
ciatura gittato attraverso la bocca, non mi ricorda averne esempio che 
nelle antichith d'Ercolano alla tavola III del primo volume , e nella gra- 
tiosa testar del museo etrusco Gregoriano. (YoL I tav. LXI n. 7 ) che 
ciò sarebbe abbastanza. Iodi io un bassa rilievo del.ToriMaldsen, il<{oa- 
le rappresenta una delle tre Marie al Sepolcro di Cristo colla benda del 
capo ravvolta alla boeca , ndla- stessa guisa che le donne di Nuoro : e 
se il Torwaldsen , grande imitatore degli antichi esemplari , lo scoise 
appunto nelle Marie, avrà tftvatone' monumeoli , che sella Cananitide 
era in usanza. 

BOERO 

Secondo voi quelle Noresi saranno con] tutta la persona rifasciate 
come le mummie d* Egitto. 

▲UTOBB 

' Mal v' apponeste ; poiché le vanno anzi in pura e schietta camicia 
insioo alla cintola, senz'ahre intomo per Io più che, l dà delie feste, un 
farsetto dì Scarlauo tutto sciollo, coi petti aperti e eoa due gran pista* 
gne dietro a cascata. Stringono ai fianchi una roba di lana mischia a 
crespe , cbe giugne loro alia caviglia , e dappiè traversata d' una Usta 
di raso ^ ovvero di velluio cilestro, amarantino o verdecupo. Sìoùle di 
saio , o di ciambellotio la mantellina listata di raso deUo stesso colore» 
4)nd' è guarnita la vesta. 
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CARBIINATI 

Coteslo è vestir primitivo davvero ; e nelle stame e bassi rilievi non 
solo etruschi , ma greci si vede sovente la persona che gitta su il bu- 
sto nelFampio vestimento, dal quale sì spicca a cintola unaltra sopra- 
vesta senza più ; e a questa guisa veggìam vestire le muse tiburtine 
del museo Vaticano, opera di greco scarpello. 

AUTORE 

Ma il vestito eUenico antico voi noi vedeste mai meglio, né più puro 
e più intatto che nelle donne del Campidan d' Oristano. Allora che 
m'abbattei a vederlo la prima volta io non potea finire di stupir quella 
secreta e misteriosa virtù, cbe sostenne salda per tanti secoli nell'isola 
quella schiettissima forma d'abito maestoso e leggiadro ; semplice e 
pur adorno ; svelto e in un pieno di decoro reale. Imperocché coteste 
donne sono in una camicia di lino bianchissima con iscollato di belli 
trapunti : sostiene loro il seno un balteo di velluto, o di raso verde, in- 
carnato , di rossocorallo con ispartimenti di cordoncini e di rabe- 
schi a soprapposta ; è lai^o men di mezzo palmo , e passando per la 
vita cresce e s* innalza con destrezza in sin presso allomero , donde 
partono due liste di spallacci , le quali riscendendo dalle spalle , per 
via di due risoontrì col cinto si ricongiungono. Esce di sotto a quello 
la camicia insiao a* fianchi , da' quali move una vestlcciuola per lo più 
vermiglia o bianca e di poche e larghe increspature ; e talora d'una 
tinta leggera e chiara con isprazzi qui e Ih di stelluzze, e piastrelli. La 
intornia una cinturetta di nastro incarnalo, o di tocca d'oro con isvo* 
lazzi, e da piede una balza di raso verde e scarlattino^ o d'altro colore 
acceso e appariscente. Scarpetta a guigge basse , e calzette pulitissi- 
me; ì dì feriati eziandio scalze fuor dell'uso comune delle donne Sarde: 
i capelli discriminati, raccolti e convolti in nodo, chiusi da una ban- 
dellina che gira dalla fronte, e rìcerchia il capo : sopravi il gran peplo 
che scende maestosamente per le spalle insìno presso all' uhima falda 
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della vesta. Non son elle nel più destro e schietto vestire delle donne 
d'Omero? 



Tunica e manto atte sue menibra Ulisse , 
S Calipso alle sm larga ravvolse 
Bella gonna sottil , bianca di neve ; 
Si strinse al fianco un'aurea fascici e un velo 
Sovra Vór crespo della chioma impose. 

Odiss. I.V. 

Io ne vidi una birigala lomare dal flunae Tirso, ove furono a ri- 
sciacquare i panni, e ad attìnger acqua. Aveano panieri ed anfore in. 
capo di greca forma , che sosteneano colf* una mano, e il peplo ondeg- 
giava loro con grandezza dopo le spalle , e facea campo al risalto del- 
la persona. Cost io penso che dovean procedere nelle feste tesmoforìe 
le portatrici delle ciste e dei mistici vasi. 

CARMINATI 

Oh vi disse pur bene il Cardinal MezzofanCi , quando esclamava — 
che la Sardegna è un Museo della più recondita antichità ! — Hanno 
poi anch* essi i pepli delle Oristanesi colori , e fregi e trapunti come 
quelli delle greche ? Imperocché le ricche donne secondo Omero do- 
veano pur averne di sfolgorati e pomposiss'uni. Ho sempre in pensiero, 
quel passo dell'Odissea , quando Elena volle donare Telemaco al suo 
ritorno. 

Ma la donna fermassi all'arche innami^ 
Ove i pepli giacean , che da lei stessa 
Travagliati già furo , e vartaii 
Con ogni sorta d'artifizio. Elèna 
Il più ampio traeane ed il più bello 
Per moltiplici fregi .... 
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Meolre il re Meodao é il QgliiKilo Megapenlc porgeano i belb e no- 
bili presenti a Telemaco : 

E lena , bella guancia, a lui di cantra 
Stette col peplo eu le braccia e disse : 
Ricevi anco da me, figlio diletto. 
Quest'altre dono, e per memoria tienia 
Delle mani d'Elèna. A lia tua sposa 
Nel saspirato dH delle sue nozze 
Le membra coprirà. Rimanga itiianio 
Della prudente genitrice in guardia. 

LlB. xv. 

▲UToas 

Le donne d* Oristano non son già reine, ma per pevera nazione gli 
han vaghi ; e se non tessuti d* oro a soprariccio , 

E con dodici d*or fibbie lampanti 

eome il peplo^ che Andnoo donava a Penelope; almeno son fioriti 
con grazia di vivaci colorì. Le plii agiate hannoli di seta di fondo pa- 
glierino con istampe di mascherine, dì iàrfeUe , di fiori , e i lemhi 
scacclieggiati, addogati , screziati di bei capricci. Le altre portanseli 
di mussolina celeste , o d'arancione o d'amaranto, con istampe at- 
torno per ornameato che gli inquadra. 



NOZZI 



Voi diceste, scostandovi dall'opinione di uomini letteratissimi , 
die le fogge di Sardegna non ritrassero da quelle del medio evo , ma 
pur dalle antichissime e prische : certo sì di queste d'Oristano sono 
del vostro avviso , e' vi si vede il greco antico sì lucidamente , eh' egli 
non è a dubitare; ma de' farsetti, de' busti, delle gonne, degli squarti 
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nelle maniche , ed altre sì fatte guise , perdiè d volete dar voi tanta 
altissima antichità ? Non mi vi potrei arrecare si di leggeri , e trove- 
rete impugnatori non pochi. 

AUTOmS 

Ciascuno ci ha dentro la sua opinrone ; e se altri pensa altrimenti , 
ed e' sei faccia , eh* io non gliene so male : ma perchè io credo così , 
non cascherà il mondo. Tuttavia per non parere affatto affano senza 
sale, dirò breve perchè. Considerando io i Sardi così singolari nel 
guardare intemerate le loro usanze , che ogo' altra cosa patirebbero 
più volentieri che dismetterne alcuna , io non reputo strano, s' io vo' 
riandando gli antichi monumenti, ed ove m' avvenga in rassomiglian- 
ze chiare , evidenti , e appareggiate col presente vestir dell' isola , io 
ne cavi per conseguente — egli è tutto desso — quand'anche sia vero, 
che vi sieno alcuni ragguagli colle fogge del medio evo. 

CARMINATI 

Ciò non potreste allegare colle donne d' Osilo , che vi si scorge 
nettissimo il vestire del decimo e dell' undecimo secolo con quelle loro 
bende in capo , e col soggolo come le badasse e le nonne de' chiostri, 
che le hanno aspetto da salmeggiare in coro, piuttosto che d' ire in 
sulla danza. 

AUTORE 

Si eh ! e che viso mi farete voi , s'io vi dica , che le sono antiche 
quanto le dipinture di Vulci , di Cere , e di Cortona ? 

CARMINATI 

Vi farei viso e bocca da ridere. 
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BOEBO 



Pttc diaoBÌ io dìoe«i di credergli al c»ii£poDto degli abiti virili; n pe- 
rè udiamo come ci descriva f oest'abfto OsiJese. • 

AUTORE 

Ed io a farlo. Le donne d'Osilo hanno per acconciatura in capo un 
drappo bianco a sciugatoiò di finissimo lino, che oggidì è anco di velo 
trasparente: n'appuntano Tun capo sopra la tempia dirilta, sale a som- 
mo i capeUt , edi làs'awia per l'orecchio sinistro sotfo la gonfiatura 
del meiilo,^oveiascta pendere davanti io sul pelto una ricascata a bava ^ 
glio. Indi ben panneggiato, con dolce nK)vimenlo rimonta Toreccbio 
diritto, ripassa pel capo , e s'appunta sopra il tempiale manco , rima- 
nendo il restante a svolazzo dietro le 5f)alie. Qui vedete benda in fron- 
te , fascia alle gote, e soggolo davanti né più né meno come le Claris- 
se , le donne di Cestello , del Carmine , e della Visitazione. 

Cbiudon la vita non dirò in un busto ma in due mezze guaine o 
fianchelli corsi di balene fitte , i quali sono ad uso di sorreggere la vi- 
ta ; da poiché né si congiungouo dietro le spalle , né dinanzi al p6tt# ; 
ma per una larga intrecciatura di cordella inearoatiua, che fa un bello 
ingraticolato dietro e davanti , formano uua loricfaetta di velluto verde, 
ci)c^m«no operaio a trapunti) a ricami d'oono e d'argento vaghissimi 
a vedere. 

Sotto questa loricbeita si vede pe' due largiti intagli che ho detto un 
giubboncino di finissimo panno di fiamma, attillato e schietto con 
maniche squartate , e gli squarti orlati d'oro, ond'esce la camicia con 
bello sgonfio; dal gomito ai polsi lo sparato ha ricche abbottonature di 
bacche d'oro e d'argento a strafori e granatiglie talor gemmate. 

Nasce tutto attorno alla serrina divelluto un'ampia soltovesta di 
scarlatto ardente, la quale è tutto lungo a cannellini di finisgime pie- 
f^be increspata , e da piede la fregia di bello adornamento una larga 
falda di mantino rosato. La sopravesta è pure d'un acceso scarlatto 
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eoo simile guaniilura di rosa ; ma uscendo di casa la si tirano io capo 
per soprammanto , onde le paiono in una cappa che rientri alla cin- 
tola accerchiata in un grembo. Com' esse vanno e tornano dalla fon- 
tana colle anfore in capo , voi le vedete tutte ravvolte in qoel rosso' di 
fiamma viva , che le hanno vista dei Bussolanti papali quando s* incap- 
pucciano in Vaticano. 



PAUA 



Or che diciamo? Vogliatele colla cioppa in capo, o colia mantellina , 
o con solo le fasciature del velo , e se non è foggia questa del medio 
evo, non sia. 



AUTOIB 



Ed è: però per tutto altrove, che in Sardegna, quand'io la veggo 
nel famoso idoletto etrusco di Cortona disegnatoci e descrittoci dal Ge- 
rì tav. XCVllI. n. 3 e 4. che voi non vedeste mai la più vera e mania- 
ta Osilese di celesta ; essendoché ha il velo ravvolto al capo , scende 
lungo le gote, volge sotto il mento, e gitta giù davanti il bavaglio. Or 
vM ci avete voi ad apporre ? E la bella testa della coppa etnisca Gre- 
goriana non è ella tutta in bende e soggolo? Voi. II tav. CU n. 3. E 
la Claudia Vestale del museo Capitolino, non è ella fasciata di bendoni 
a sciugatoio come le donne d'Osilo? Voi. II tav. 512. Ecci egli nulla 
a ridire costì ? 



CARBINATI 



In guanlia , p. Antonio. Ve il Paria , che malignuzzo vi sbircia sol- 
t'occhio , e fruga il vicino col gemilo pur accennando. 
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▲UTOBB 

Ben , ove r ha egli ? 

FABIA 

Io l*ho alle squartatare delle maniebe. V'èeglì mar ooooreo di veder- 
le altro che nelle tavole dei dipinti toscani del trecento, e poi su per 
oltre a tre secoli , in cui si veggono squartate anco a più riprese , co 
buflbtli della camicia che n'escono a vezzo? 

AVTORB 

E co' buffotti, e colle abbottonature, e co' nastri e co' rovesci io n'ho 
anticaglie ammirande. Ma prima di ridermi per li squarci , e' bisogna 
aver ripassato in mostra tanti monumenti di quanti ho fatt' io la rasse- 
gna con quest* occhi. Sappiatevi adunque, il mio carissimo Paria, non 
solo che le donne romane e greche , ma le pelasghe o tirrene aveano 
maniebe a squarti bellissimi, e d'un lungo sparo abbottonato a mezzore 
in più versi e riprese con ricchi graffi, e boccole, egastoni di. lucidis- 
sime gioie. Pur solo nel museo Capitolino in istatue greche e romane , 
eccovi la bella Igia del Voi. I. tav. LII. e la Roma trionfante tav.GLIV: 
al gruppo CCXYII altri vaghissimi squarti; ed altri ancora alla tav. CI. 

Ma per balzarvi ne' più antichi secoli etruschi vi porgo nel gabinetto 
d'Hamilton due vivi esem(ù di maniche sparate nelle donne firigie.ov'è 
Polissena , che rattiene il piccolo Astianatte, che da un greco si preci- 
pita da una torre. Sì ella, e sì l'esterrefalta nutrice hanno le maniche a 
squarti Voi. II. tav. XYII. e tre altre alla tav. VI. hanno il taglio ab- 
bottonato da rosoncini insino al gomito. Anzi nel museo Chiusino lungo 
1é squartatura è una flbà di bottoncini fitti come quelli de' calzareiti 
Sardi. Voi. I. Uv. LXXI. 

E de' busti tesi ho già discorso poc'anzi: ed avvene di drappi lisci , 
e a opera; ricamati, fregiati, e insin borchiettati a grani d'oro odi smal- 
to, come nel gabinetto Hamilton Voi. II. tav. XXXI. Anco è a dire 
della balze da pie, onde son guernìte le vestimcnta d'Osilo e d'altri 
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villaggi sardi ; che ne vedete ne' vasi etruschi assaissime a guisa di na- 
stri lisci, che le galano tutl' intorno. Ed altre sono d'una lista sola, ed 
altre di due , di tre insino a cinque, come nella tav. IV« ed I volime 
delle anticbiiìi Ercolane. Né le crespe mancano de' loro antichi riscon- 
tri, e ve n'ha molti e antichissimi, come nella donna etrusca del gabi- 
netto d'Hamilton Voi. I. Tav. XXXYII. le tre tavole del museo Chiù- 
i»Bo Voi. 1. tav. LXVin, € in parecchi altri vasi. 



FABIA 



Egli è fitto in queste sue comparazioni ; ch'egli non v' è ordine di 
volgerlo ad altri avvisi. 



MOZZI 



Chi opera con credenza di verità non sa distogliersi dalla sua via, 
perchè altri s' affaccendi a ritrarnelo; e va innanzi di buona lena senza 
por mente se altri l'accompagni , o lo segua o sua mirandolo, e dol* 
cemento sogghigni. 

ADTOKB 

Non vi pigliale briga : che se la via che corro meiterk capo all'al- 
bergo de' sogni , né sarò il primo che vi pigli stanza , né cotesto mio 
sognare riuscirìidi danno a persona , e alla più logora scuserà d'inno- 
cente trastullo. 

BOSBO 

Or vorrei che mi chiariste delle cagioni che vi mossero ne' vostri 
conferimenti a por sempre di rincontro agli abiti sardi le dipinliiree le 
sculture etrusco-pelasghe o tirrene, e persino i cilindri babiionici?Non 
pare che voi vogliate i Sardi lutti Etruschi, e mollo meno Babibnesi. 
Onde avviene ^gh cotesto ? 
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AUTORE 



Viene da eib,che siccome io credo le colonie sarde essere approdate 
all'Isola nelle prime dispersioni de' popoli, debbo ragguagliarle còT^più 
vetusti monumenti che sianci rimasti di quelle schiatte.E poiché esse 
ci venner tutte da quelle parti d' Asia , ove fu la prima culla di coloro , 
che ripopolarono il mondo, così le prime fogge del vestire e delle usaii^ 
ze hanno la medesima sembianza in tutte. Di guisa che più i popoli so-^ 
no antichi, e più son d'una impronta. E sebbene le prime colonieSar- 
de io non le reputi pelasghe nel senso slretto , ne babilonesi , pur d 
vennero da que' lignaggi donde Assiri , Aramei , e Pelasgi, Egiziani e 
Fenici ebbero incomincianiento. E questo dissi fin dalla prima partedel 
miei discorsi sopra le colonie sarde , ove scrivo (e vi prego di non di- 
meuticarlo ) ciie io non scevero in quelle origini prime Semitici, Già-* 
petidi , e Camiti , poiché in principio le costumanza erm sottosopra te 
stesse; e secondamente piglio per genti feniclie nonqveUe della Feni- 
cia geografica, ma le genti dell'Asia centrale dal Tigri airEtitreo e dél« 
l'Asia anteriore dal seno Issico sino al deserto d'Uamea. Che se mi 
raccolgo sovente coi riscoatii sardi alla Cananitide , non ispazio per sì 
picciol paese, che son comprenda di molti popoli che le dimoravano 
largamente intorno. E per risuing^e, dico, che i primissimi Sardi ei 
vennero da quelle regioni, e seco porlaron usi, modi e credenze,ch'io 
appello, nel senso or mentovato , fenicie. Ed i riscontri elrusco-peta- 
sghi accennano al volersi dai dotti, anch'essi di radice fenicia: onde le 
dipinture etrusco^pebsghe o tirrene non si dissomigliano dal tipo ge- 
nerale fenicio. Aggiugnete che i tirreni , siccome coloro die vennero 
rapidamente alla più squisita civiltà, e recavanla per tutto ove soggior-^ 
navano pe' loro commerci, non è maraviglia che ne' più agresti coloni 
della Sardegna la promovessero. Tanto più che dissi altrove che i pe- 
lasgi, tirreni ebber possedimenti grandi nell'Isola e tuttodì si disot- 
terrano monumenti etruschi assai più che libici e greci. E notate di van- 
taggio , che ne' vasi etruschi quanto l'arte è più fina, più si dilunga 
dallo stile del vestir primitivo ; e ne' vasi della seconda epoca etnisca 
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toneUa d'oro, o d'argento con fermagli e spilloni appuntata allo sgheg- 
giale , la quale scende ìnsin verso il ginocchio , e vi pendono gruppi 
dì cuori d'argento a traforo <*on enlrovi agnus (/ef',crocelline,brevetli, 
miniature dì sant» , amuleti e dondoli di corallo. Sporgono di sotto il 
peplo i gran cerchi d'orecchìBi con bei pendenti di turchine, di coralli, 
e dì balasci; e forse dal nastro di velluto nero che gira alla discrimi- 
natura , cadeva in antico sulla fronte una gemmetta , com'era usanza 
delle donne orientali. Cerchiano i polsi di smaniglia di spagnolino , 
d^'armille a giaco, di braccialetti di lama grandinali di corniole, di 
spinelle e di malachila. Hanno tutte le dita stranamente innanellate 
sino a^ nodelli , ed amano le gemme , le peiruzze di diaspro, di sardo- 
nico, di lapis ^ d'agata, di smalto e di niello. E vedreste in quelle dita 
cammei e incisioni antiche di finissimo intaglio trovale ne' campi e ne- 
gli scavi ; ma il più nuovo si è ehe per non li perdere, massime in sul- 
la danza , legapo le quiattro dita con cerchielli a ditale, e però non li 
possono aprire, opassan per essi dito per dito un nastrellino di seta 
rossa addoppiato in un fiocchetto d'oro. Di che piovon loro di mano 
qne'fiocchi ogni volta che l'aprono, e riempono il pugno se il serrano. 



CAftHIlfATf 



Oh voi celiate. 



AUTOBB 



Non vi dico celia davvero ; e io le vidi cosi una volta come dieci. 
Da prima ne risi , che le mi pareano sopracariche di paramenti e di 
donire come veggiamo ne'monnBMntt la Dea Sira in lerapoli , l'Astar- 
le in Sidone , la Giunone libica in Cartagine e la Diana in Efeso ; po« 
scia rivolsi il riso in ammirazione conferendo nella mente gli usi delle 
Campidanest con quelli deUe donne della Fenicia e trovandoli in tutto 
simigliami. 
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PARIA 



E come vel sapete voi ? 



AUTORR 



Sollo ptf la Sacra Scrìtlura, nella quale sodo i tesori degli antichis- 
simi costumi de* popoli. Mirate un po' come si fa adorna Giaditta , al- 
lorché vestissi da pompa. Da prima allacciossi a' pie quei suoi mirabili 
calzaretti, indi cerchiò le braccia di sue armille, e i polsi di smaniglie, 
e gli orecchi de' pendenti , e le dita d'anella^ e ornossi di tutto Tallro 
SM mondo muliebre (lud. C.X). E per Isaia veggiam pure come le 
femmine si caricavan di contigie , eh' è un sobbisso, e Dio di tanto 
lasso indegno forte. « Il Signore « dice il Profeta , torravvi a' calzari 
« Tornamento de' sonaglini , de' trapunti e delle lunette; e di dosso te 
a collane, e i monili, e i braccialetti, e le milrie, e i frontaletti e i cer« 
c( chietti di gamba, e le golette d' oro , e le ghiande muschiate , e gli 
« orecchini , e le anella , e le gioie da ingemmar la fronte, e le varie 
<c robe da festa, e i mantelletli, e i pepli, e gli spilloni, e le spere, e i 
a finissimi lini , e le bende , e i nastri e i leggerissimi veli da state » 
(Isaia CHI). 

Puossi egli parar donne di vantaggio? E anche il Signore dice per 
Ezechiello. « Io t'ho vestita iai vaghi colori , e ti calzai di pellicine 
a vermiglie, e ti ricinsi di bel nastro di bisso, e ti coversi di serico pe^ 
« pio ; e l'addobbai di fregi ; ti posi maniglie e cerchielli alle brac- 
a eia , e collana aHa gola , e feci brillar le gemme sulla tua frante , e 
a t'adornai di cerchi le orecchie , e di corone, diademe , e di mitrie il 
' fi capo tuo. E tu fosti abbellita per leggiadrie d'oro e d'argento, e ve- 
« stita di bisso e di drappi ricamali a varie tinte » (Ezech. C. XVI ) 



PARU 



A chi ben riguarda, il ragguaglio è di gran valore ; perocché non è 
im alcuna parte soltanto che si convengono insieme , ma presso che 
in tutte. 



^ COSTCMI 



BOERO 



Nulla di meno io non ci veggo in Sardegna la milria , eh* è pur sì 
comune in capo alle fenicie , e per me Farebbe a essere uno degli or- 
namenti significativi ; e nel medio, evo le spose , ed anco le fanciulle 
aveano corone e diademi.e le veggiamo nelle dipinture de' franchi, dei 
longobardi, degli anglo-sassoni, e in Italia insin oltre al secolo XIII. 

ACTOBB 

Io non ci ho nulla da apporre, essendo che io sì fatte fortune d'osi, 
modi, fogge e parole avvi misteri inestricabili. Che direste voi s'io a- 
vessi trovato la mitra frigia e fenicia la più compiuta ch'esser si possa, 
ove non è orma di cotesti popoli ? 



NOZZI 



Ove mai, s'egli non v'è grave il dircelo? 

AUTORE 

Ne' più silvestri e secreti ripostigli delle Alpi, Ik nel fondo della Ta- 
rantasia , a pie d^l piccolo san Bernardo in un borghetlo di S. Miche- 
le , eh' io al vedermi si strano vezzo in capo a quelle montanine rimasi 
stupito/Le hanno la mitra che veggiamo ali^Astarte sidooia , alla Qbe- 
le e al Bacco orientale , che non mai la più eguale. Sopra la discrimi- 
natura de' capelli impongono una mitretu , come quella de' nostri ve- 
scovi, se non in quanto la punta è men rilevata, e dietro al capo non 
ha il riscontro ma termina in una zona.E coleste mitrie, (che deono a- 
ver l'anima di cuoio odi cartoncino), son ricoperte d'un ermisin rosso, 
incarnato, o verde, e tutte grandinate di stelluzze d'orpello brunito 
che fa un bellissimo vedere , e dk a quelli semplici e chiari sembianti 
una grandezza nobile e riverenda. Neil fatto termina qui; ma le hanno 
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un altro ornamento singolarissimo, cirio non vidi mai ne* miei viaggi, 
ne in verun monumento antico o moderno, ed è un cerchio che aggira 
loro il capo, né più ne meno come veggiamo Taureoia de' Santi. Il det- 
to cerchio forse di balena o di nerbo di bue è tutto vestito d'un nastro 
rosato, e qui e Ik infittevi borchiette lucidissime. Esce dalla treccia da 
Tun capo, e vi rientra per T altro , né so come lo serrino sì stretto da 
starsene ritto senza tentennare air alternar de' passi. 

CABMINATI 

oh dee pur essere singoiar cosa a vedere; e in quel nimbo le avran- 
no aria e sembiante d' Isidi o di geni etruschi come si veggono incisi 
nelle gemme e ne' cilindri. E chi mai, e quando si condusse a mitria- 
re e cerchiellare i capi di quelle semplici pastorelle, e boscaiuole , che 
non usciron mai de' loro silvestri monti? 

AUTORE 

Chi? e quando? dice ! Vi si vede l'impronta fenicia , lidia , frigia , e 
Virrenia,ma i trapassi degli antichissimi popoli sono involti nelle ombre 
de' secoli. Noi abbiamo per esempio statuette etrusco-pelasghe con 
certi cappelluzzi in capo tanto piccini, che non coprono appena il gomi- 
tolo della treccia. Ebbene , io li veggo rimasti in capo delle donne di 
Lunigiana ed uscir loro di sotto la rete che veste i capegli , come s' ha 
ne' vasi etruschi ; e tolto quel breve tratto di paese , si capricciosa 
usanza dispare. 

CARMIIIATI 

È chiaro , poiché l' Etruria avea confine alla Macra ; e le lunigiane 
continuarono d' intrecciare que' lor cappellini di paglia si vagamente 
iosino a noi ; e forse ab antico era foggia particolare di Luni , e non 
era si comune nelle circostanti Provincie tirrene. 

Voi. IL 6 
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AtJTORB 

Ma io ne vidi anche simili dì feltro nero in paese lontanissimo daN 
rEtruria, nel fondo appanto dell' Aovergne in snHe rive della Loira : 
e quelle donne li portano a sommo il capo sopra la coflia bianca, e so- 
no s) piccioletti y che sembrano un tegamino rovescio. Tali appunto 
quali veggiamli nella statuetta fenicia o tirrenia della tavola XXVII.n. 
2. della raccolta d'antichità Egizie, Etrusche, Celtiche del Caylus (voi. 
III.) e in altri monumenti etruschi, e nel bronzo sardo del museo Eir- 
keriano. 

KOZZI 

* 

Se i Celti sono d'origine fenicia , come si voglion da assai dotti mo- 
' derni , non avrebbe luogo la maraviglia ; poiché riman sempre ne' po- 
poli qualche antico vestigio delle origine prime. 



BOERO 



Nulla dì meno in tanta mescolanza di genti strane sopravvenute in 
Francia, è sempre curioso che tal vezzo durasse in quell'angolo di pae« 
se, e scomparisse dagli altri : onde si riesce pur sempre al mistero. 



PAEIA 



Diteci un po': se alle donne del Campidano di Cagliari fu sì fermo il 
caricarsi d'ornamenti d'oro, eziandio gli uomini avranno ritenuto la me- 
desima usanza , essendo che noi leggiamo che gli Assiri e i popoli Ca- 
nanei, IsmaeKti ed altri portavano armìlle , braccialetti, e orecchini, in 
tanto che Gedeone , vinti li Madianiti , chiese alPesercito che gli fosse 
conceduto per frutto della vittoria gli orecchini tolti agli uccisi. E fu- 
rono tanti che gittati sul pallio ne surse un monticello, e furon di pe- 
so ben mille e settecento sicli d'oro, a Date mihi inaures exprceda 
vestra. Inaures enim aureas Jsmaelitx habere cimsueverant. Et ^uit 
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pcndus poslulcUarum inaurium mille septigenii auri sicli^ absqtie w- 
namentis , et monilibus. » ( ludic.YIII. 24. 26). Ed anclie neirEsodo 
veggiamo gli uomini cogli orecchini, onde Aronne disse loro — « To- 
« gliele dalle orecchie di vostre donne , e de' figliuoli^ e figliuole vostre 
a gli orecchini d'oro, e recatemeli. (XXXII). E gli uomini^ e le donne 
« porsero lor braccialetti , e i^lì orecchini loro, e le anella, e le smani- 
glie. » (XXXV. 22). 

CABVINATI 

Né gli antichissimi orientali avevano soltanto i cerchielli d*oro in o* 
rocchio , ma é ancora gioie e pietre preziose ; eh' io vidi nel museo 
Kirkeriaoo la bella testa Assira scolpita a basso-rilievo , e scavata Tao- 
nò passato nelle mine diNinive , la quale oltre l'orecchino ha eziandio* 
un bel balascio pendente. 

AVTÒBB 

Voi dite cose certe : ma i Sardi dismessero forse da gran tempo rn-* 
sanza dì portare orecchini , e braccialetti , e lasciaronli soltanto alle 
donne , le quali in certi villaggi meridionali mantennerli fatti appunto 
come quelli che ci serbarono ì più antichi monumenti, e si dissotterrano 
tuttavia nelFEtruria , e si veggono io Roma nel museo Gregoriano , e 
nella celebre raccolta del Cavalier Campana. Son essi per lo pih di gran 
cerchio , il quale partendo sottilissimo dal forellioo dell' orecchio va 
gonfiando insiiio io mezzo alla grossezza del dito mignolo. 



NOZZI 



Certo che le genti prime aveangli asssi grandi e massicci , quando ci 
narra la S. Bibbia che il servo d'Abramo presentò la giovinetta Rebec- 
ea di due orecchini di peso di ben due sicli , e porsele due braccialetti 
che pesavano sicli dieci. aProtulii vir inaures aureas^ appenderUeg si* 
clos duoSj et armillas totidem pondo siclorum decem ». (Geo . XX 1 1 1 . 22) . 
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AirrORB 

Ib questo i Sardi non ritrassero dagli Assiri , dagli Ismaeliti , ed al- 
tri popoli orientali; ma dai primi pelasgi, uomini duri e aspri di guer- 
ra. Quegli arditissimi avventurilsri non recavan V animo alle molline 
femminili, ma T oro osavano ad ornamento degli scudi , degli elmi, 
degli usberghi, de' freni e delle pettiere di lor cavalli da battaglia. 
Onde non leggiamo in Omero ^ che i suoi guerrieri fossero donnesca- 
mente ornati di braccialetti , e di vezzi d'oro: e ove ne parla è sem- 
pre con dispregio, addobbandone Paride e gli altri Frìgi. 

NeWasi etrusco-pelasghi , i più arcaici hanno gli uomini senza orec* 
chini , e senza monili e collane , semplici e schietti , in robe corte e 
spacciate: né se non molto appresso, e nel colmo della civiltii loro 
gli abbiamo pinti ne' vasi co' cerchielli di gamba sopra la caviglia; coi 
eoscialetti d'oro cinti alle polpe sopra il giooccliio a guisa di giaret- 
tiera, coi braccialini dal gomito insù, e co' monili ai polsi: collane 
ricchissime alla gola, ed orecchini gioiellati. Femminìerì orientali, 
che oscirono dalla naturalezza de' primi Ausoni , Oschi ed Enotri ; nò 
questi costrussero in vero le mura ciclopiche di Vetulonia , d' Agilti- 
na , di Ferentino , e d' Aiatri ! 

feOERO 

• Io ebbi cento volte intenzione di richiedervi appunto di cotesto x>pe- 
re di giganti , ma non mi accadde mai il destro di ragionarvene. Vor- 
reste voi , che le visitaste, dircene il vostro avviso? 

AtTORfi 

4 miglior agio, che l'ora è tarda; e mal si converrebbero quegli 
smisuratissimì petroni colle picciole gioie degli orecchini, e delle anel* 
la donnesche, discorse sin' ora a nostra erudizione» 



CAPO IV. 



BELLA VITA PASTORALE E d' ALTRE tJSANZE DOMESTICHE DE' SARDI. 



EgK era una mattinata di settembre beBa , seréna ^ e festosa tanto 
cbe in cambio di scendere air uccellare del paretaio restammo insieme 
d' ire a diporto per le colline, dì brigata cogli alunni studenti di Leg- 
ge. Perchè avviatici verso il casale della Triniti , e a quello pervenuti, 
piacque a ciascuno che si volgesse per una costa a man ritta , la quale 
ascende poi dolcemente in sulla poppa di un poggerello amenissimo. 
Da quella vetta bassi un tanto grazioso e largo prospetto di mirabili 
viste, cbe i giovani le diedero il nome di panorama ; imperocché sotto 
vi corrono di molte deliziose vallette , le quali sono a guisa di galle- 
rie , che alle sboccature portan l' occhio in lontanissimi siti per piani , 
e colli insino agh appennini da l'un lato, alle Langhe liguri di fronte, 
e all'ultima catena dell'alpi dall'altro. Di sotto al colle poi in sui dos- 
si , e per li prati pascono di molte greggiuole dj pecore , ed ivi si rac- 
colgono i giovani vaccari a pasturar le vacche , e i bifolchi co' buoi : 
altri aran pe' campi , altri seggono in cerchio^olto gli olmi ad asciol- 
vere; e per tutto s'odon voci di conladini e di pastorelle cantare ; i 
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garzoQcUi ruzzano, scorrazzano , s'arrampican sugli alberi a cor dei 
pomi. In somma elFè una delle più belle, e piacevoli vedute campe- 
stri che dire e immaginare si possa. 

Ivi adunque sotto un folto groppo d'alberi posti a sedere, dilettatici 
alquanto in prima de' campi , degli agricoltori , de' pastori , e più che 
altro di quel purissimo aere e di que' verdissimi luoghi giovandoci , 
mi disse il p. Nozzi : a che non volete intrattener noi , e questi spiri- 
tosi giovani della vostra Sardegna , die vi poi^ sempre nuovi argo- 
menti da riscontrare? 



GAmMlNÀTl 



Deh si i non ce ne fìrodate stamane : Torà è it loco e la nuova co- 
mitiva dannovene buon destro. 



BOBRO 



Anzi la vista di questi pastori , e di tante gaiezze campestri vorreb- 
ber da voi che ci diceste alquanto deUa vita pastorale, domestica , e 
naturale de* Sardi, co' vostri conferimenti antidu. 



FAaiA 



Oh Tavete posto suU'orma, ed e' n'avrà tanto da Svettare e d dirà 
cosi inestimabili semplidtà di costumi cb'e' d parrà vivere con Àbra- 
mo sotto la querda di Mambre , e attingerà I aequa dai pozzi d' Isac- 
co, e d merrà a pascere con Giacobbe per le fratte della lilesopotamia 
le pecore e le capre di Labano. 

w 

AUtOAB 

Quel Paria vuol pur la burla de' filiti miei, ma ^i ha il torto, ebè 
so il fa per isirazio, e n'ha piii voglia egli d'udirmi, che iodi cicalare. 
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PARIA 

Ah voi la pigliate sempre pel mal verso. Io scherzo alquanto per 
impiacevolire il ragionamento ; che senza un po' di razzente il vino non 
frizzerebbe il palato , e berebbesi come acqua ; quel piccanie gli dà 
grazia e gusto. 

AUTORE 

S' eirè così , e* frizza tanto che talor sa d'aceto , e allega i denti. 



MOZZI 



Or che avete fatto il preludio , e data una ricerca sulle corde , venite 
al tema. 

AUTORE 

Comincerò dal narrarvi siccome cavalcando io di primavera per 
aspri monti giunsi alle possessioni di Geremeas, eh' è luogo'solitario 
in fra il Capo di Carbonara e la riviera di Piumini , e per tutti que* luo- 
ghi non ha che pastori , i quali pascono le greggi insino a' confini del- 
l' Oleastra molto dentro terra. I pascoli altri sono chiusi da cinte di 
muri a secco , eh' essi chiamano muro barbaro, e la possessione entro 
que' vasti recinti dai Sardi appellasi tanca , cioè a dire chiusura : altri 
poi sono air aperto e li confina un rio, un borro , un filare d' alberi , o 
un balzo di monte , o allora dicesi salto. Ivi menano per lo più i pastori 
vita errante e traggonsi di luogo in luogo ove la pasciona è più copiosa, 
l'aria più fresca , e le acque correnti più ricche ; imperocché essi te- 
mono più la state che il verno , a cagione di quei crudelissimi caldi che 
brucian Y erbe. 

CARXIlfATI 

Se non hanno posta ferma , pianteranno i padiglioni a' luoghi che si 
trasferiscono. 
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AUTORE 



Non si costuma in Sardegna né tende , né tfabacebe ; ma siccome 
menano i branchi in paese largo ov' hanno di che pascere a lungo , 
piantano nel centro della contrada tabernacoli di palanche e li vestono 
di fronde d'alberi, e di fasci di ginestra , di felci , odi stoppia. La 
forma di lor capanne è rotonda, e termina in un comignolo aguzzo; 
mercé che infiggono le lunghe pertiche a cerchio, e inclinandole verso 
il centro ivi le raccolgono in un fascio e con vincigli le legano forte- 
mente. E però r interno è una grande stanza a cono sfogato, entro alla 
quale dimorano, e nel mezzo hanno il focolare. Circondano essa capan- 
na d*un largo frascato che V assiepa e lascia intorno un vasto cortile o 
piazza: dall' un de' lati di cotesta chiudenda è un' apertura d'entrata che 
chiudon la notte con uno stangato, il quale gira sopra un perno, e s'as- 
sicura in una forcella confitta in terra. Rincalzano tutto intorno la fasci- 
nata con piote di zolle, o di loto, e simile la capanna. Una parte del cor- 
tile é deputata alle pecore, un'altra per gli agnelletti, una pei porcelli , 
una pei cavalli, ed una pe*caldaioli da rappigliare il cacio, da cagliar le 
pizze, le ricotte, e le giuncate. La capanna non ha né uscio né fine- 
stre, ma vi s' entra per un forame basso, e faceudovisi entro il fuoco, il 
fumo esce per uno sfiatatoio posto in guisa , che dando spirito alla stan- 
za non v' entri la pioggia. Intorno intomo hanno certe cotali roensolette 
d' asse sostenute da quattro funicelle , e quivi tengono lor masserizie , 
panni , e la vettovaglia. E questo si é V ovile , eh' essi domandano il 
madao in loro linguaggio. 

Nel capo meridionale i pastori non hanno agli ovili né lor donne, né 
loro figliuoli , ma vivono spartiti dalla famiglia , e non vi si riducono 
che a certi tempi gli uni presso gli altri a muta , secondo che cade la 
lor volta. Intanto le donne e i vecchi procuran la casa , e proveggono 
il nece^ario ai pastori. 
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BOBRO 

Questo sì è uso primitivo ; che noi veggiamo nella Bibbia i capi ài 
famìglia ne padiglioni o nelle ville , e i pastóri starsi colle gregge aì^ 
pascoli. Lot ricolsesi in Sodoma , e i suoi garzoni erravano co' bran- 
chi. Giacobbe stavasi alle stanze colle donne, e i figliuoli grandi coi- 
famigli pasturavan le pecore per le piagge di Sichemedi Dothaìn. Mo- 
sè pasceva solitario nel monte JHoreb , e molti altri esempi abbiamo di 
quanto voi ci narrate de* Sardi pastori. 

AUTORE ' ^ 

Questa consuetudine non è generale neir Isola : conciò sia che nel-*' 
la Gallura e nella Nurra specialmente i pastori vivono agli ovili eoa 
tutta la famiglia , e vi conducono la vita degli antichissimi patriarchi 
orientali. 

Ma per rimelterci a Geremeas ; uscito io il giorno appresso di buon 
mattino dalle case della Tanca mi trassi all'ovile , e vi trovai tutti i 
pastori in faccenda. Era l'ora che mugneano le pecore entro il chiuso, 
e vidi un modo di mugnere tutto proprio dell' Isola : poiché fra noi 
i pastori si raccosciano, recansi Tagnella di traverso, e postole il sec- 
chio sotto le poppe sì le spremono. In quella vece ì pastori di costi 
stan ritti, pigliati la bestia pel collo, cacciansela in fra le gambe , e cur"* 
vandosi alquanto , e alzandone le lacche la mungono per di dietro tor- 
cendo i i^pezzoli verso il secchio. Ed è cosa spicciatissima. Essendo^ 
che terminato di mugnerne una , le danno d'urto , la rimandano ridi 
branco delle munte , ne ripigliano un'altra , se la caccian sotto in uà 
attimo, e schizzano il latte con una incredibile agevolezza. 

Compito di mugnere, riposti i vasi sotto una tettoia di frasche all'a*^ 
ria e alla brezza , aprono H chiuso e le pecore escono all'erba. Intanto 
iiltri pastori avean ricolto gli agnellini dietro un dosso di monte se- 
({uestrati dalle madri : ma non prima ne intesero i belati , eh' io vidi 
mirabìl cosa. Era n oltre a trecento bestiuole , sdraiate , tranquille , 
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chete , dormigliose : al primo belar delle madri , come (occhi dalFas- 
siilo guizzar in pie, rizzar gli orecchi, alzar il muso» dare in un grido 
acutissimo , è gittarsi di fretta al loro rincontro è tutt*uno. Van sal- 
laechioni sa quelle aduste e lunghe loro gambucce chiusi in isquadre, 
e simile dall'altra banda oonroa le agnelle. Sembrano due falangi che 
galoppino alla carica : le valli e i monti rimbombano ai sonori belati ; 
a queir impéto cedono i virgulti , e le ginestre, ogni cosa è sconvolta. 
Ila come potrei dire il cozzo dì quelli squadroni , il frammettersi de- 
gli uni qegli altri ; i salti, le capriole ,11 trascorrere e il ritornare ? Cia- 
scun agnellino cérca la madre , e fra mille la scerne , e le s^avventa 
alle poppe. Detto, fatto. In men eh' io noi dico tutto è pace e silenzio. 
Le pecore s'arrestano , s'accocolano , si porgono in dolce modo ai fi- 
glioletti , i quali divincolandosi succhiano ingordamente le mamme, e 
passano , dando di muso , dalFun capezzolo all'altro , mentre le madri 
piacevohnente belando li lisciano, li leccano, ed accarezzano. 



NOZZI 



Oh in vero spettacol degno e ammirando dell'amorosa virtù di natura . 

AUTOEB 

Al vederlo io ne piansi di tenerezza, e mi s' è riempita la mente d'al- 
tissime considerazioni. A quel dolce impeto concitatissimo degli agnel- 
lini io assomigliai l' inunortale anima umana, la quale rimossa in questa 
mortai vita dalla vista del suo Fattore e Padre , vive impedita dal gittarsi 
Vk lui : ma sgombra appena per morte di questa gravezza della carne , 
tratta dalla qatural tendenza del cuore a Dio , in lui bramosamente si 
slancia , e in quel seno, onde suggé l'ebrezza d'ogni soavità , si cheta 
beatissima e si riposa. 

pàeu 

E i pastori parano poi le pecore ai pascoli , o vann'esse errando alla 
ventura per le coste, e per le ripe senza guardia? 
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AOTOIX 



Alcun d'essi si ferma alle stanze per fare il formaggio , ma poscia 
che le agnelle a sufficienza lattarono gli agnelletti , sì le caccian pei 
monti alla pastura , e poi la sera le riducon dv^uovo all^ovile , e dati 
lor sotto gli agnelli, le tornano al chiusop^ la mugniturt delb domane. 

CAMMMMàXX 

Proprio voi ci poneste sòU'oodùo a vedere la bella descrizioiie ome- 
rica, eh' è tutta dessa, ove noU' Odissea ci mostra Polifemo » 

« che per Verte cime 
« Le pecore lanigere aderbava ». 

t 

Ulisse ce ne descrive la stanza pastorale , dicendo : 

Enirati ; gli occhi stupefatti in giro 
Noiportavam: le aggraiicdate corbe 
. Cedeano al peso de' formaggi , e piene 
D'agnelli e di capretti eran le stalle , 
E ipiù grandi , t mezzani, i nati appena , 
Tutti, come Vetade , aoean deipari 
Lor propria stanza. E i pastorali vasi^ 
Secchie , conche , catini , ov'ei le poppe 
Premer solca delle feconde madri. 

Tornato Polifemo dalla pastura coi branchi delle pecore e delle capre. 

Ei dentro mise le feconde mairi , 
E gV irchi a cielo aperto ed i monUmi 
Nel cortile lasciò. 
Fatto y le agnelle , assiso , e le belanti 
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Capre mugnea , tutto serbando il rito , 
E, a questa i parti mettea sotto , e a quella. 



BOERO 



Voi andate in sncehiò ov'egli v'incontri qualche bel passo d'Ome- 
ro, cfaé s'agguagli a cotesle sarde costmnanze. 

CABttlKàTI 

E come no? e questo le onora d'anticbissirae e pure da ogni ricerca» 
tezza moderna. 

AUTOBB 

10 darovvi ben altre occasioni d^allegare Omero. E cominciandomi 
da' cibi ; e' gli apprestano que' pastori affatto come leggiamo nella Bib- 
bia e in Omero. E non i pastori soltanto, ma tutti i Sardi dell'uno e l'al- 
tro capo in questa bisogna si rassomigliano. 

11 loro focolare è in mezzo alla stanza, poiché in Sardegna ne' vil- 
laggi non ha cammini ; ma il fumo volteggia sotto il soffitto e cala a 
mezz'aria , uscendo per uno spiraglio. Di che tutte le pareti sono an* 
nerile e grommate di fuliggine, e le masserizie altresì. 



BOZZI 



Certo anche nella regia sala del maestoso palazzo d' Ulisse non 
v'era camminata, e s'accendeva il fuoco nel mezzo d'essa e il fumo on- 
deggiava sotto la volta. Onde quando Ulisse impose a Telemaco di 
staccar dalle pareti le armi che vi pendeano, soggiunse; 



Se le bellarm^hiederanno i Proci ^ 
Io , lor dirai , dal fumo atro le tolsi ; 
Perchè non eranpiù quali lasciolle 
Ulisse il giorno , che per Troia sciolse ; 
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Ma deturpate^ scolorate , ovunque 
Il bruno le loccò vapor del fuoco. 

Odis. lib. III. 



▲UTORB 



Il fuoco s'aGceade in sollo spazzo, cfa'èdi terriedo , o di. lastre^! 
pietra , ed è rinchiuso da un cerchio di sassi che il iengon raccolto. 
Per lessare non attaccano le caldaie e i paioli ad arpioni, o catene, ma 
sì li pongono sopra Iréppiè di ferro. 



PAUA 



Padre Isaia : su eia ! ecci nulla d'Omerico? 

CAUOHATI 

Gfeci, e Pelasgi non aveano altri modi ; ed Omero appunjto neir U- 
lissea ci dipinge le sollecite ancelle ponenti i treppiè in sulla brace , e 
Mvr'essi le caldaie e gli altri vasi da cuocere. Vedete nella reggia d'Al- 
cinoo che la regina Areie 

AUe sue fanti ingiunse 
Porre il treppiede in sulle brace ardenti; 
Quelle il treppiede insù le ardenti brace 
Posero f e versar l'onda ; e le raccolte 
Legne accendeanvi sotto : il cavo rame 
Cingean le fiamme , e si scaldava il fonte. 

Odis. lib.yni. 

Anche presso la divina Circe una Ninfa sua ancella 

H fresco 
Fonte recqvaj e raccendea gran fuoco 
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Sotto il f>a$to tfepfièy che Vanda (kqie. 
Già fervea questa nel cavato bronio. 

Odi8. lib. X. 

AUTORB 

È beflo il Teder le fernmine a ginocchi , e sedute sulle calcagna te- 
ner vìvo il foco; mentre i servi stan fì coccoloni a girare Tarrosto. E 
Farrosto^si caoce né più né meno di quello si facessero i greci a campo 
sotto Troia. Imperocché diviso un capretto , un agnello , un maialetto 
in due , l'infiggono in istecchi verdi , e cosi in aria senza appoggiarlo 
agli alari , com' é costume per tutto fra noi , tanto il girano e rigirano 
che condito del proprio adipe , e talora spruzzato dì buon vino , abbia 
fatto crosta e buona cottura. 

CAUINATI 

Noi diss* io? Eccovi Crise sacerdote d'Apollo sacrificar l'ecatombe 
d'Agamennone : e fatte le ofièrte dai ministri , e alli tori 

Tratto il cuoio j fasciar le incise cosce 
Di doppio omento, e le coprir di crudi 
Brani. Il buon vecchio su l'accese schegge 
Le abbrustolava f e di purpureo vino 
Spruzzando le venia. Scelti garzoni 
Al suo fianco tenean gli spiedi in pugno 
Di cinque punte armali : e cùme furo 
Rasoiate le coste e fatto il saggio 
Delle viscere sacre, il resto in pezzi 
Negli schidoni infissero: con molto 
Avvedimento l'arrostirò, e poscia 
Tolser tutto alle fiamme. Al fin dell'opra, 
Poste le mense, a banchettarsi diero. 

Iliadb lib. f . 
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Il Parìa ha egli nulla a ridire? È egli cotesto l'arrosto alla sarda? E co- 
me savoroso, e croccante ! mi fa sprizza r l'acquolina in bocca. 



PAEIA 



Sì; ma per accrescer savore ci manca il saggio dette ^>iscere sacre , 
che quelle bosecchie d^ono pur essere saporitissime. 

ACTOU 

E perchè nò? Si, saporitissime con vostra sopportazione: e sappiate 
che i Sardi r hanno per un boccon ghiotto , e voi ve le trìonfareste , 
leccandovene le dita. I Sardi tratte le viscere al capretto , o al porcelli- 
no, e ben rinettate, e lavatele a di molte acque, pigliano il fegato , it 
cuore, e la coratella e involtele nel proprio omento, co'budellini lelega-^ 
no, girandoli a guisa di nastro a molte intrecciature: indi le infiggono ifl 
uno schidioncello , e volgendole , e rivolgendole alla viva brace , le 
cuocono e ne fanno un*arrosticciana delicatissima, che per similitudine 
di quegli avvolgimenti de' budelli , chiaman sa cordnla. 



PAEIA 



Ne mangiaste voi ? e chente vi parve ? 

AUTOmB 

Ne mangiai a Geremeas e altrove, e mi parve assai buona e pre- 
libata. 



PARIA 



E' ci vorrebbe il sugnaccio e il sanguinaccio che i Proci dell' Odis- 
sea , e Ulisse medesimo gustavan tanto> e poi pel pranzo Omerico non 
ci manca nulla. 
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AUTORE 



I Sardi hanno un'altro modo idi arrosto più saporito del primo , e 
cnoconlo in una maniera di forno lutto orientale e primitivo , che si 
VHole esser iìcUbano rammentatoci insino dai tempi d' Abramo y e nel 
Levitico, ed in Osea profeta. EU* è una fossa che cavano in terra della 
grandezza appunto d*un vitello, o d*un cignale, o d'un montone, 
secondo è l'animale; battono alquanto il fondo e i lati d'essa per as- 
sodarli e rispianarli ; indi postavi bruciaglia secca , dannovi il fuoco. 
S^ono a pittarvi sopra stecchi, e tronchi per lunga ora: di che la 
f(Misa diviene come an$i fornacetla ardente. Com' è forte accalorata , 
of). trigono la bragia, la rinettan del cenericcio; e scuoiata la bestia, 
sparala, e sviscerata, la rinvolgono di fronde verdi, e l'accomodano 
entro il clibaoo.Indi gettatovi sopranna mano dei cavaticcio, e calcatolo 
no poco, v'accendon su novella fiamma gagliarda, la quale mandando 
s^b^^sso il calore a poco a poco , e unendosi a quello e del fondo e dei 
fitnchi della fossa , l' animale si cuoce a maraviglia bene. E non aven- 
do sfogo veruno a esalare l'adipe, li spiriti saporosi si riconcentrano 
in se medesimi , e tutte le carni dolcemente penetrando , le rendono 
gustosissime e ghiotte. 

Dicesi che alcuna volta entro un vitello chiudono un' agnelletto o 
un porcellino di latte, e sì n'esce squisitamente condilo eh' è degno 
delle mense reali. Avviene anche talora che i banditi , rubata una 
giovenca o un torello , e acconciatolo al detto modo , e sotterrato , vi 
fan sopra di gran fuoco ; e mentre si scaldano ad esso , ed ecco al- 
cuna volta il pastore giugner ansante , e domandar la brigata se visto 
avessero un torci bruno con istella bianca in fronte , o una vitella 
pezzata , che sbrancatasi nella notte va errando pel contorno. Ognun 
fa il nuovo , alza le spalle , e dice, che giovenca o torello non passò 
indi; e intanto fatto sedere il pastore al fuoco per riaversi dal disa- 
gio, ivi cianciano alquanto, mentre la bestia, di che fu disarmen- 
tato , gli si cuoce sotto a' piedi. 
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BOBIO 



Pare che altresì gli antichi cocessero il pane in cotesti forni sotter- 
ra , leggendosi nel Levitico le minacce del Signore Iddio contro i 
prevaricatori di sua legge : Trademini in manibus hostium , postquam 
con fregerò baculumpanis vestri: ita ut decem mulieres in uno clibano 
coquant panes. ( XXVI. 25. 26) , tanto poco n'avrete a cuocere che per 
dicci fornate sark di vantaggio un fornello solo. 



AUTOmS 



Ed anco i Sardicuocono il pane talora in quel modo , e tengono in 
ciò di molli riti antichissimi. In alcuni villaggi delle Marghine , e del 
Goceano, e d'Ozieri fan pane di schiacciatene larghe quanto un tagliere 
da tavola e cosi sottili che non aggiungono a mezzo la grossezza del 
dito mignolo. Coleste schiacciale cuocono alcuni nel clibano, altri sotto 
la cenere, ed altri sopra una pala infocata e sulle brace , ed essendo sì 
sottili fan colore e crosta agevolmente; ma non riescono sì ben cotte 
come l'altro pane. 



nozci 



Questa è proprio la crmtula absque fermento , che si legge nelF E« 
sodo ( XXIX. 2 ) e il eoad super carbones eius panes , che ci narra Isaia 
(XLl) e il stdHiinerieios panes costiere che si frequente s'incontra nella 
Genesi. 

«AUnUATI 

Il pane è sempre di farina di frumento , ovvero s'acconciano i Sardi 
all'usQ della Cananilide , che alluopo facean pane dorzo , di fava , di 
lenticchie , di miglio , e di veccia? Perocché si legge in Ezecchiello : 
Et sume tibi frumentum^ et hordeum^ et fabam , et lentem, et mt'/tum, 
et viciam ...etfac tibi panes. (IV. 9) 

V. IL 7 
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4»ffO«E 



Secoado proviacie^ Da poi che v' ha luogo ael più a&pro delF boia , 
ove si fii il pjEMie iosio di gUanda, ^ di terra. 

FABIA 

Ohe! qui siamo ai tempi d*oro , che quelle beale genti si teneao pa« 
ghe airacqua del rio d'argento, e al dolce frutto delle querce , de* ro- 
veri, e delle brune elei. Aureus hanc vitam in tcrris Salurnus agebat; 
uè era vólto ancora il tempo in cui la terra 

Cha^iimpi^ui fjlìxndem fn^lk^aì>Uamia^ 
PoculaqwinioeniisAchelùiamiseuiiHm. 

Ma dite voi da dowero? 

ADTOIB 

Dicolvi di buon senno ; e se voi passando per l'Oleastra visitaste i 
villaggi di B.ionci, cd'Arzana,di Gairo, e d'Ursulei eTriei, non avreste 
forse altro pane a mangiare. In cotesti villaggi cuocon le ghiande nel- 
l'acqua , e comesien bene rammorbidite, le pestano nel\nortaio, e cpn 
uno sfiianatoiolescbiacciano, e rimenano sopra una lastra di pietra li- 
scia. Indi cospergono quel ikto pastume d' una specie di loto d* argilla 
ontuosa , e laitone tortelli minci a guisa di sfogliata , li spruzzan di ce- 
nere a cagione che non s'appiccichino al forno , e per dar loro un po' di 
sapore, gli ungono con istrutto lardo, .0 con olio. 



PARIA 

Qui sì v0de iortam panis , cruslulam conspersam oleo , hganum de 
cmislro azì/mortm dell'Esodo (XXIX. 23 ), ma ove dice : de simila 
iriiicea cuncta facies (ibi. 2 ) qui s'arebbe a dire : di ghianda e di terra. 
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BOEEO 



Pure in alcune regioni deirAsia si mantiene ancora l'usanza di me- 
scolar col pskm l'argilla oleosa , e di lei si nutrono. Ma voi, Paria, pen- 
sate che siamo in quella regione dell' Isola, la <|aale fu si tenace de' suoi 
agresti costumi , da non volersi recare neanco a cucir le vesti ; quando 
vedeste ieri che le donne s'avvolgono attorno alla vita due falde di pan- 
no casereccio , e in luogo di fibbia , o di fermaglio se Y incavigliano ai 
fianchi con un zeppetto di legno. 



AUTORB 



Siamo sempre alle medésime. Alcuni villaggi non fanno V Isola , e 
alcuni modi singolari non formano il generale costume de' Sardi : che 
non credeste per avventura, che ivi il pane fosse scarso, o inferrigno,o 
di mala condizione, dove non temo d'esser contradetto a' io asserisco, 
non esservi miglior pane del sardo. 



WOZZI 



Han egli psme azimo , o fermentato? e questo è di pasta gramolata, 
pan buffetto, o pan soffice, o massiccio? 

AUTORB 

E' ve n'ha d* ogni fatta; ma in Sardegna dalla macina insino al for- 
no , voi a\Lete tutte le guise antiche, e specialmente le romane. I Sardi 
non usano mulini a doccia, o mulini a vento; ma sì nel generale si 
servono della mola asinaria degli antichi; ed anco macinano a mano. 

Io vidi più volte le fanciulle Sarde girar la macinella colla man di- 
ritta, e colla manca levata in ària versare il grano in una tramoggetta 
confitta nella molarne più né meno come si scorge in antichissimi bassiri- 
lievi, e dipinture; e specialmente tuttavia in essere a Pompei. E cantan- 
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4o girano la mola tanto agevolmente e si tengono si diritte e ferme 
-snlta persona, che 14 grano sprizza loro di mano come un rivoletto ch'e- 
sca <lella fontana , e sta sì raccolto che non cade granello fuor della 
macina, 

A Castel Sardo , e neH' Isola éella Maddalena macinan di notte , e 
<qneHe fanciulle per tenersi deste oafitaoo kì suono del macinio, e cian- 
ciano «lietamente insino aMa pnnta del di. 



irozzf 



lo credo che cotesti macinelli a mano sieno i più antichi ; e macina* 
irici ne fosser le ancelle, siccome opera delUnterno reggimento dome- 
stico, che le genti prime accollavan tutto alle donne. Anche in Egitto 
^lla macina sedean le fanti, poiché dice il Signore neirEsodo: Io ucci- 
derò in questa notte tutti % primogeniti ^ dal primogenito di Faramie 
ahe siede sul suo trono, insino al primogenito dell' ancilla che sta-all/i 
mo/a. {XL 5.) 

CARmifÀTi 

Leggiamo il medesimo in Omero, e per giunta le pelasghe macina- 
van di notte come in Sardegna , né ivano a dormire se non compito il 
macinato. Se vi ricorda nel palagio d'Ulisse 

Dodici donne con assidua cura 
Giravan ciascun dì dodici wwfe, 
E in bianca polve que' formenti ed orzi 
Riducean, che delVuom son forza e vita. 
Le altre dormian dopo il travaglio grave; 
Ma quella^ cui reggean manco le braccia, 
Compiuto non l'<ivea, 

E la poveretta vegliava ancora , e l'alba era gik apparsa , e pregava 
Dio che tornasse Ulisse a scemarle alquanto la ria fatica che le dava- 
no i Proci, COdiss. Lib. XX. ) 
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AUTOBB 



Ma f^ lavorio della moh è imposto iieHa maggior parte deUTsofa al- 
l' asinelio macÌDalore, dello dai Sardi per antonomasia 5U Mulenii^ il 
quale tatto il di con ima benda agli occhi, e una stanga fitta da un ca- 
po nella macina , e dall'altro nel collare, passeggia a londo, girando il 
sasso e sfarinando il grano. La foggia di questo nmlinetla è la romana 
antica , come s'iia ne' bassirilievi ; e massime noi monumento scoperto 
in Roma pochi anni or sono pressoalia porla maggiore, ove- nel sepol- 
cro d*un ricco fornaio è scolpito il molino , il forno , il pane, la stade- 
ra, e gli altri arnesi da im|)ustare e infornare,, i qvali sonosi conserva«^ 
ti tali appunto in Sardegna. 



PARtA 



Ne avete fallo h collazione per dire ehe sono i medesian? 

AUTORE 

Fccila cosi nel sepolcro, come sopra i disegni a mano tocchi alFac- 
querello per (^mmessione di Papa Gregorio, e da sua Beatitudine le- 
gati alla bibboteca di Propaganda ; e -poi noi li veggiamo oaturali nei 
forni di Pompei, che sono similissìrai a quelli di Sardegna. 

(lome la macinatura è finita, traggono la farina del cassone^ e in luo- 
go di abburattarla nel frullone , la passano per le stamigne de' seti^cci. 
E vedreste di molte donne agitare stando a ginocchi que' gran cerchi , 
e da' più grossi e radi tragittar la farina ne' più fitti e sottili insino a 
sette stacciate a scerne il fiore , di che riesce il pane candidissimo e 
saporito soprammodo. Come appunto faceano i Romani co' tre gradi 
della farina , appellando il fiore simila , il meo sottile polkn, e il cru- 
schello furfur ; cosi adoperano i Sardi, ed hanno sa simbula^ su pad- 
dini e su furfaru. Volete voi maggior somiglianza? 
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BO£BO 



A Villa Muscas, tenuta del Convitto dì Cagliari, mi ricorda ^yer ve- 
dalo fare le Ire sorte di pane die voi ci dite; e il pane simbula era 
bianco come la neve , eh' io non vidi mai caiidor di pane si paro in 
Italia. 



AUTOEK 



Nel Campidano di Cagliari è della forma de' nostri panetti di Lom^ 
bardia , e talora a navicella, o a cercbio con intagli di fogliami. Ma in 
alcune parti dell' Isola , mi si dice , che ha forme singolarissime , e le 
più ritraggono dall'effigie degli idoli Fenici^ che si conservano in bron- 
zo nel museo. Rito certamente antichissimo serbatosi per lunghe ge- 
nerazioni, e quelle buone femmine continuano di fare ciò che vidcr fa- 
re alle madri loro , e lo perchè non sanno. Pure il più bizzarro si è che 
il culto fallico, e androgino essendo stato per la fenica superstizione sì 
largamente radicato in Sardegna, quelle massaie imprimon colle dita 
ueila pasta quel marchio senza porvi mente per nulla. 

NOZZI 

Oh andate a filosofare saUa ragion delie cose , e sulle intenzioni dei 
popoli! San Gregorio Magno brigossi tanto focosamente di ritrarre al- 
cune cristiane provincie sai*de da quelle mescolanze pagane , ed ecco 
ogni dì le si mangiano senza punto avvedersi. 

AUTORE 

Il forno è quale il veggiamo conservatoci ne'monumenti romani, cul- 
la colmata più rilevata de' nostri, e talora senza girone e tettuccio, ma 
^illa la volta spiccata nel cortile al sereno. Vidi anche sul comignolo , 
a due terzi della volta uno sfiatatoio, che i nostri non hanno , ina il 
fumo ci esce per la bocca non avemlo allri spiragli. Le donne il riuet- 
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tano con ud mazzo d'erba , o di Telce infilto io capo a una pertica , e 
infornalo il pane colle pale , turano il forno con un iastronceilo che lo 
imbocca. 

PARIA 

Intesi più volle predicare un colai pane loro confellaio, elevarla al- 
le stelle , che pane è egli ? 

AUTOAB 

Io n'ebbi a proposilo di colato pane una gaia ventura. Imperocché 
visitando a Cagliari le écoole di Santa Teresa, ginnto a quella d' Uma- 
nilà, e dato un po' d'esame , in che quelK ollimi giovani simostraron 
valenti, ed ecco uscire in mezzo alla scuola tre de' piir vispi e recitare 
uno spiritoso dialoghelto. £ preso argomento da uno scherzo della pa* 
sticceria, che lessero nel mio mggio di voci toscane d'arti^ fneslieri,e 
cose domestiche , disser le più garbate piacevolezze intorno a quelle 
mie cento ragioni di paste dolci. E noveratene parecchie , e lodatele 
grandemente, terminaron dicendo; che fra il novero delie più prelibate 
e' vi mancava la prelibatissima, la quale tutta Sarda essendo , su pani 
s(^ s'appella; senza gustar la quale non fora mai possibile di conosce- 
re che sia squisitezza. Perchè in men eh' io noi dico , spiccatisi due di 
Ik , e tratto d^tin ripostiglio un bel vassoio , mi presentarono di due 
gran pani Saba freschissimi. Eran essi inghirlandali di fiori , e d'una 
foglia d'oro indorali a vaghi eompartimenli ; e afleitalone alquaulo, ed 
assaggiatolo , il trovai buono , e quasi del sapore d' un pan pepalo di 
Siena. 

Egli è infatti d' una pasla speziata di diverse spezierie e confettata 
con mele purissimo , che cocendo l' inlozza e rende forte a romper coi 
denti y ma posta in bocca , si disfii leggermente, e vi lascia buon alito 
e gusto assai grato e soave , e fa un ottimo bervi sopra la malvasia e 
la vernaccia. 

NOZZI 

Prima che usciam di cucina, or che ci narraste de' cibi Sardi, io vor- 
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rei (/ornar nuovamente a quel vosero focolare, che voi ci diceste essere 
in sul pavimento, circondalo d'nna sponda di sassi in giro. Pure Ome- 
ro ci mostra che nella sala della regia d'Ulisse il fuoco si faceva ne'bra- 
cieri di ferro, o di bronzo. 

Caduta sopra lor l'ambranatinmaj 

Tre gran bracim saettanti luce, 

Cui legne secche^ è dure^ e fesse appena 

NodrianOy i servi collocar nel mezzo. 

Cura di questi fuochi aveano (dtema 

Le donne del palagio. ~ ( Odisg. U b. XVIII. ) i 

E questa cura de' bracieri affidata alle donne era anche nelle reggie 
Orientali, e chiamavansi ancUlce focarice (I. Reg. Vili. i3.) 

ACTORR 

Ed anco i Sardi hanno di cotali bracieri , ma io vi prego di consi- 
derare che nella regia sala di Ulisse il fuoco era fatto per riscaldare i 
convitati, e non per cuocere la cena. Che se foste neWillaggi delF Iso- 
la in tempo di verno, trovereste nel salotto il braciere di rame posto 
su quattro palle o zampe di bronzo» od anco sopra mot4li rotelle. Ed 
alcuni sono rotondi, e accolli nell' imboccatura d* una pedana di le- 
gno a vari canti intagliata per comodità di porvi su i piedi da coloro 
che vi stanno seduti intorno ; altri son quadrilunghi , ed altri a guisa 
di focone panciuto con grosse anella ai labbri. Noi veggiamo questi 
caidari e foconcini di bronzo antichissimi in Oriente, e la Sacra Scrit- 
tura gli nomina — tantum receptacula cetiea — ( Exod. XXYII. 5. ). 
E gli abbiamo di forme simiglianti anche presso i pelasgi , o tirreni , 
od etruschi; poiché si rinvengono ne* loro antichissimi sepolcri. Ap- 
pena mi venner veduti quelli di Cerveiere e di Vulci nel museo Gre- 
goriano ( Voi. I. lav. XIV. e XVI. 5. ) e nei monumenti del Micali 
( Tav. Vili. ) eh' io agguagliandogli a quelli de' Sardi, pensai incon- 
tanente altro non poter essere stati che bracieri , su* quali gittavan 
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forse iaoensi , ed aromi odorosi io onore de' morii, e poscia eoo iulto 
il vasellame e Taltre insegne ebiadeanli nella cava, del sepolcro; di che 
serbaronsi intatti insino a noi. 



CARMINATI 

Per farci maravigliare al certo, che i popoli di Sardegna ce li mo- 
strino ancora senza alterazione dopo tanti secoli; .e tacitamente ci 
chiariscano per quali usi servivano a quelle prische nazioni si fatti ar- 
nesi, sopra i quali tante discussioni ebber li dotti. 

AUTORB 

Non crediate, amici, che mi sia caduto di mente il tema del vostro 
ragionare allorché il primo di vi colsi nel capannoccio del paretaio 
favellando di quel passo d'Omero che racconta, siccome Telemaco 
nella casa di re Menelao fu posto a dormir co'garzoni. Mei tenni bene 
a memoria , ed or ci vieo buono il dirne. 

Sappiate adunque, che in Sardegna, siccome in assaissimo altre co- 
se, come veduto avete, cosi anche nel dormire si tengono alla maniera 
delle prime genti, a tale che vi parrà esser balzato oltre a tre mìFauni 
di viaggio addietro. I Sardi adunque , sinché non hanno moglie , non 
dormono in letto; ma con tutto i panni si coricano sopra una stuoia 
attomo al foccriare, così i figliuoli del. padron di casa come i famigli , 
ed i servi senza spartimento di sorta. Ndla cucina , o sotto il portico 
vedreste fra giorno di molte stuoie arrotolale : ma cenato , e dette le 
orazioni , il padre si ritira in camera colla soa donna, e i garzoni at- 
torno al focolare terragno stese le stuoie a maniera di raggi d'una ruo- 
ta, e lasciato tanto d'arrotolato in capo ad essa da fame guanciale, su 
vi si distendono volgendo tutti i pie verso la brace ammontichiata en- 
tro il cerchio de' sassi. Ed ivi si dormono a loro bell'agio. I pastori 
fanno il medesimo agli ovili ; e nel centro dell'Isola , e verso il Capo 
di sopra in luogo di stuoie stendono su saccu da coperri; che é il sa- 
go antico di cui parlammo. 
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Ora ^vì chiaro perchè Telemaco e Pisistrato eh'eran gdirsom « non 
fur^ posti a dormire Defletti dello iòterne stanze, ma ptir eo'donzelli 
neiratrio sopra Gnissimi drappi, e villose pelli come si conveniva a fi* 
gliuoli di re ; ove i fanti dormiaco di cerio sopra stuoie , o tappeti , o 
carpite di lana. 

a Elena alle ancelle 

I letti apparecohiùr sotto la loggia^ 

Belle gittarvi porporine coltriy 

E tappeti difendervi, e ai tappeti 

Manti villosi sovrapporre, ingiunse. 

Così nell'atrio s'adagiare entrambi; 

Nel più intemo corcavasi l'Atride, 

E la divina tra le donne Elèna. » (Lib. IV). 

E nella reggia di Nestore, sebbene fosse dato a Telemaco nn traforato 
letto, pur tuttavia fu posto a dormire sotto il sonante portico co'gar- 
2oni, e accanto a Ini Pisistrato, 

// solo de'figliiwi, che sin qui viva 
Celibe vita. (Lib. III). 

CARHIIIATI 

Or mi sovvien Taltra usanza ^i dormir presso al fuoco , mentre mi 
ricorre quel passo Omerico , che Anticlea madre d'Ulisse dice al fi- 
gliuolo come Laerte suo paére, pien di rammarico e di tristezza della 
Si lunga assenza di lui, s'è ridotto io Villa, ed ivi 

Dorme tra i servi al focolare il verno. (Lib. XI). 



BOBRO 



Ed anco lo stesso Ulisse nella sua reggia, essendo sotto spezie di po- 
vero paltoniere, la notte si coricava nell'atrio, e la mattina levatosi , a 
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guisa dei Sardi, che rotolano la slaoia su cui dormirono, o ripiegano 
il sago, anche Feroe ricompose i sooi strati. Il perchè la fida Eariclea 
narrava a Telemaco , che Ulisse 

Corcassi nel vestibolo su fresca 
Pelle di tauro, e cuoi d'agnelle: fwi 
D'una vellosa clamide il coprimmo. 

Ma pieno di gravi e amari pensieri al primo spuntar deirAurota. 

Ulisse alzassi, e il manto 
E i cuoi, tra cui giacca^ raccolse, e pose 
Savra una sedia^ e la bovina pelle 
Portò fuor del palagio. (Lib. XX). 

PAKIA 

Tatti questi riscontri vanno a capetto; ma io penso che ci diate per 
costume delllsola qualche singoiar assnetiidinedi poche capanne de'ca* 
sali montani della Barbagia o dell'Oleastra. 

AUTORE 

Vi risponderà per me il Conte della JMarmora, il quale è versatissi- 
ma delle case delVIsala, ed ei diravvi : che ben oltre la metà delllsola 
dorme in sulle stuoie nella forma ch'io v'ho eletto* {Voy. en Sard. Liv. 
HI p. 258) Ed oltre a ciò sappiate che i pastori , e i campagnnoli ve^ 
nendo a desinare alle stanze , di cotesti rotoli "si servono per sedere : 
ed alcun altra vidi stendere per tovaglia e sovr'essa porre il pane, e il 
bicchiere, che con vecchia semplicità usan quel desso per tutti, e lo si 
passano in giro, forbendosi in prima la bocca Col dosso della mano. 
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PÀEIA 



Cotesto è proprio il passar la tazzd in giro che usavan gli antichi; se 
non quanto elFeran tazze d*oro e d*ai^ento massiccio lavoralo a bei 
rilievi con manichi a finissimi intrecci di serpenti, di tralci duellerà o di 
vite. E gli eroi d'Omero donavansele per l'ospitai rimembranza, e s*a- 
vean care oltremodo. Ne'sepolcri etrusco-pelasghi n'abbiamo dì va- 
ghissime e ricche. 

BOERO 

E i Sardi usano i brindisi a mensa come le antiche gemi e non po- 
chi de' moderni ? 

AtTORE 

Quando hanno ospiti a convito, o in sulle nozze fanno brindisi pie- 
ni di brio volete in prosa volete in verso ; e n'escono di quelle lab- 
bra coirenfasi orientale di sì caldi e animati, che vi paia un favellare 
ispirato. Le contrade centrali dell' isola sono di ciò famose, né lo 
straniero gli ode mai augurar salute colle tazze in mano, eh' egli non 
si senta d' altissima maraviglia compreso. Ma di ciò parleremo più di- 
visatamenlc ad altro proposito. 

MOZZI 

Diteci un po': evvi ancor vestigio in Sardegna di queir ungersi il 
capo e la persona che veggiamo ne' prischi popoli ? Imperocché in 
quelle orientali contrade tra T Eufrate e l Eritreo uomini e donne 
s ungeano ogni di ed era pratica sì universale,che i poveretti, i qua- 
li non avean pane da satollarsi , pur non dimanco tenean serbata 
un'ampolletta d'olio ad ugnersi, come veggiamo la vedovella del profe- 
ta , la quale richiesta da Eliseo che s' avess' ella in casa , rispose : 
Non habeo ancilla tua quidquam in domo mea^ nisi parum ohi , quo 
unflfar. (4. Rcg. IV. 2, ) 
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E Davide, mortogli fl figliuolo, si lavò ed unse, et lotus^ unctusque 
est. ( 2. Reg. XII. 90 ). Giuditta trattosi il cilicio di dosso , lami cor- 
pus suum^ et unxUmyro optimo. ( lud. X. 3.) Ed Ester oko myrrhU 
no ungebatur. ( Est. TI. 12. ) 



BOEEO 



Si utigeano per sia la faccia, poiché nel cantico di Giuditta si dice : 
Unxit fadem suam unguento. ( XVI. 40. ) 

« 

CARMINATI 

Né soltanto gli Orientali, ma Pelasgi, ed Achei s'ungeanoper egual 
modo 

Policasta 

Telemaco lavò, di bionda V unse 
Liquida oliva. (Odiss. Lib. III.) 

Ulisse a Nausica e alle ancelle di lei , le quali a canto a lui 

Poser tunica e manto , e la rinchiusa 

Neil' ampolla dell' or liquida oliva, 
dicea ; lasciate eh' io mi lavi in disparte nell' acqua del fiume e che 
poscia 

del salubre m' unga 

Dell' oliva licor, conforto ignoto 

Da lungo tempo alle mie membra. (Lib. VI.) 

S' ungeano anch' essi non solo i capelli ma pure la faccia , secondo 
il vezzo orientale, che Omero nell' Odissea ci dipinge i donzelli dei 
Proci. 

Giovani in belle vestimenta^ ed unti 

La chioma sempre, e la leggiadra faccia. (Lib. XV. ) 



E intorno a queste loro unzioni , io non so come potean serbare 
le Testi monde, poidiè l'olio di ch'eran nnti e bisunti dovea par col 
sudore condir d' nnùunele vestimenta a pelle^ com' era la tunica. 



NOZZI 



Né solo le robe che sono accosto alle carni , ma sì le sopravesti do- 
veaa essere oleose 19 crasse, tant'era Tolio con che i capelli condivano, 
e tutta la faccia s'untavano, massime ndle grandi letizie, e ne* dì delle 
sacre. La cosa ci è conta per le sante Scritture, principalmente, ove il 
Profeta cantando le dolcezze della carità dice , che il vivere insieme 
amorevolmente è dolce come Y unguento che gocciolando dai capelli 
d'Aronne scende in sulla sua barba, e dalia barba cola sulla vestimen- 
ta. Sicut unguentum in capite^ quoddescenditin barbam^ barbam Aa- 
ron ^ quod descendit in oram vestimenti eius. (Ps. CXXXI.) Perchè 
fate il niffolino? 

PARIA 

Né facciamo il niffolo, né torciamo il naso; ma ell'è cosa sì lontana 
da' nostri modi presenti ^ che se la non ci muove a stomaco, non può 
nulla di meno non muoverci a riso di que' graveolenti eroi de' primi 
tempi del mondo , che noi rassomigliamo agli ungheri , e agli slavoni 
calati in Italia nelle ultime guerre, i quali vedemmo unger di sugna e 
di sevo lo camicie di bucato prima di porsele in dosso. Oh davvero,pa- 
dre Antonio , che i vostri fenico-sardi, se manlenner queiruso, e' pu- 
tìran forte. 

AUTOBB 

I gusti di tre miFanni addietro non si converran sempre co' nostri 
presenti, né però io ci vedrei luogo a celiare. Primieramente Tugncrsi 
degli antichi era salutare oltre ogni credere, e perciò que' gagliardi, e 
austeri uomini non avean pelle di ragnateli come noi, e non infredda- 
van sì di leggeri ad ogni po' di brezza. Oltre a ciò quando leggete nel- 
la Bibbia sì sovente l'uso degli ooguenti, non vi fate a pensare che fos- 



DELLA AAftDBGHA 111 

sero imbratti da medicar vescicanti e geloni , ma sì stillati finissimi e 
preziosissimi de* più delicati aromi orientali , e dì si soave fragranza da 
vaporare il gratissimo olezzo per tutto la casa, e versatolo sui capelli, o 
sulle vesti , lasciare di sé lunghissima traccia nell' ambiente aere che 
trascorrea la persona. Indi le amabili proprietà della sposa de* cantici 
fragrantia unguentis optimis — post te curremtis in odorem unguento- 
rum tuorum — odor unguentorum tuorum super omnia cromata — o- 
dor vestimentonim tuorum sieui odor thuris. ( CanL I. e lY ) Ed lisac- 
co nell'atto d' abbracciare il figlinolo , statim ut sensit vestimentorum 
illius fragraruiam , benedicens i7/ì, ait. Ecce odor filii mei sicut odor 
agri pieni, cui benedixit Dominus. (Gen. XXYII. 27). E Tavere dico* 
testi unguenti era di tanta ricchezza e nobiltà , siccome costosissimi e 
rari, che il Re Ezechia mostrolli a pompa di suo gran tesoro agli Àmbar 
sciatori assiri. Ostendit eis domum aromatum, et aurum etargentum, 
etpigmenta varia , unguenta quoque ^ et domum vasorum suorum. (4» 
Heg.XX.i3.) 

CARMINATI 

La fragranza, tutto che soavissima dell'unguento, non potea toglier 
tutta via che le vesti non s'ungessero , cadendovi sopra ; ove per altro 
non fossero pure essenze d'aromi senza mescolanza d'adipe o d'olio, il 
che penerei a credere,dattdosi negli esempi addotti sempre il nome d'un- 
guento e non d' acqua distillata , come l' acqua di melissa , i' acqua di 
coionia, Faoqua di persa e di bergamotto. 

AUTOEB 

Sto anch' io col vostro avviso ; e però credo che talvolta fossero es- 
senze disiillate ; e il più sovente unguenti odorosi che ugnassero i pan^ 
ni. 1 Sardi non usano più in generale l'ugnersi, altro che alquanto i ca- 
pelli per ravviarli, nulla ostante in quell'angolo dell'Isola, in cui fuser- 
baia l'usanza fenicia, ungono capo, faccia, persona, e vesti, come (ro^ 
viamo dc'popoli prischi. 
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PAIIA 



Avvi ancor dunqae traecia in Sardegna di coioslo singolarissimo 
riio ? 

AUTOIB 

. Ecci ; ma nel più montagnoso e aspro sito della Baii)agia nel popò* 
toso villaggio d*Orgozzolo , ove le genti vivono sequestrate dalle cir- 
costanti ville : uomini salvatici e crudi, che campan di ratto, e stanno 
a guardia di sé medesimi, saldi a non volere guarnigion di soldati , o 
briglia di leggi. Costoro non ebber forse mai mescolanza straniera; né 
pellegrino, che non sia sacerdote, trova coBi cortese accogliènza. I ge- 
suiti che aveano stanza in Oliena, visitaron quei popolo in sullo scor- 
cio del secolo XVII , e colla santa parola il mansuefecero ; ma cessati 
i Padri, tornò airanlica rustichezza. Lasciaron essi tuttavia di sé orma 
indelebile : poiché introdotti per opera loro i gelsi, e i bachi da seta in 
quella grossa terra, le donne del villaggio vi tesson drappi finissimi e 
belli. 

Ora infra gli altri usi paesani é quello d*ugnersi i dì delle feste; e 
più la festa é grande, e maggiore é il gaudio della cospersione. Mon- 
signor Varesini Arcivescovo di Sassari facendo , ha circa tre anni , la 
visita Apostolica nella diocesi di Nuoro , si condusse ad Orgozzolo in 
fra i monti d*Oliena. E come gli uomini di quel villaggio sepper della 
venuta di si gran Prelato, che a memoria non avean veduto Vescovo 
in quella terra, fecero gli apparecchi grandi e, venuto il di ordinato, 
molti scesero a*confini di lor territorio ad incontrarlo. Egli era scor- 
tato da otto Cavalleggerì per onore di sua dignità; e conoscendo il ta- 
lento di que'duri uomini, e sapendo che in fra essi eran di molti ban- 
tliti, che avean francato il confine per trovarsi alla festa, impose a* Ca- 
iralleggerì , che come di sua brigata , la venuta loro fosse pacifica e 
cheta. Giunto in su quello d*Orgozzolo, ogni uomo si mise a ginocchi, 
e avuta la benedizione, e gridato: Vivai su Monsenòri, d'oilanl'uo- 
mini ch'erano in tutti, quaranta spararono a gioia gli archibusi, e gh 
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altri quaranta non {spararono i loro, sinché non videro i sozi aver già 
rimesso la carica, e alzato il cane in rèsta ; tant'era il sospetto in che 
gli avea gittati la vista de'Cavalleggeri. 

Per su tutto il canunino insino al villaggio eran bande di loro ma- 
snade, e facean tripudio di spari, e le donne s*eran tutte raccolte ad 
attendere l'Arcivescovo nella Chiesa, e i preti in sulla porta maggiore 
colla croce in asta. 

L'Arcivescovo fatte sue orazioni all' altare, e voltosi a quella gen* 
te, recitò una calda e forte Omelia, dicendo in fra le altre gran cose—» 
che ivi gli uomini non poteano aver nome di cristiani , se non cessava- 
no di ladroneggiare il paese, eh' essi cosi di frequente correano, rapi- 
nando il bestiame de' pastori — Uomini e donne piangeano a grosse 
lagrime , e piccbiavansi il petto e gridavano — sé voler essere cristiani, 
e vivere e morire nel seno di Santa Chiesa — Ma terminato l'Arcivesco- 
vo di predicare, si spiccarono della turba quattro maggiorenti del pò* 
polo , e posti a ginocchi avanti il faldistorio , dissero — Monsignore, 
insino ad ora noi non ci credemmo infrangere la legge di Dio, piglian- 
do pecore , vacche, porci, e montoni a sovvenimento di nostre necessi- 
th. Imperocché essendo la provvidenza del Signore Iddio pietosa a tut- 
te le sue creature , come vorrebbe essa patire che i pastori della Gallura 
avesser possessione chi di cinquecento,. e chi d'ottocento e mille pe- 
core, Ik dove noi non abbiamo una gregginola di cento? Onde se noi 
o per insidia o per valore possiam rapirne loro alcun centinaio, soccor- 
riiuno almeno in parte alla giusti;eia distributiva — L'Arcivescovo mo- 
strò loro questa esser logica da Beduini d'Arabia , e da corsali di ma- 
re , e non da cristiani. 

FAMA 

Costoro potrebbero anzi tener cattedra di ComunUmo in certe mii- 
versità d' Europa , e averne lode di sapientissimi investigatori deli'm- 
trinseca virtà dei bisogni della presente civiltà. Vnkuique 9uum è un 
vecchiume pelasgico , in cui i termini de' poderi erano cosi inviolabiii 
che s' adoravano per Iddii, né era lecito air aratro di travalicare, salva 
Tira del Dio Termine. 

V. II. 8 
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AUTORE 



Ma per venire al proposito noslro, Monsignore vide a sua gran ma- 
raviglia quel popolo così slrabocchevolmenle unto, che il grasso stilla- 
va loro dalle ciocche de' capelli , e dai lucignoli della barba in guisa 
che scorrea giù per le spalle e il petto. E le donne gocciolavano dalle 
trecce^ ed avean ^ unta la faccia, che il viso luccicava loro, e il grasso 
colava per gli orecchi e pel mento giù nel seno, di che la Buissima ca- 
micia era tutta inzuppata; e i pepli, ch'avean di seta bellissimi e grandi, 
eran conditi di grasso per modo che traspareano , e brillavano al sole 
come oro. L'Arcivescovo richiese i preti del villaggio , che nuova cosa 
fosse questa; e gli venne risposto: essere immemorabile usanza di loro 
antenati , che nei dì delle sacre, e feste di nozze, e di balli gli uomini 
s'ugnessero capelli , faccia , e barba , e le donne colla faccia e le trecce 
ugnessero i pepli. 



IVOZZI 



E che questa sia pratica vetustissima orientale, e poscia da' Fenici , 
e dai Pelasgi tradotta in ponente noi il veggiamo dalle ghiande e dai 
vaselli unguentari babilonici , assiri, egiziani , ed anco etruschi e tir- 
reni che si rivengono nelle necropoli d'Egitto enei monimenti d'Etru- 
ria. ( Micali. Man. ined. Tao. IV. VII. Lll. Mus. Greg. Voi. I.tjiv. 
XIX. Voi. II. tav. 91. 95. 98. ) ne' quai vaselli si custodiano gli un- 
guenti odorosi da ugner la persona. 



CARVINATI 



Io son sì lieto di queste collazioni che si ben calzano cogli usi di 
Sardegna , eh' io non m' avvidi dell' altezza del sole ornai verso il me- 
ridiano. 
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AUTOIB 

Ed è tanta, che peneremo di giagnere al Castello air ora dì pramso; 
percliè basii per ora; il resto a questa sera. 



CAPO V. 



m VOLTE USANZE PATEIARC4L1 DE SA EDI. 



Come fu venula l'ora del passeggio, usciti verso i prati, tanto si pro- 
cedette innanzi che giugnemmo al castello d'Arignano , villa delizio- 
sissima de'Conti della Triniti. E visitato il giardino , e dato una volta 
intorno a quelle masserie delle vacche svizzere, di che il Conte gran- 
demente si dilettava , scendemmo verso una ripa che soprasta il lago, 
ed ivi rappiccossi il filo de'nostri conferimenti intorno ai costumi di 
Sardegna. 

CAEHINATI 

In somma io non mi tengo alle mosse, e tanto mi tarda che voi , pa- 
dre Antonio, ci novelliate de'fatti nostri, ch*io mi sento struggere co- 
me i fanciulli vogliosi. 

PAEIA 

E* ci uscirà in qualche anticaglia delle sue; eh* egli non s'appaga 
de*tempi degli avoli nostri , ma ci balza oltre gli anni milanta , che gli 
par ieri o ier V altro. 
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ACTOM 

Or vi dirò appunto una bella usanza che ci viea daaecoli prossima^ 
ni al diluvio; e bealo il mondo se non l'avesse smarrita ; che forse non 
avrebbe grand'uopo degli alberghi di mendicità , e delle carceri peni- 
tenziarie, se la nobile costumanza fosse ancora in fiore com'elFè nelle 
centrali contrade di Sardegna. 

Voi dovete sapere che nelle Marghine r nel Goceano^ nella fiarba-- 
già, e nella Gallura, luoghi ov' ha molli pastori di vacche « di pecore , 
e di montoni, inoonirano alcuni acddenli che disertano i bestiami ; 
siccome una larga caduta di neve in sui monti nel verno , una gran 
caldura che brucia i pascoli, o una pestilenza, od allre sciagure. 
Laonde alcuna volta interviene che un pastore agiato di molti capi di 
bestie perde a mano a mano la mandria, e cade in povertà. Il chesuol 
accadere alcuna volta anche per liti domestiche, per aviditò de' procu- 
ratori , per crudeltà degli avversari , per vendetta di qualche nimico, e 
per rapina di ladroni. Ed ecco il pover'uomo con molta famiglia di fi- 
gliuoli venuto nell'inopia, e non aver luogo d'uscirne, ove il lodato ani- 
mo e generoso de' suoi consorti, amici, e conoscenti non gli offerisse- 
ro via di ristorare la scaduta fortuna. 

Veduto il loro paesano in quello stremo, s'adunano a consiglio i buo- 
ni uomini del contorno, e discorrono i modi di sovvenirlo. Indi, conve- 
nuti fra loro in sul partito da usare, chiamano il pastore tapino, e con- 
solatolo di buone parole , e bevuto un tratto alla sua salute , ciascuno 
gli presenta in dono una vitella del suo armento, e pregandogli da Dio 
ogni buona ventura , il rimandano colla novella torma raccogliticcia 
alle sue capanne. Di che il poverello del pastore , donde poverissimo 
partito s' era il mattino , ritorna se non ricco , almeno bastevolmeote 
forni lo di venti e sin trenta capi di bestie. Chi può dire come la sua don- 
na, rasciugate le lagrime, chiami a sé i figliuoletti , e fattili porre a'gi- 
nocchi, li provochi a ringraziare V amorosa provvidenza celeste, ed a 
pregare sul capo de' loro benefattori ogni eletta benedizione? Intanto il 
pastore, fatto miglior massaio, procura il suo gregge con ogni solle- 
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citadide^ e d' anno in anno, favorendolo Iddio, accresce là sua man- 
dria per guisa da tornare alla prima agiatezza. Ne egli professa al 
tr' obbligo ai donatori, che quello d' esser presto, ov' altri cada in bi- 
iogno^ di porgane quel ristora eh' ei ricevette daH* akrw liberalità. 



Rozxr 



Oh tutta Italia fosse pur barbara a questa foggia ! Sé non è questa 
altmsima civiltà, qoal potrebbe esser mai? Però che civiltà senza oom^ 
passione de' mali altrui e senza liberalità e amore di ristorarli , è ci« 
viltà da belle e fiorite parole, ma non dk ravvalorare il concittadino' 
hngnente, da consolario angosciosa, da prot^erlo* oppresso, da> 
rialzarlo caduto. 



PAlllA 



Le considerazioni del p . Errico son degne in vero d'un animo nobile 
com' è il suo ; ed io giudico, che i Sardi per sola gencrosiià si rechi- 
no a rimettere in piede i loro prostrati consorti, nò ci abbia luogo co- 
V sti antica , a nuova usanza da seguire , ma pura virtù di cuore ben^ 
làtto^ 

AUtORB 

Io innanzi direi che questa virtù è tanto più nobile quanto per lun- 
ghissima serie di secoli si è esercitata con più di costanza: con ciò sia 
che noi la veggiamo con eccellenza generata nelle magnanime genti 
prime, e radicatavisi con vivaci e salde radici insino a' nostri dì. Egli 
è certo che gli antichissimi uomini d' oriente , come un loro gentile 
per isventure impoveriva^ gli usavano tal mercè da rìmetterìo in as- 
setto. Giobbe (Jsseo dà somma ricchezza cadde in estrema miseria: di 
che mossi a compassione i parenti e conoscenti suoi, datogli ciascuno 
un capo di bestia, gli rifornirono i branchi i quali, benedicente Iddio ^ 
crebbero in doppio, e di quel primo dono a somma dovizia pervenne. 
Etdederuni ei unusquisque ovem unam , et inaurem auream imam. 
(lob.XLII. ì I .)0r voi vedete se questa costumanza favoreggiatrice d ug ni 
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più chiara virtù, germogliò feconda negli umani petti sino dai primi 
periodi delia società delle genti, ne' quali si reputa da molti che vives- 
se il paziente Giobbe. 



BOBRO 



E non potrebbesi dire che questa costumanza foose favoreggiatrice 
eziandio di pigrizia , e la comodità allettasse ì pastori ad esser mìseri, 
infingardi e scioperati, sperando, se si scema Tarmento, di mantenersi 
in istato coi doni altrui ? 

MOZZI 

Egli non è da riguardare alla distemperanza delle umane azioni, m» 
si al discreto, e diritto uso d* esse; poiché altrimenti ogni nobii virtjjr 
cadrebbe in vizio anche bruttissimo, e sarebbe tolta dalla terra ogni 
Carità di compassione e d' amore, potendo V uomo volgere a peggio 
ogni più eletto dono<Ii Dio. E però il costume de' Sardi è santissimo , 
e munifioentissimo , e degno d' esser predicato come gioia preziosa 
d' antica eiviltà. 

AVTOHB 

Ne' luoghi più intimi deirisola e spartiti dalle maggiori città quelle 
genti vivono in tutto come al tempo de* patriarchi, cioè a dire secon- 
do la legge naturale com'era in pratica ne' primi tempi detrnmana co- 
munanza. E sebbene Je leggi del regno sieno generali , tuttavia quei 
Sardi il più che possono hanno per leggi U statuti e le consuetudini 
antiche^ e secondo la guida dì quelle praticano gli atti domestici e co- 
muni. La Gallura, ch'è il sito più montagnoso delllsola, essendo ricca 
oltremodo di pascoli , ha su pe' dossi de' monti e nelle valli capanne 
pastorecce , e iif esse vivono grandi e agiate famiglie per parentadi di 
tre quattro generazioni sotto un sol capo antico d'anni, e per autori- 
tà riverito. Nella Nurra è presso a poco il medesimo, ma le consorte- 
rie non sono ivi sì larghe di generazioni , e accoppiale e strette nel 
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viocolo di stirpe come Della Gallura; essendo die i garzoni, presa mo- 
glie, ed avuta la porzion di gregge assegnata da' padrì,forman capanne 
da sé, e vivono sceverati e sciolti dal vincolo paternale. Onde ne avvie- 
ne , che i pastori della Nnrra sono più agresti de' Galluresi , ove per 
contrario nella Gallura trovereste una civiltà più conformerà quella che 
ammiriamo nelle Scritture Sante di que* patriarchi sempfici in uno , e 
nobili di senno, d'atti, e maniere. Gli uomini della Gallura usano pi^ di 
frequente alle cittli, e villaggi , hanno congiunzioni di parentadi anche 
fiior degli Stazi, (che cosi chiaman essi i loro ricoveri pastorali), e sic- 
come abbondanti di pelli, di cascio, di burro, e di bestiame, mercatano 
colle città e si conducono insino alle metropoli de' due Capi avvolgen- 
dosi per le fiere, e pe' tribunali. 

Per converso la Nurra, o men doviziosa, o più sequestrata ritrae al- 
quanto delle antiche tribù ismaelite. Le donne e i fanciulli non escon 
mai di quelle solitudini, e siccome Tinfermo aere de' mesi estivi e d'au- 
tunno rende oltremodo difficile agli strani il potervi far dimora , cosi 
quelle genti non hanno né chiese, uè preti. Laonde il capo di famiglia 
vi tien grado di re, e sacerdote in questo, ch'egli regge d'autorità il ca- 
sato, e dà, ove occorra, il battesimo ai nipoti; presiede alle sponsalizie; 
i dì delle feste raguna la famiglia innanzi alla Madonna per le preci , 
conforta i moribondi, e regola le sacrate cose presso i suoi. 

Egli è il vero , che allor quando i bambini nascon sani , e i calori 
grandi o le piogge non l' impediscono , li recano a battezzare insino a 
Porto Torres, ed ivi in Chiesa fan pure i maritaggi, ma se la state, od 
altro incidente il vieta , alcuni di questi atti religiosi , cadono al rettor 
della casa. Incontra non di rado , che alcuni giovani pervengono all'e- 
tà di venti e venticinqueanni senza aver udito messa, o veduto chiesa, 
o parlato col sacerdote : e però né si confessarono , o comunicarono , 
od ebbero il santo crisma. 



FABIA 



E son eglino cristiani a questa guisa ? 
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AUTOEB 



Sono ; e i più d'una fede vivissima , e d'un amor caldo e forte alia 
Chiesa, che le madri infondono dall'infanzia e dalla puerizia queste vir« 
tili nel vergine animo de* figliuoli. In lutto il rimanente e' vivono la vi- 
ta naturale e casta dei pastori nomadi , com'eran forse i primieri colo- 
ni dell'isola: perchè non è maraviglia che troviate illesi fra cotesto gen* 
ti i modi che leggiamo nelFinfanzia delle prime età. Cosi mi fosse dato 
di conoscerne parecchi e di compararli, com' io credo, che n* uscireb- 
be la più compiuta illustrazione della storia de' prischi passaggi degli 
uomini nelle parti occidentali. 



CArnVIIIATl 

Di certo, che per questa via si riscontrerebbero di molte costuman- 
ze che accenna la Genesi, l'Esodo, il libro de'Giudici, e de' Re, e mol- 
te oscurità de' Profeti si chiarirebbero agevolmente 

AUTOEB 

Voi sapete come gli antichi piantavano i padiglioni , ed anco gli al* 
tari e le tombe presso un grand'albero di quercia , di corro , o d'elee , 
cui davano il nome del luogo, o del possessore. Così Abramo in Mam- 
bre, così Giacobbe in Bethel , ove seppellita a' pie della quercia la nu- 
trice di Rachele , fu appellato queir albero Quercus fletus. ( Gen. 
XXXY. 8.. ) Così Giosuè , che piantò il testimonio della pietra subter 
quercum , qucB erat in Sanctuario Domini. (los. XXIV. 26. ) Cosi 
l'Angelo, che apparve a Geàeone^sedit sub quaercu^qucB eroi in Epkra, 
eipertinebat ad Ioas patrem familia Ezri. ( lud. VI. H. ) A queste 
querce avevano i primi popoli una certa riverenza , a cagione che es- 
sendo la quercia %>ivace e ferie adombravano in essa la perpetoità della 
vita,e le robuste è grandi virtù dell'animo.E questa religione giunse a ta- 
le ne'superstiziosi, che di sacro culto l'onoravano, e dalle querce chic* 
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deao gli oracoli, e nelie querce adoravano Iddio. Le querce di Dodona 
ci potgono gli esempi del culto pelasgico trapiantato d' oriente ; e le 
querce venerate dai Galli , dai Britanni, dai Germani , e dalli Scandi- 
navi ci fanno addivedere quanto questa religione fosse universale , e 
però trasmigrata dai primi tempi. 

Or eccovi i Sardi del centro, e della stfperna plaga dell'isoh porgere 
se non divino culto a questi grandi alberi ^ almeno averli in osservanza 
di misterioso rispetto , e soti'essi operare i solenni atti della vita dome- 
stica e pubblica^ Sotto Y albero che è nella piazza della chiesa , o fuori 
Mito spianato del villaggio i Sardi fanno loro contratti ^ avviano le pra- 
tiche de' maritaggi ^ assegnano i prezzi delle derrate ^ colloquiano delle 
decime al prete, de^ testatici, de' prediali. Scegli v'ha alcuno sciagurato 
vólto alle superstizioni, sotto T albero getta Y arte e fa sue invocazioni e 
scongiuri. Ma spezialmente sotto questa loro antica quercia fanno i giu- 
dizi , e pronunziano le sentenze. 

Hi narrò un Giudice della Reale Udienza, essergli occorso più vol- 
te nella sua giovinezza di trovarsi presente in Agius e altrove a colali 
giudizi degli anziani del villaggio fatti poco dopo il levar del sole sot- 
to la quercia ; e mi disse: io vi prometto eh' ella è cosa da siupire , 
Tudir que' rozzi e iliilterati uomini allegare con tanta dirittezza e sal- 
dezza di ragioni, con sì copiosa e forte eloquenza , con tale vivaciiii 
d' immagini, colorito di slite, nenro e color di concetti , eh' io ne di- 
sgrado qual' è più versato uomo di curia. L' ingegno de* Sardi è ar- 
guto e desto, ma quelli della Gallura e delle aflre parti montane del- 
l' Isola travalicano di gran lunga la sottigliezza, e acutezza degli altri 
isolani. Intesi quistìoni intricatissime dì canoni,di livelli, di testamen- 
ti, di conlratti , e que* vegliardi snodare i groppi, trovare il filo e rav- 
viare le scompigliature , dicifrare gli enigmi, schiarire le oscurità , 
porre il dito sul merito della causa. E in tutte queste disputazioni ten- 
gono puntualmente il metodo de' giudizi, ascoltando prima le propo- 
ste, ventilando le ragioni delle parli , non interrompendo i discorsi , 
riassumendo gli argomenti prò e centra, e proferendo con ordine le 
sentenze. Queste cose mi dicea quel valent' uomo. 

Anche mi narrava il dottor Gavino Alivia Dellori, coito e gentil gio- 
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tane df Nulvi^siccome nella Gallura e in altre parli più centrali deli Iso- 
la 8i fanno'! giudizi calatali a quella guisa che si irovano aver usalo le 
antichissime genti, nette quali si mantenne grandemente radicato il 
principio deNa sovranità di famiglia , e la causa di morte giudicata dai 
privati nomini del casato. Ove alcun villana sia stato ucciso per malefi^- 
zio oecufto, la casa ordina if funerale secondo ifriladel paese; e poscia 
indaga sottilmente nelF interno consìglio domestico chi de* terrazzani 
possa averla morto, e per qoali cagioni. E posto Focchio sopra il credu^ 
fo reo, i pia prossimi parenti si ri volgono a due razionali, o savi del pò- 
polo, e eommetton loro di signiGcare al supposto uccisore che il sospeir 
te cade sopra di lui. Questi dal canto suo ne parla a* parenti e consorti, 
] quali eleggono due altri savi della terra. Da cotesti quattro buoni uo- 
mini son presi i concerti, posto il giorno del convento, e intimato alle 
parti di rendersi al giudizio. 

Il luogo del tribunale è sotto Ta quercia del villaggio , Fora assegna- 
ta è nel mattino al levar del sole , e i giudici vi vengono a digiuno; né 
prima gtistan boccone che sia terminato il giudiziot e data la sentenza. 
Convenute le parti , i due eletti per la famiglia deli' ucciso , voltisi al* 
Faccusato e ai parenti di lui, sì gli annunziano ch'egli è sospettato d'a- 
ver morto a tradimento Tuomo della famiglia ivi presènte e accusante. 
Allora il più stretto consanguineo rizzatosi in piò, e accennato col dito, 
dice — se' tu che T hai morto. — ET altro pur levatosi , risponde — io 
non rho morto, — Allora dai quattro savi si da commiato airaccusalo^ 
e air accusatore , ì quali per o{)posite vie si ritirano e dilungano un 
biron tratto dal tribtmale. 

Da F un lato i parenti deir ucciso producono tutte le cagioni che li 
condussero a riputar micidiale del loro consorto colui, che hanno im- 
putato innanzi a' razionali del villaggio. ThW altro si nega Y imputa- 
zione , rincalzando il niego coi più validi argomenti che ,vengan loro 
alle mani. Avvocato caldamente da ambe le parti , a un cenno ciascu- 
na si ritira , e cof suo parente si ricongiunge. 

Intanto i due buoni uomini da lato del reo discutono il valore del- 
r accusa; ricercano le memorie delle due famiglie ; provano che il 
padre, e il pac'rj del padre, e Tavolo delF avolo non ebbero mai 
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briga e nimicizia colla casa dell' ucciso. Che teoner comparatici di 
San Gìovanoi , che furono in sulle nozze insieme , ch^ ebbero ba- 
raui di bestiame, acconciamenti di eon6ni, e insin donne deir una e 
l'altra casata in famiglia. E però non ri si veder cagione di ranco- 
re , d' odio, di vendetta. 

I due che fan le ragioni dell' accusatore allegano non so che in- 
dizi d*un parente frodato in certe pratiche di compere: d' una qualche 
onta fatta in sulla fiera: di certe andate di soppiatto attorno alla ca- 
sa: di parole tronche, d'occhiate di traverso, e simiglianti capi di do- 
lo e di mal cuore inverso T-ucciso. Per l'ultimo si viene a partito, e ag- 
giustate e bilicate le ragioni, o sventate le prove in contrario, si viene 
di concordia in fra i quattro a sentenza. 

Allora dato un fischio, si ricbiaman le parti; e se la sentenza è chiara 
che l'accusato ne risulti innocente, gli s'annunzia con gaudio , si fanno 
impalmare insieme, si bee alla salute Fun deiraltro, e si dipartono ami- 
ci. Se airincontro la sentenza è di reato; i savi gli significano ch'egh è 
tenuto in sospetto di micidiale,c gli assegnano il tempo consueto di ven- 
ti giorni, in fra ì quali è in pieno diritto del fwpo e dell'acqua. Passalo 
il termine, o si dilegui dal villaggio, o si metta in guardia, poiché la vi- 
ta sua è alla taglia de' parenti deirucciso. 



PARIA 



Ch'èegli il diritto dell'acqua e del fuoco? Oh si viiol egli privare chi 
uccide altrui di poter bere, e scaldarsi s'egli ha freddo? 

AUTORE 

Voi la pigliate a parola. Diritto dell'acqua e del fuoco si è quando en- 
tro lo spazio de' venti giorni l' uomo è sicuro da' suoi nimici , in tanto 
che s'egli entrasse nella casa degli avversari per attinger acqua al loro 
pozzo o cisterna, o a chieder della brace per accendere il suo Tocolare, 
gli verrebbe concesso liberalmente per diritto di buon vicinato. Ma co- 
^{uì che può calcare a piena sicurtà la soglia del suo nemico , passati i 
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venti di dalla sentenza degli anziani, convien eh' egli fugga sbandeg- 
giato a* monti, ovvero si diparta dal villaggio per tramutar sua dimora 
in terre lontane, ovvero s* armi egli e i suoi parenti e si tenga in guar- 
dia dalla forza o dalle insidie della parte nimica. 

GAÉMIHATI 

Ne* venti giorni indenni si scorge apertamente la tregua di Dio , e 
le leggi di buona cavalleria , eh' ebber sempre luogo ne* popoli , ove la 
legge comune non tutela dalla privata vendetta. E non ostante che in 
Sardegna le leggi e le giustizie Reali sieno fa pieno vigore , nulla di 
meno egli è chiaro , che in alcuni luoghi più agresti dell'Isola, sebbea 
riverite neiranimo^ non son obbedite di fatto; poiché in quegli uomini 
Y idea della sovranità domestica non è ancor spenta. Di maniera che 
piuttosto incorrono il rigor della l^ge universale del regno , che ri- 
nunziare al preteso diritto di vendicare da sé il sangue de' parenti. 



KOZZI 



Nei popoli primitivi cotesto male gravissimo era l'ultimo a potersi 
sveliere dalle leggi. Però Iddio stesso avea voluto fra le tribù d'Israel- 
lo le città sacre all' immunità personale , in quibus eum fuerit profu-- 
gus^ cognaius occisi nonpoterit eum occidere. ( Numer. XXXV. 12) 

Toma poi chiarissimo nel libro de' Giudid: poiché avendo preso Ge- 
deone in battaglia due re madianiti Zebec e Salmana, disse loro:— Se 
non aveste uccisi i miei fratelli sul Tabor v' avrei perdonato la vita ; 
ma avendoli morti, debbo vendicarli. E voltosi a lether figliuolsuo pri-- 
mogenito ancor garzone, gli disse: sorgi e ammazzai. Il garzonetto si 
peritava, e i due re dissero a Gedeone: tu se' forte, dacci del coltello 
tu e morremo. (Gap. VII. 18. ) 



sono 



Cotesti razionali, o anziani avrebbero a essere gli arbitri nelle qui- 
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slioni del popolo , e ve n* ha traccia neir Esodo ove dice. Subiacebit 
damno quantum maritus mulieriSyet arbitri indicaverint. (Esod. XXT. 
12. ) Ed anco di qael giudicare nell' ore mattutine sappiamo eh* era in 
usanza. ludicate mane tWicium ( ler. XXI. 12. ). Né mi fuggì della 
considerazione quando diceste, che i mentovati anziani del villaggio 
convengono al giudizio digiuni, né pria si recherebbero a gustar boc- 
cone, che non avesser data la sentenza. Questo s' attiene all' antica so- 
brieth, per avere la mente chiara e desta al giudicare; altresì le genti 
prime consideravano il giudizio siccome azione altamente religiosa, e 
per riverenza a Dio, in cui vece giudicavano , guardavano intatto il di- 
giuno : come veggiamo in Omero, che prima si sacrificava agli Iddii y 
poscia si tenevano i giudizi, e per ultimo si banchettava. Il digiuno dei 
Sardi in questa occorrenza può esser pure a significazione, che Tatto 
è di somma importanza, e sta loro sommamente a cuore , anteponen-- 
dolo persino ai bisogni della natura. Così il fedel servo d' Abramo ito 
per commissione del suo Signore in Mesopotamia a trovar moglie del 
parentado al figliuolo, vista la fanciulla Rebecca, e piaciutagli, e fittosi 
in cuore d'averla, alla casa di Batuele pervenne per chiederla in isposa 
ad Isacco. Ed ivi ofiertogli ristoro di cibo , disse : Non comedam do^ 
nec loquar sertnones meos ( Gen. XXIV. 33. ). Né, sin che noni ebbe 
posto felice termine alla sua ambasciata e non gli fu promessa la ver* 
gine, si sedette alla mensa ospitale. 

NOZZI 

Noi veggiamo come cotesto rito di giudicare sotto gli alberi s' attie- 
ne a tempi lontanissimi; e ce lo vedemmo ricondotto in Europa dai Go* 
ti, dagli Eruli, dai Franchi e dai Longobardi , i quali faceano i giudizi 
air aperto, e sotto le piante più annose, così i re di corona, come i du- 
ci e i magistrati che mandavano in giro per le provincie in nome de' re 
e degli imperaiori.Sotto gli alberi ipopoli primitivi pronunziavan le leg- 
gi, accoglieano gli ambasciadori, decretavan le guerre e le paci, e sin 
anco eleggeano e proclamavano i re; come ci fa sperti il libro de 'Giudici 
ove narra, constituerunt regem Abiniekch iuxta quercum , qucde sta^ 
bat in Sichem. ( XI. 6. ) 



BELLA SARDEGNA i^/ 



AUTORE 

E sebbene ne* villaggi, ove non è ricinlo di mura , facciano i Sardi 
i pubblici e privali negozi sotto gli alberi, non è cosi nelle cili^ mura* 
te, ove si conducono con altra norma, pure antichissima anch' essa , e 
da molti secoli nelle città de) continente si disusata , eh' è fuori delia 
memoria de' popoli ; e leggendola scritta ne' sacri libri appena che la 
giungano a comprendere. 

GARMlllATl 

E quali modi posson eglino tenere, se non di convenire in piazza, o 
sotto i portici del mercato, o presso le logge del Palazzo di giustizia o 
del comune, ed ivi come a' luoghi di ragunata mettersi ne'crocdii e 
favellare e trattare loro faccende , e avviare lor pratiche , e stringere 
lor negozi? 

AUTORE 

In Sardegna si fan queste cose al ragguaglio de' primi uomini , e in 
tutto conforme ai modi de' Cananei e degli altri popoli di quelle con* 
trade, i quali tutte le loro assemblee, giudizi, trattali e negoziazioni 
teneano alle porte della cittk. Quivi s' unian le brigate, e quivi erano 
sensali, testimoni, mercatanti, giudici, e tribunali. per natura o per 
arte distendeasi innanzi alla porla della Città, avvegnaché poste le pia 
snimonti, uno spianato sul quale conveniano i cittadini.^ il piano era 
largo diceasipiajsjsa; cosi ne* Paralipomeni — convocava universos in 
platea por taecivUatis. — (2. XXXII 6.) s'egli eradi breve giro, e 
sostenuto da muraglioni diceasi aia — Porro rex Israel et losaphat rex 
luda, uterque sedebat in solio suOj vestiti cultu regio: sedehant autem 
in area iuxtaportam Samarice. ( 2. Parai. XVIII. 9. ) 

Su questi spianati adunque s'adunavano i cittadini alle faccende , e 
questa consuetudine era già sin da' tempi d' Abramo. Imperocché vi- 
vendo il santo patriarca in Arbee città cananea, e volendo comperare 
da Efron il sepolcro di Sara, strinse il mercato in sulla porta della città 
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per quattrocento steli d^argenio; pagoglieli, e ricevette r investitura del 
campo videntibus filiis Het, et cunctis qui intrabant portam civitatis 
illius. (Gen. XXIII. ) Ivi sedeano i principi, e seniori del popoIo;com- 
ponean litigi, pairocinavan le vedove e i pupilli,oonciliavano nimistà, e 
manlenean la ragione al popolo. Nel libro di Ruth abbiamo un chiarissi- 
mo esempio del modo che si conduceano questi convegni. Booz prima 
di sposare in moglie la Ruth moabita, sapendo che innanzi a lui avea 
diritto d*averlaun più stretto parente , ne lo chiese pubblicamente alla 
porta della Cittk in presenza de*seniori. E avuto da lui che non gli calca 
di menar donna, disse agli astanti: ecco. Voi siete buon testimoni del 
suo rifiuto ; io mi chiamo sciolto d'ogni obbligo inverso di lui.E sposol- 
b. Ascenda ergo Booz ad portam^ et sedii ibi. Cumque vidisset prò- 
pinquum praeterire. . . iollens decem viros de senioribus civitatis , 
diwit. . . audire te vohU^ et tibi dicere coram cunctis sedentibus et 
maioribus natu de populo. Qui respondit : cedo iuri propinquitatis . 
Allora Booz disse ai seniori, e a tutti i terrazzani. . . testes vos estis 
hodie , quod Ruth moabitidem in coniugium sumpserim. ( Ruth. IV. ). 

Eziandio i giudizi si faceano alle porte della città, e però dice il Si- 
gnore nel Deuteronomio : se il figliuolo è licenzioso e protervo , e 
contumace, eum ad Seniores civitatis ducent , et ad portam iudicii. 
( Deut. XXI. 19. ) ed ivi si dava sentenza. Ed era tale e tanto Tenore 
in che s aveano gli uomini sapienti , che non si potea coronarli di mi- 
glior laude, che il dire: Tu se degno di sedere ai giudizi in fra i se- 
niori presso la porta della città. Ond'è che Giobbe, volendo mostrare 
in quanto onore venia levalo in fra i suoi, dice : chi mi concederà di 
xiveuire ai giorni felici , quando procedebam adportam civitatis, et in 
platea parabant cathedrammihi? Videbant me iuveneSy et cAsconde- 
bantur: et senes assurgentes stabant , Principes cessabant loqui. etc. 
{ lob. XXIX. ) Similmente fra gli encomi dello Spirilo Santo alla don- 
na forte è dello: Nobilis inportis vir eius , quando sederit cum sena- 
toribus terrae. ( Prov. XXX. 23. ) E cosi son piene le Sacre Scrittu- 
re diquesla antichissima usanza orientale. 

Ora i Sardi anche in ciò mostrano di riscontrarsi coi fenìci: impe* 
rocche gli abitatori delle grandi città delfisola praticano coleste adu- 
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Danze alle porle a similitudine <Ii quegli nuliclii popoli*. E più i Sassa- 
resi , che i Cilari(ani. A Cagliari la porla ove molli si raccolgono è quel- 
la che condace a Selargins e a Quarlu , eh' ivi in fra le due porte e il rì- 
cinto è sempre rivendugliuoli d'aranci , di nicchi di mare , di frutte , 
d* erba pe*cavalli; e le genli,che tornono a città, in sulla piazzetta stanno 
a crocchio : ma fuor la porta di Stampace è Y accolta maggiore ; poiché 
ivi è il mercato , la pescheria , il macello , la selvaggina , la polleria, e 
le foresi che in lunga fila sedute presso a* loro panieri vendono il pan 
fresco, che a vederlo è una bianchezza. 

Tuttavolta le brigate alle porte di Cagliari , non vi rendono il costu- 
me Cananeo sì a punto come in sulle porte di Sassari. Io non potea 
uscire a passeggio , eh' io non volgessi alla porta di Rosello , ovvero 
alla porta turritana, ov' è il maggiore raunamento d'uomini a' loro ne- 
gozi ; né potea dimettere la maraviglia del veder serbati tanto esatta- 
mente tutti quegli incontri e incidenze che si leggono nella Sacra 
Scrittura. 

In Sardegna corre un' usanza universale, che gli uomini si spiccano 
dai lavori prima del cadere del sole, per timore dei maligni vapori che 
s'alzano a' campi in sulla sera : onde sì quelli che lavorano in proprio 
capo, come quelli che sono a opera pervengono alle porle poc'olire alle 
ventitré, e indi si posano insin presso alle ventiquattro. Ma i più sfac- 
cendali, fattori, sensali, incettatori si riducono alle porte assai più per 
tempo, e fanno crocchi e collelte, favellando di tulli i casi avvenuti nella 
giornata. A mano mano giungono i lavoratori del contorno, e deposte 
lor zappe e vanghe, sì mettono frale brigale. Sopravvengono i più lon- 
tani a cavallo, e scesi, e date le bestie a condurre a casa ai figliuoli, 
che con allri fanciulli si riparan tulio il dì alle porte, vanno a far po- 
polo intorno ai seniori. Quivi si formano i prezzi del grano, dell' olio, 
del tabacco, del pnsce e della grascia. Si compera il bestiame, si 
mercatano le condotte degli operai, si bàratian cavalli, si trattan ma- 
trimoni , s'aggiuslan contralti, si compongono difierenze. GK anziani 
e savi del popolo si frammettono per compromesso nelle liti, si briga- 
no di ritornare in amistà le parti, e danno gaggi, malleverie e fedi , e 
pigliano sopra sé le indennitii e le transazioni. 

V. IL y 
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Anche alla pcMrla di Rosello ha la più bella e ricca fontana delF isola, 
e a quella vanno ailinger acqua le fanciulle della ciltà. La fontana è a 
pie del monte in una valletta ; perchè vedreste sempre una lunga Ala 
di giovinette calare e ascendere colle idrie in capo, o in ispalla, che vi 
parrebbe esser fuori della citta di Nachor e dire col servo d' Àbramo : 
ecce ego slo^prope fontem aqucBj ei filice habitatorum huius civitatis 
egredientur ad hauriendam aquam. ( Gen. XXIV. 13. ) Così Saul es- 
sendosi diretto col suo servo verso la città di Suph ; cumgue ascende-* 
rentclivum civitatis ^ invenerurU puellas egredientes ad hauriendam 
aquam. (1. Reg. IX. U.) 

CAVVINÀTI 

Ed eziandio Omero ci parla delle fontane fuori della Citth, ove le 
donzelle asciano colle anfore in capo a tor T acqua. Minerva si Gnse ad 
Uhsse una verginella, 

chepiena 

Sul giovinetto capo urna sostenti, 

e tornasse dal fonte alla citta de' Feaei. ( Od. Lib. VII. ) Gli esplorato- 
ri d' Ulisse s' avviarono verso la città de' Lestrigoni, 

E s*abbattcro a una real fanciulla^ 

Del Lestrigone Antifate alla figlia. 

Che dal fonte d' Artacia, onde costuma 

Il cittadino attingere, in quel punto 

Alle pure scendea linfe d'argento. ( Odis. Lib. X. ) 

PAHIA 

Penso , che in Sassari non iscenderan le Ogliuole de' re alla fonte di 
Rosello coir klria in capo. 
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AtTOKK 



E ìMì col canzoTìarmi di quel Parìa ! Se ai pispini di Rosello non 
van le priocipesse , alle fontane de' Tìllaggi oscon però anco le figliuole 
de* più ricchi e polenti, come facca la giovine Rebecca che pur na* 
scea di Batuele principale di Nachor, la quale venia come T altre fan* 
eiulle habens hydriam in scapula sua puella decora nimiSy et virgo 
pulclierrima : descenderat autem ad forUem^ et impleverat hydriam^ 
et revertebatur. ( Gen. XXIV. 15. 16.) * 



KOKZI 



Di guisa che fuori di quella porta dee essere un andare , e venir di 
gente continuo; puf nulla di manco scosate, ma quel vostro negoziar 
fra il primo ricinto non V intendo gran fatto ; come altresì di cotesti 
mercati alle porte. 

AUTOBB 

Perchè non v' è egli capace ? io V intendo benissimo , laddove con- 
sidero, che per lo più nelle antiche città le porle eran doppte,e fra i'una 
soglia e Taltra correan talora portici, e volte grandi, e torri , e centra^ 
forti. Dovean essere alcune d'esse come a Genova la porta deirArco a 
santo Stefano, che dopo la prima sogUa, s'entra in un portico, vi si ag- 
gira un cortile ove stanno erbaiuolo e rigattieri, e poscia ripiglia Taltra 
porta, che esce verso il Bisagno. T^ porte di san Tommaso erano alla 
stessa foggia con un largo andito , e cortile in mezzo : e così pare , « 
che si fosse in molte città Cananee. Saul neHa città di Snph cercando 
di Samuele; accessit ad Samuelem in medio portce. (1. Reg. IX. 18) 
E perchè non si reputì , che avcsselo colto in sulla soglia , abbiamo un 
altro passo a renderci chiariti , che la porta aveva non pieciol tratto 
fra runa soglia e Taltra. Volendo il generale Gioabbo uccidere Abncr 
a tradimento, seorsum adduxit eum Ioab ad medium portce ^ ut loqxie- 
retur ei in dolo^ ed ivi l'uccise. (2. Reg. IH. 27) E il re Davide appresso 
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la villoria sedette in fra le due porte a far la rassegna dell'esercito 
trionfante. David autem sedebat inter duas porias, ( 2. Reg.XVill. 
24) Sovra le porte erano talvolta torrioni , e magioni militari, ove for- 
se abitava il torriere, o il guardiano, ovvero eran stanze pel consiglio 
dei seniori , da che si legge , che Davide intesa la morte d*Àssalonne, 
contristatiis ascendit ccBnaculum porUZy et flevit. (2. Reg. XVIII. 33 ) 

Del mercato poi che teneasi alle porte, n' abbiamo cenno in fra gli 
altri nel quarto de' Re, dicendo Eliseo al messo del re — • eros modius 
simile^ uno statere 'Crit^ et duo modii hordei statere uno^ in porta Sa- 
fnari(B, ( i. Reg.YII. 1 ) E nel secondo di Esdra pare che la pescheria 
fosse altresì fuor della porta , essendo che si legge : Portam autem 
piscium cedificaverunt filii Asnaa. (III. 3) 

Or per rimetterci in Sardegna, sappiate che air ingresso della porta 
4i Cagliari, di verso Quartu, è una cerchiata di stecconi in fra la qua- 
le e air intorno sono banchi di rigattieri, e di frullaìuoli , e fasci e 
covoncelli d'erba pe' cavalli. E fuor della^ porta di Slampace era un 
baloardo a sprone, che facea una piazzetta fra esso e la porta, il quale 
ora è diroccato per aggrandire la piazza. Ivi i banchi del pesce , dei 
capreltai , del macello e delle civaie , son posti lungo il muro della 
città , ed altri in mezzo tra il muro , e il sobborgo. Ond' eccovi tolto 
ogni dubbio; ed affrontata V usanza di Cagliari con quella della Cana- 
nitide, trovatala calzare appuntino. 



BOERO 



DelPadunarsi in assemblea alla porte non pare che i pelasgi conve- 
nissero coi Fenici; poiché Omero fa le ragunate de'grandi popolani o 
nei palagi reali , o in piazza. Com'ebbe Ulisse uccisi i proci > e corsa- 
ne immantinente la novella i)er Itaca, i principi 

Nel foro s'adunar dolenti in folla. (Odiss. lib.XXIV) 

Così mentre Ulisse era nella città de' Feacì , e doveasi tener con- 
siglio dal re e dai grandi pel modo di ricondurlo in patria, l'araldo 
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Qua e là s'avvolgea per la cittadc^ 

E appressava ciascuno; e, sUj dicea^ 

Su prenci e cùndottieri^ al foro^ al forOy 

Se udir vi cai dello stranier che giunse 

Ad Alcinoo teslèper molto mare. (Odiss. lib. Vili) 

PARIA 

Voi avete tolto il zuccherino di bocca al p. Isaia , allegando il passo 
d'Omero; attesoché par ch*ei l'abbia pigliato in cnGtcusi , tanto lo si 
passeggia per suo : nò egli v' è pericolo che si lasci fuggir l'occasione 
di cantarellarcene qualche bel tratto ove si faccia coli' argomento. 
Dovrem pur dire ch'egli era testò in qualche sua astrazione, tal garbo 
fece all'udir l'araldo gridare — al Foro, al Foro — che parca si sve- 
gliasse allora. 

CARMINATI 

Gli è stupore il mio e non divagamento ; tant' è acconcia e calzante 
la somiglianza di si remote osservanze cogli usi presenti che dell'isola 
ci vengono descrìtti. 

NOZZI 

Amici, l'aere imbruna, e mi pizzica una cotal brezzolina^ che c'in- 
vita a rimetterci in via. 



CAPO vr. 



DELLE VSANZE MARITALI DB SARDI. 



CARMINATI 

Che v' ho a dire ? quella vostra Sardegna è una miniera ricchissima 
di nuove cose; Italia né v*avea sin* ora rivolto Tanimo, ne aveane 
pure sospetto, ch'esse nel mezzo dell* italico mare si giacessero da 
tanti secoli a dar lume e vita alle origini prime de' popoli , e quasi 
come archivio d'antichi documenti , dovessero a questi giorni rilucere 
nelle menti nostre. E non ostante che oggidì gli uomini aguzzino l'oc- 
chio a mirar sempre innanzi, e dispettino per tenebroso ciò che piac- 
que a' nostri maggiori ; pur secondo quella misteriosa legge, che fa 
spesso le umane voglie a ritroso degli intendimenti universali , accade 
che appunto a' nostri dì gli uomini dotti non paghi di conoscere le cose 
di due e tre secoli addietro, rivolgono curiosamente lo sguardo entro 
le ombre delle antichissime età, le quah quanto piti s'accostano alla 
culla delle prische genti , e più s'accarezzano , e tornan gradite . 
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PARIA 



Ho inteso: voi volete dare all'amico nota di tenebroso, siccome 
colui che si piafce de' veccbiomi , ed ha in niun cale la moderna civiltà 
per le anticaglie diluviane. 

CABIiniATI 

Sì, tenebroso come il Champoliion ch'era continuo sui geroglifici 
de' sepolcri egiziani ; come il Gessenius sui tritumi delle iscrizioni fe- 
nicie ; come il Micali sopra i monumenti dell' Ausonia ; come il Petil- 
Radel sopra imuri pelasghi; come l'inghiramì, ilValeriani, e i dotti 
di Berlino sopra i vasi etruschi , e come taut' altri inglesi , tedeschi , 
francesi, italiani intorno alle remotissime opere e costumi babilonesi , 
assiri, medi, e indiani. Così il nostro amico per soo diporto passeggia 
con noi fra le antichissime gemi; come quo' celebri faceano di propo* 
sito e a sommo studio ; né furono avuti mai per nimici dell' odierna 
civiltà. Or fate voi. 

NOZZl 

Sinché badMe a scherzare , questo bel giorno ci fugge innanzi , e 
già vedete allungata alquanto Y omiira dei tigli che circondano il ca- 
stello , segno che il sole è già vóho non poco. Or diteci adunque , 
amico, alcuna cosa de' maritaggi nell'isola; quali usi e modi si ten- 
gono in un atto cosi antico com'è il mondo. Se tanto serbarono di 
prisco negli altri casi della vita , io mi vo' attendere di que'segni che 
8' attengano più da vicino alle stirpi , onde i Sardi ci provennero. 

AUTOBB 

Non è in tutti il medesimo: imperocché ai primi abitatori s'aggiun- 
sero altri di varie genti : e però qui e la per V isola si irovan orme di 
riti e costumauze fenìcie , elleniche , ed ausonie : per tutto nulla di 
meno v'incontrate a vedere un colore vetusto che ammaestra e diletta; 
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PAKIÀ 



Io credo che quegli omìDacei di prima scorza non facessero lanic 
cereroonie per pigliar mogUe : ma garbeggiando loro uoa donzella , si 
la chiedessero diritto al padre di lei , e avutone che di buon grado 
si concedea ; ed essi la si sposavaoo in moglie senz' altri impacci. 

autokb 

jSiete Torte lontano dal vero ; che sappiate , il n^ozio degli spoasaFi 
aver leggi , statuti, e riti cosi antichi e solenni, che molii savi stima- 
rono essersi propagginati nel novello mondo da quelli eh' erano in 
usanza fra gli nomini antidiluviani.. Né prima cominciano le memo- 
rie deir infanzia delle umane società, che non si trovi di già il cere- 
moniaie del motrimonio in pieno essere appresso di quelle.E siccome 
Iddio, cessato il bisogno di sposar le sorelle, volle che per accrescere , 
dilatare e fortificare colle parentele i legami de'popoU si scegliesse la 
sposa in fra quelli d'estranio sangue, così ebbero cominciamenlo di 
presente quelle solennità de' patti, detriti, de'gaudi|)arentevoli e sacri, 
che noi veggiamo scorrendo le antichissime istorie. 



NOZZI 



E in vero egli era serbato al secol no^ro l'operare le cose più gravi 
dell' umano consorzio spogliate di quegli ornamenti che le rendeano 
grandi e auguste agli occhi de' popoli : e trattarle ricisamcnte e quasi 
in ascoso, siccome di chi è non curante che altri partecipi alle gioie e 
alle tristezze domestiche e cittadine. Onde che le vestigia delle anti- 
che usanze ne' matrimoni , nelle nascite , e nelle morti ci rimasero 
ancora presso i re, e fra le genti di contado. Anzi quanto i campi e i 
monti son più remoti dalle città, e più vivo e naturale si trova il gau- 
diose il lutto delle avventurose e delle tristi viceude. 
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BOBBO 



Mi si ia UD anno il seaiire cbc ci dica il p. Antonio intorno alle noz- 
ze di que' buoni Sardi. 

AUTOBE 

4 

Nelle parli più inteme dell* isola , e massime di verso la Gallura , il 
giovane che ha posto il cuore ad una Tanciulla e la brama in moglie , 
avuto il padre e la madre in disparte , significa loro il suo desiderio. 
Il padre destreggia , e piglia tempo e opportHnitk al negozio^; «ìnehè 
adunato il parentado annunzii i divisamenli del figliuolo, il nome della 
fanciulla , il casato e attinenze , la dota , ed il corredo: e s' elF è d'al- 
tro villaggio , parla de' consorti e dell'indole, assuetudini e modi 
della contrada : quivi ognun iavella secondo che gii dh il cuore / e si 
cerca se gare e ofiese avcsser luogo da tre e quattro generazioni in str; 
se leghe , se parti amiche , se fazioni contrarie. E trovato che i san- 
gui son puri d' ogni macchia verso la casata sua e de' suoi , che la dota 
può esser di buona ragione, die la fanciulla è avvenente, costumata , 
faccendevole e procaccina,cbe la madre,il padre e i fratelli son diserà 
te persone e d' assai , ciascheduno attesta die quel matrimonio può 
tornare ben augurato e di comune soddisfazione del parentado. 



BOERO 



I nostri costmni non faan piìi mestieri di s\ tedioso concistoro. La 
dota è grassa; e che ci hann' eglino a fare i parenti, e se i sangui son 
limpidi , se le famiglie son virtuose? Le sono semplicità da Sare e 
da llebecclie. Noi sìam più destri e spacciati ne' fatti nostri. 

AUTOBB 

Avuto il consiglio do' parenti e consorti, il padre dei garzone asse- 
gna il più anziano fra essi e ne fa gillare un motto al padre delkì fao* 
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volta sola in vita sua , mozza ndoglisi tosto Toccasionc di venir meno 
di sua parola col dargli d'un irafiere in quel petto che più non alberga 
la Tede. 

AUTORE 

Egli sool avvenire cosi ; e intomo a ciò narrommi un Giadice della 
Reale Udienza di Cagliari un fatto memorando , e da far circospetti 
nelle promissioni gli innamorati. 

CAUIINATI 

Deh ditecelo. 

AUTORE 

In nna grande e popolosa villa del territorio di Sassari viveva or 
sono alcuni anni , e forse vive ancora, una giovane appariscente , co- 
stumata , e savia ; intanto che era vagheggiata da molli. E in fra gli 
altri (e avca posto rocchio un bravo della terra , giovane leggiadro e 
valoroso, ma insieme audace, fiero, e micidiale; che per malefizl com- 
messi era in bando della vita con grossa taglia, ed era temuto da tutti 
siccome colui che gittatosi alla strada, e fatto capo di masnadieri, ru- 
bava e taglieggiava la contrada molto aspramente. Or avvenne che 
una sera calato costui da* monti entrò di soppiatto nel villaggio, e pas- 
sando per una vìa aI(iuanlo solitaria gli venne per avventura veduto in 
sull'uscio la detta fanciulla, e incontanente fu presodi lei. Perchè dal- 
Tamore sospinto s'ardia più spesso di condursi alla terra , ne andasse 
il capo,sol per vederla e fruire alcun istante la sua bellezza; ne la gio- 
vane, che di ciò s*era avveduta aveane dispiacere. Laonde una sera in 
fra l'altre , fattosele a canto , le disse: Antonica , se tu non Tavessi in 
disgrado, io ti sposerei volentieri. La giovane rispose , che dov'egli u- 
scisse di contumacia, e si riducesse in sulla buona via, ne sarebbe con- 
tenta: di che il bandito ebbe infinita allegrezza, e presala per mano le 
disse: abbi per fermo che io vorrò essere di qui innanzi giovane dab- 
bene, e sin d'ora t' impegno la mia fede, eh' io non sarò d'altri che pur 
di te: e andossene alla montagna. 
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Stando ivi e rubando i paslori per campare , ed essi facendo testa 
e tendendogli aguati , il giovine divenuto vie più fellone e crudele, 
molli ne uccise , e ferì malamente. La Corte il cercava a morte , ma 
ovunque egli andasse era tanto difeso da' suoi briganti, che niuno il 
polca cogliere , e molli cavalleggeri guastò e disfece di carabina o di 
coltello. Per la qua! cosa il suo nome era terribile, e niuno ardiva dì 
fargli noia; e assaltava le case, e spogliava i viandanti ^enza miseri- 
cordia , ond' era il più temuto ladrone del Logodoro e andava , ove 
gliene venisse talento, sino alla patria villa senza paura; che i terraz- 
zani facean mostra di non vederlo , o s' egli entrasse in casa i parenti, 
v'era accollo a gran sembiante di festa. 

In questo mezzo tempo occorse ; che innamorò d' un' altra giovine 
paesana , e strinse la pratica per modo , cbe era giSi presso a sposarb. 
Come TAntonlca n*ebbe sentore, cosi fu immantinente alla rivale , e le 
disse — EGsedda , sappi che egli promise a me da prima , e però non 
ardire di sposarlo perocché il godrai per poco — La fidanzata Y ebbe 
detto al bandito , il quale orgogliosamente se ne rise. La vigilia delle 
nozze in suir imbrunire Tirata fanciulla apposlollo , e gittata indietro 
la cioppa rossa che s' era levata in testa a guisa di cappuccio gli disse — 
O h ^ che intenzione è la tua ? — Il giovine freddamente le rispose -^ 
mia intenzione èssi di sposar domani l'Efisedda — Ed ella freddamente 
di rincontro — E la mia intenzione è questa. — E tralta di sotto a pan- 
ni una pistola , gliela sparò al cuore , e. lentamente si ricolse in casa. 
Il bandito cascò a terra; gli uomini accorsero al remore, e trovaronlo 
semivivo. Ei levò alquanto la testa , e raccolto V ultimo spirito disse : 
Parenti, e amici miei, salvate rAntonìca. Le promisi, le mancai, m'uc- 
cide e ben mi sta: salvatela vi dico , e difendetela dalla giustizia. Dite 
al Fisco , che uccidendo me essa è benemerita del mantenere inteme- 
rata la fede de' patti: di più, ch'essa ha salvali cinque capi di famiglia y 
ì quali, essendo miei nemici, io aveva designato alla morte, e s'io fossi 
campato ancora un mese io li avrei indubitatamente uccisi: per ultimo, 
che avendo io la testa a prezzo , TAntonìca guadagnollo di buona ra- 
gione — e dette queste parole, si mori. Né la Corte querelò punto la 
fanciulla, la quale tramutatasi in altro villaggio , vissevi, e forse ancor 



1 44 cosuMi 

vive, tranquilla. E come seppi di lei, cos'i mi venne narrato d'altre fan- 
ciulle che si vendicarono della tradita fede colla morie de' misleali. 



FAMA 



Finocchi 1 1 nostri vagh^gini che alcuna fiata promettono a cinque 
e sei per volta ^ leggendo cosi fatte carezze ringrazieranno la fortuna 
di non essere in Sardegna, poiché la non è terra da spergiuri. 



KOZZI 



Dopo che si son fatti li sponsali e che la donzella è fidanzata, si vien 
tosto a conchiudere il matrimonio; a v'ha egli in mezzo altri indugi 
ed assuetudini particolari air isola? 

AUTORE 

. Se i parenti son ricchi e possono fare il corredo e gli apparecchi , la 
pratica si risolve in brevi termini; ma non dì rado avviene che si so- 
prastia di molti mesi e vi corra persin qualche anno e mezzo , con 
isconcio non leggiero, come potete pensare. 

. NOZZI 

• 

Ma V* è egli sì gran roba da fornire in Sardegna pel corredo nuzia- 
le? Le nostre genti di contado per agiate che voglian essere , non re- 
cano alle nozze tanta masserizia ; che tolto il letto nuziale , che dee 
porlo la donna , e il modesto guernimento di sposa , il rimanente si 
trova presso il marito. 

AUTORR 

Or voi vedrete al narrarvi la festa che s'usa nell'isola pel trasferimen- 
to del corredo nuziale, quanto bagaglio bisogni allestire a una fanciulla 
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per ire a marito. Perocché venuto il giorno deputato a quest:^ ceremo- 
nia, lo sposo messosi a cavallo co'parenti e cogli amici antecede il lungo 
trainilde' carri che vanno a caricare le masserizie a casa i suoceri. Ove 
giunti, il padre della novizia fa vedere schierati in bella mostra tutti 
gli arnesi e robe , e ne fa la solenne consegna allo sposo, appresso la 
quale vien riposta a mano a mano in sui carri. 

Come tutto è presto , s'avvia la brigata , e in capo ad essa avvi due 
tibicini colla liomdda^ la quale come dissi altrove, è la tibia tirrena 
e lidia come la veggiamo dipinta ne' più antichi vasi etruschi. I sonato- 
ri dan fiato ai calami in un'aria giuliva e gagliarda quasi a passo di dan- 
za,che animi e ravvalori la comitiva ; e li segue a due a due il coro delle 
vergini e de'fanciulli vestito a festa. I garzonetli co'giubberellì scarlatti- 
ni, co'braconcelK ben increspati, e co' larghi calzoni bianchissimi e 
sottili sono in capo alla marcia e portano in testa gli arnesi più fragili , 
che sui carri potrebbero andare infranti , siccome specchi , quadri a va- 
ghi colori, panieri di tazze da caffè, di bicchieri, di bottiglie, di piattel- 
li , e di caraffe e vaselli di cristallo cileslro , e rosato ed arancino per 
fiorire le stanze nuziali , ponendogli in sugli armadi, e sulle credenze. 

Le forosettc co' pepli scendenti per le spalle , con cinlurette di raso 
vermiglio , e in candide cotte e cilestrine hanno di molti ori , e nastri 
e vezzi al collo , al petto , e alle braccia , e procedono dietro a' putti 
portando in capo di molti guanciali pulitissimi e vaghi d' ornamenti di 
nastrellinì e dì cordelle incarnatine, sparsi di fiori spicciolati,e di foglie 
6 fronde di mirto. Altre sostengono panieri di vetrìceedi paglia dipinta 
con entrovi bioccoli idi lana cardata , fiocchi di cotone ammonticellati , 
gomitoli di réfe da cucire, agorai , cisoie , ditali, guancialini da spilli , 
e mazzetti di ferruzzi da calzette. In altri è il tombolo, e i piombini per 
intrecciare le trine; fardello, e matassine d'orsoio adi seta cruda, o 
floscia, torta per ricamarci pepli, per guerniredi nappe le tovagliuo- 
lo, per condurre i retini e i sopragitti al collo e ai polsi delle camicie da 
festa. 

In altri panieruzzi è il filato, in altri i mazzi del lino, le chiome 
della canapa, e i fusi, e le conocchie. Anzi una in fra esse ha una 
roccata dì pennecchio in essere, a significare che la sposa appena giiin- 
Vol. II. 10 
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Santi , ond'è tutto il talamo circondato ; a riordinar seggiole , a pò? 
tavole e casse , e brevemente a corredar per intero totto il quartiere. 
E notate che di tutte le fronde di lauro e di mirto, e di tutti i fiori che 
ornavano il mobile della sposasi fanno di molti mazzetti , e si metton 
ne' vasi, e religiosamente si serbano in sinché già squallidi , e dissec- 
cati cascan da se in brandii. 

NOZZI 

Gran cose voi ci dite di cotesto nozze , e voglion pur essere una ma- 
raviglia a vedere quanto si rassomiglino coi riti asiatici ; per ciò die 
noi vi possiando scerner per entro di molte incidenze che b Sacra 
Scrittura ci narra de' Cananei. 

CAUiniATl 

Veramente che ora intendo come fecer si ricco bottino i soldati di 
fonata Macabeo, quando assaltato d' improvviso il corteggio nuziale dei 
figliuoli di lambri , lo sgominarono mettendo al filo delle spade li spo- 
si , i parenti , i pronubi e gli amici. E vi dovea pur essere di gran 
bagaglio , poiché dice il sacro libro , che l'apparato era grande , e la 
pompa del corredo magnifica. Et apparatus multus ...Foctunl nuptias 
magnas , et ducunt sponsam filiam unius de magnis principibìàs Ca- 
naan , cum ambitione magna ( 1 . Mach. IX. 57 ). Che se tanto è il for- 
nimento, che ci dite degli agiati villesi di Sardegna, qual dovette mai 
essere in quelle fastose nozze cananee? Ond' è aperto che anche le an- 
tiche Orientali andavano a marito recando parte della dote in mobile di 
preziosi arredi. 

PARIA 

Voi ci mentovate i paraninfi così per un vostro vezzo , per dar un 
colore d'antichità alla narrazione. Ottimamente ; ma colesti son nomi 
da riporre oggimai ne' musei. 



r" 
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AUTORE 

In Sardegna son voci vive e verdi ^ e eoa ttevissiioa alterazione suo* 
nan le antiche : imperocché coloro che hanno mano nelle sponsalizie e 
nelle nozze li chiamano paralymphos. Or vedete voi se calza bene coi 
parmymphi della storia. Ed è ceremonia antichissima , da poi che li 
troviamo al maritaggio di Sansone sotto il nome di proìiM , ed eran 
trenta che rallegravan le nozze ; onde è scrixto ; uxor autem eius oC" 
eqpit mariium unum de amicis eius et pronubis ( lud. XIY. 20 ). 

CARMINATI 

Anche romaie gli arredi nuziali di aàtio , di lauro^ e di fiori tiene 
ai riti dell'Àstarte e dell'Adone Sidonio. Amerei altresì che mi si alle- 
gasse esempio antico del coro delle fanciullette e dei garzoncelli poe- 
tante in capo il mobile della sposa. 

AUTORE, 

Ne avete una ricchezza sol che diale un occhiata all'Hamilton, al 
Passeri, al Dempstero, e altri disegni de' più antichi vasi, coppe, e pa- 
tere etrusche.Dal chiappare che i pelasgi ed altri popoli primi abitatori 
d' Italia aveano presso a poco le medesime cosUimanze ; e nelle dipiu'* 
ture loro e bassi rilievi ora precedon le verginelle , ora i putti e eia* 
scuno ha in capo, fioriti e adorni in belle fogge , gli arredi della spa- 
sa : vi si si veggon cavalli e cavalieri, e carri e apparecchiamento gran- 
de né più né meno che si facciano ora in Sardegna. 

Ed allri di questi usi e modi sardi considerando , vorrei che poneste 
mente nelle dipinture nuziali etrusco-pelasghe la copia che vi si suol 
vedere di cordelle , di bandelline , di nastri avvolti per tutto, o svolaz- 
zanti, intrecciantisi in mille guise. I geni alati che presiedono agli i- 
menei , presentan le spose di coleste fasciolelle ; ed anco mentre la 
sposa si lava , si liscia , e inghirlanda le stanno innanzi e da lato don- 
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zclle con lunghe liste di nastri in mano , i quali dovettero essere colali 
segni di sacre iniziazioni alla Venere, alla Diana o alla Giunone pelasgi^ 
ca. Or simigliante copia di liste e cordelle variopinte potete osservare 
nelle nozte de' Sardi , i quali addobban di assaisnmi nastri non dolo gli 
origlieri^ tna i copertoi e padiglioni de'ialafnl, gli arnesi da camera, le 
tovaglie e tovagliuolo, e itisiiio le anfore^ e Tidrie , e gli siovigli. Ao^ 
che la sposa n*è largamente ortiata; tanto ehe lo v'avviserei le reliquie 
di un'antica religione annessa a si fótte striste ^ d fàèeelliné, poeto ebb 
f Sardi nòti né provveggano al ptesenté le c&gioni. 



BOERO 



I nastri di seta a vaghi colori danno grazia e giocondità anche alle 
italiche spose, ma non ci si gittano addosso coh tanto VAìkìò ; e sospet* 
to anch' io che la gran copia , di che favellate , s'att^dga a rìluìiti an- 
tichissimi di genti venuteci d'Asia. 



NOZZI 



Ed anco nel' culto egiziano veggiamo i nastri e le cordelle nei riti 
nuziali. Imperocché nel Panteon diChampoIiion (n. 17) la Dea Athor^ 
eh' è VAphrodiie Egizia , ci vien pinta in atto di tenere in ambedue le 
mani due lunghe bandelline di nastro azzurro , le quali , secondo Ho- 
rapollo , (Hierogl. 1. II. §. 96) erano l'emblema d'amore. E siccome il 
culto egiziano ha parecchie rassomiglianze col fenicio , così non è a 
«tnpire che i Sardi serbassero cotesti simboli insino a' nostri giorni. 

AUTORE 

I Sardi hanno altresì Tuso di coprire i di delle feste le effigie de'San- 
ti, di nostra Donna, e del Signore con tante cordelle de' più lieti colo- 
rì, ch'io ne vidi in capo , in petto, e per le braccia fitti e accumulati 
addosso a centinaia , com' ebbi vaghezza di noverarli nella chiesa -di 
Macomcr e in altri luoglii dell* Isola. 
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PARIA 



NoQ è senza mistero Tornare di tante bendicine, cordelle, e fasci uo- 
le a yarie tinte le sacre statue, quando negli anticbissimì riti le veg- 
yaino sempre indizio, e segno d'autorità, di grandezza, e divinità. 
Ne'vasi più areaici de Tirreni, che ritraggono ancora de* tipi orientali , 
veggisHOio gli Dei adorni di nastri , e le divinità egiziane gli hanno av- 
volti, annodati, o cadenti alcuna fiata insino a terra. Il medesimo è 
dele effigie degli Iddii indiani, e più abbondevolmente che mai negli e- 
roi e Dei messicani eome si può veder di leggieri nelle antichità del 
Messico di Lord Kinsboroug. Indi si pare che l'uso delle tenie avesse 
presso gli antichissimi popoli un simbolo singolare ed occulto , che si 
maotenuòneL gusto, e nelle tradizioni de'Sardi. 

CARMINATI 

Or che ci metteste in mostra e quasi a rassegna tutto T arnese e il 
ricco fornimento che le spose di Sardegna recano a marito, egli pare 
omai tempo che ci descriviate le nozze, e se v'è nuHa che s'attenga alle 
unlichissime usanze de' popoli , cel veniate sponendo a parte a parte. 
Da che noi viviamo a tale .stagione, che i nostri Signori piglian moglie 
quasi di furto , e le nozze si fanno correndo le poste e su per gh al- 
berghi , sì ratti fuggono appena il prete gli ha beuedelti , di guisa che 
oggimai chi vuol sentire odore di nozze è mestieri accostarsi a' popo- 
lani , e seder a convito cogli artieri, o in contado co* castaidi , e cogli 
agricoltori. 

AUTORE 

In ciò che tiene al Sacramento cristiano, fassi nellisola né più né 
meno che il ceremoniale cattolico della Chiesa : ma la festa domestica 
e cittadina ha riti antichi eh' è bello a vedere quanto s'acconcino colle 
usanze che ci tramandarono le storie e le tradizioni delle prime genti. 

Come dunque il di poslo al maritaggio è giunto , Io sposo col suo 
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Parroco o Pievano , col padre , coi parcnli , e coi paraninfi move alfa 
casa della sposa, ov'è tutto il parentado di lei e il suo Parroco in aspet- 
to dello sposo. Appena egli mette il pie sulla soglia della camera , la no- 
vizia si getta improvviso ginocchioni dinanzi alla madre, si scioglie io 
lagrime copiosissime, e stringendole k mano, singhiozzandole doman- 
da perdonanza de' falli ^ e difetti commessi in tutta la sua pueriziai; 
la predica e lauda per ottima e tenera madre^ diiama Dio in testimonili 
dell'amore e riverenza in che l'avrà sempre;^ le domanda la matena 
benedizione. 

La madre commossa in cuore, ma con fermo sembiante e graye, pur 
lasciandola a ginocchi le parla solennemente de' suoi doveri in. verso il 
marito, i suoceri , e il casato ; le prega ogni bene ; la chiama felice di si 
eletto marito ; la benedice in fronte , la rialza , la bacia, e la consegna 
al suo nuovo Pievano , dicendo che d' oggi innanzi V abbia per sua fir 
gliuola spirituale. 

CARMINATI 

Oh perdonate se v' interrompo. Non vi par egli d'esser in Rages e 
vedere la figliuola di Raguele in atto della dipartenza collo ^)o&o , chie- 
der commiato ai genitori? I quali apprehendentes filiamsuam^ osculaU 
sunt eam ; nwììentes eam honorare soceros , diligere nmriium , regerc 
familiam , gubemare domum^ et seipsam irrepreìiensibilem exkibere. 
(Toh. X.) 

PARIA 

Siete pur buono ! cotesteson barbare nozze. Egli è da dire alla spo** 
sa: bada, che tu porti in casa buona e ricca dola; e dei farli valei*e. Se la 
suocera li dicesse o facesse, e tu dille e falle. E ove il marito ti riuscisse 
noioso, riscuoti la tua liberta , levatelo d'attorno , e datti vita e buon 
tempo j che appunto per ciò sei uscila di lanciuUa. 



NUZZl 



Seuipie peiKilo il nostro Paria. 
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AUTORB 

Aoche Io sposo viene per ricambio consegnato al Parroco della sposa» 
e fitUedue brigate , ciascuna da sé , preceduta dai sonatori di tibie, si 
conduce alla Chiesa. Ivi la sposa è sempre velata o col peplo grande, o 
col mantello, die in alcuni luoghi dell'isola suol calarsi molto basso ia 
sugK occhi ndl'atto che si fa all'altare. Giuntivi ambedue, si pongono 
a ginocchi, e secondo il santo rito dato Fanello, e giuratisi insieme, ri- 
tornano posdattttti d' nnacomitiva alla casa della sposa novella ; e seg- 
gono di presente al convito nuziale. Egli è appunto qui che marito e 
lAOgKe stanno per la ptimz volta l'uno a canto all' altro, e v' ha luogo la 
singdar ccremonia di mangiar non*8olo la minestra ad una scodella, 
ma prestandosi il cucchiaio a vicenda ; cosi mangiano il restante allo 
sle^ piattello, o beono allo stesso nappo, come se Fun fosse nella per- 
sona dell* altro. 

Terminato il desinare , e tolta la sposa con una dolce violenza ai 
materni abbracciamenti , s'acconcia a sedere sopra un bel palafreno. 
Sella, gualdrappa , e briglie son prestate per la pompa nuziale dal Ba- 
rene della terra , le quali son di^ velluto, e di gran ricami d'oro tutte 
fregiate. Ond^gia a sommo la testiera un gran cimiero di piume ver- 
miglie e bianche , la criniera è intrecciata di nastri chermisini , la pet« 
tiera , il frontale , e la groppa sono adorne di rosoncelli e cordelle in-* 
carnatine , e dalla sella pende una soppidiana covertata di velluto az- 
zurro ove la sposa ferma i piedi in luogo di staffe. Essa porta in capo 
sopra il candido velo, che le scende o^acco Ito per le spalle, un leggia- 
dro cappel di feltro ricinlo di gran nastri di color di fiamma , e dall'un 
de' lati ha un gaio pennacchio piovente che le dk aria e brio eon gran- 
dezza e dignità. 

Il paraninfo Y addestra al freno a, ciò che piìi soavemente cavalchi , 
e poco appresso a lei son altre donzelle a cavallo coi feltri in capo so- 
pra i bianchi veli , e i feltri inghirlandati di rose , e ornati di nastri a 
vaghi colori. Lo sposo in suo berretto frigio , e di finissimi panni ve- 
stito le cavalca dal lato manco ; e così i parenti , e gli amici » che se- 



i54 G09TIJJU 

guoD dopo a due a due 8u leardi corsieri , tengon le donne alla diritta 
e fan nobile corte agli sposi. In alcune provincie però innanzi che la 
sposa monti a cavallo , due garzonetli le presentano uAa corbella pie- 
na di colombe , che essa accetta amoreTolmente; e presele ad una ad 
una, e careggiatele con molti vezzi, apre la mano e dà loro il volo e 
la liberth , plaudendo gli spettatori mentre le amorose colombe con 
larghissimi cerchi, e velocissime peone s' aggirai per l'aere adoc- 
chiando r amica tonriccioola per ricogliersì in essa al nido loro ospi- 
tale.Io testa della cavalcata pr oeedon sempre due sonatori di lùmedda^ 
e in alcuni villaggi li precede un coro di limpaoistrìe che menan ca* 
role e canti nuziali , e giovinetti che tripudiano iotomo. 

Come il suono delle tìbie, de'cimbali , de'sistri, e de' canti aonso- 
zia prossimo l' arrivo degli sposi , tutte le donne della contrada si fan- 
no agli usci e alle finestre , e gittando addosso agli sposi pugnate di 
frumento, gridan loro gli auguri di boona ventura. Intanto laJMiocera 
della sposa gli attende in sulla porla della corte tenendo in mano un 
piattello con grano e sale , che i Sardi noman sa grazia ^ e al primo 
loro por piede in sulla soglia ne gitia loro incontro parecchie mani. 

Fra mille plausi de* parenti e de' vicini la sposa gìugne al porlichet- 
to che corre innanzi alla casa , ed ivi postole sotto uno sgabello cover- 
tato d'un bel drappo smonta di cavallo , e messo il pie a terra , s* in- 
china , e bacia riverentemente la mano ai suoceri in segno di sommes- 
sione e d'osservanza, offerendosi in tulio a loro (igliuola. D'indi è 
condotta dalla suocera nella stanza nuziale , che i Sardi con antichis- 
sima usanza dicon sa domu e lettu , ciò icasa del letto. E quivi iu al- 
cuni luoghi dell'isola al primo porre il pie sulla soglia del talamo la 
suocera versa in terra dinanzi alia sposa una coppa di limpid' acqua , 
e le getta addosso alcun pugno di grazia ossia di grano e sale. 

Anche in alcuni siti più interni del Logodoro la sposa giunta alla 
casa maritale,e fatta la ceremonia della stanza, mento vaia qui sopra, si 
riconduce nel salotto ed ivi ne'suoì pomposi ornamenti |)osta a sedere 
in una sedia a bracciuoli , e co* pie* |K)sati sopra un nobile sgabellello , 
se ne sta colle mani giunte immobile ed in istretto silenzio tutta quella 
prima giornata. Cosi seduta maestosamente quasi in tròno come una 
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Giunone riceTe le visite e gli omaggi de* parenti e degli amici , i quali 
Tingono a congratularsi con modi piacevoli e cortesi del suo avventu- 
connubio, improvvisandole innanzi di calde e vivaci poesie epi- 
: Ile come una Deeasa in istiitua la novella sposa può muo- 
t<6fe un dito , e pfominziar parola. Venuta per ultimo la notte , la fé- 
SIA è per k) più terminata in una splendida cena , in cui gli sposi rin- 
iMMf^kmo il rito di mangiare a un piatto e di bere a una coppa. Ivi 
giovinette battono i crotali e cantano inni nuziali , i poeti dicon versi 
lÉipfonisi cantando le genealogie delle due fiimiglie^ di cbe so no sper* 
tilÉilifflf ^ (^àlèhli impresa popolare della patria istoria ; e si pon fine 
alla prima giornata con una danza. Dal che voi vedete quanto degli 
antichissimi riti abbiano custodito i Sardi nella solennità de' maritaggi: 
riti che contengono la storia non solo della divina istituzione , ma de* 
gli esordi altresì della prima civiltà delle genti occidentaU. Tradizioni 
«aaportiidtissiaìe ^ cbe i Sardi senza punto conoscerlo, ci conservarono 
inviolate. Che se il Vico ne* suoi Principi di scienza nuova le avesse 
conosciute, avrebbe per avventura potuto allegarle ad esempio pratico 
delle sue sapienti speculazioni. 



PARIA 



Saran pieni di misteri cotesti riti quanto voi vi vogliate , ma que- 
st'ultimo di non lasciare alla sposa dir verbo e né muovere un dito 
per tutto il dì delie nozze , eh' è giorno di tanta giocondità , io credo 
col conte della Marmerà, che s'avrebbe per bea salvatico ed agro da^- 
k italiche spose^ 

BOBEO 

Ma le nostre spose novale non si maritano per antiquaria , e nei fe- 
stivi dì delle nozze lascian volentieri cotali malinconie a' letterati ; i 
quali vorran chiosare il silenzio deHe spose sarde , siccome simbolo 
della prudenza cbe dee recar seco in casa de' suoceri la nuova sposa , 
mostrandosi grave negli atti, modesta e riserbata in volto , parca nelle 
parole. Che ne dite voi , padre Errico ? 
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NOZZE 



Si vqnel silenzio può simboleggiare quella saviezza e quel decoro di 
che voi favellate: ma le origini prime sono di più alta sorgente , e a(H 
punto il Vico ce le indicò nella Giunone sposa di Giove , cbe gli anti- 
ébissimi miU ci flguravano siccome da Giove appesa pendola in aria , 
con fune al collo, colle mani legate, e con due pesanti sassi» o incudini, 
appiccati ai piedi , tutte allegorie dei maritaggi eroici , ovvero de' so- 
lenni connubi dei giganti primi fondatori delle nuove società in ocd- 
dente. 

BOERO 

Diciferaleci per gentilezza cotesti enigmi, e leggeteci sì fatti gero* 
glifici oscuri al comune ; e noi ringrazieremo i Sardi d'averci serbato 
il tesoro dei misteri degli Eroi. 



NOZZI 



Egli è sempre in questo tema delle origini sociali , da ritornare alla 
prima culla del genere umano dopo il diluvio universale : mercè che 
tutti coloro che si rimuovono dalla Storia Sacra danno in fantasie pue- 
rili , vestite dei superbi indumenti della filosoGa sopra lor vanità die 
par persona. Volgiamo adunque il pensiero a quelle tre grandi fami- 
glie discese dai tre figliuoli di Noè, Sem, Cam, e lafet , ch'ebbe prima 
deirUniversale diluvio, e poscia alle famiglie discese da questi figliuoli, 
le quali per lungo spazio di tempo rimasero unite in quotasti piani del- 
TÀsia eentrale , parlando la sola lingua antidiluviana che aveano ap- 
presa da Noè , ed egli dagli avi suoi. Fattasi al cenno di Dio quella 
mirabile varietà di linguaggi , mise Dio pur anche nei petti loro un 
invincibile ardore di migrare perla gran selva della terra a ripopolarla. 

Or quelli che rimasero nel T Asia centrale, poco scostandosi dalle 
prime famiglie , ritennero più a lungo interi i concetti religiosi , 
e civili trasmessi dai maggiori ; là dove coloro cbe si spinsero animosi 
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per le Tastissime terre orientali , tramontane, e australi in processo 
di tempo perdettero assai degli uni e degli altri. Ma in quanto a ci- 
TÌMi più ne smarrirono cobro, che primi navigarono in occidente; 
poiché per Y interposto mare rimasero più sequestrati degli altri , cui 
la continuità dei continenti potea mettere più facilmente in iscambte* 
Tole comunicazione. Quelli poi che iti per terra d*Àsia verso borea, 
e superata la Propontide, attraversate smisurate foreste, guadali fiumi, 
sormontati. altissimi gioghi, vinte le salratiche bestie, scesero in Gre* 
eia e in Italia , giunser da prima pochi e divelti dai gran ceppi delle 
famiglie primitive. 

Cotesto brigate a mano a mano insalvatichirono, e senza cognizione 
di Dio vivean qui e colà sequestrate ed erranti. Quella libertà, quelle 
fatiche, e più forse le qualità dell'aria e della terra, fatte per le al- 
terazioni del recente diluvio più vegetative, disvilupparono si grandi 
e poderose le stature degli uomini silvestri che crebbero giganti. E sic- 
come vita foresta conduceano per le boscaglie , così spinti da' bestiali 
appetiti eolle vagabonde donzelle , senza legge di matrimoni, neiaria- 
mente si mescolavano. Ma questi ferini concubiti pur durando , occor- 
se, che cessato l'umidore sparso nell' aere, guizzarono in cielo i primi 
fulmini e s'udì il bombo dei primi tuoni. Di che spauriti quegli aspri 
mortali , temettero l'ire del Cielo , eh' essi appellaron Giove, e timidi 
e paurosi si ripararono nelle caverne de.' monti , ed appresero il timore 
di Dio, eh' è fonte di pietà e religione. Allora per divina provvidenza 
cominciarono a rapir le schive donzelle, e dalla pietà appresa vergogna, 
e dalla religione il ricorso a Dio, ivi nella solitudine e nel silenzio delle 
grotte celebrarono i primi matrimoni cogli auspici di Giove , dal cui 
timore legati,i solenni connubi resero stabili e fermi. Da questi deriva- 
rono le famiglie , e 1' autorità de' padri , e i doveri de' figliuoli, e i di- 
ritti di proprietà , e l' uso de' nomi , e le origini delle genti che ingene- 
rarono poscia gli ordini civili , e le leggi del possesso , e Io sviluppo 
delle lingue , delle arti , e tutto il ben essere delle umane società. 

Questa storia remota fu adombrata dal m»<o della Giunone sposa, 
detto dianzi : imperocché l'essere sospesa da Giove in aria vuol signi- 
care i maritaggi fatti stabili colia solennità delti divini auspici, che dat 



• 

lampi e dai tuoni 8i prendeaao per divinare le foMre «oni* Ijk fané M 
eolio simboleggia le prime donzelle schive ed erranti r^pil^ a fon^ 6 
tratte alle spelonche. Le mani legale iodieano la samjnesAioijie 4Ml9 
spose ai mariti , die poscia si converse neiruso dell'anello naziaie. £ p 
dae gran sassi o incudini legati ai piedi , sano emblema de^^ stabili A 
de' matrimoni , per cui cessarono qne* rigidi ominacci d^i ferini eM^ 
ginngimenti ; onde presso i romani il eoniugium stabile ò 11 matrimo-v 
nìo solenne , che ne' primi tempi di Roma era de' soli Patrizi, e si vi^ 
lava a' plebei . 

Colla scorta del Vico , mi fu mestieri di pigliare le eos^ da origini si 
lontane per togliere il velo agli oscuri significati che coprono coleste 
nozze Sarde, le qaali mi recano infinito slupone a vedercele serbale cov^ 
sì religiosamente ndle prisdie loro cagioni. 



BOBBO 



Or dunque scorgo netta qneli* usapza, che ci narrava dianzi il p. Ao- 
ionio , e m'avea sembianie di sì strana « quando cioè il padr^ della faiir 
dulia presenta la figUuola al riehiedilore facendo viista di irorgU^a in- 
nanzi per forza. Il che or veggo adombrare que' prisca r^piraeiHi, ^ 
i Romani serbarono per memoria dei matrimoni eroici, chiamandosi ap- 
punto perciò le spose mànueaplcB. 

CkViUinkti 

Ed ora mi spiego la cagione di quel tenere la sposa le mani intree- 
cì^ie passando tutta la prima giornata 4eUe nozze senza muovere iin 
dito,eil posare i piedi sullo sgabeUo,le quali usanze ci vogliono sìgnjli* 
oare la stabilità del solenne connubio. E i Romani tolsero questo bel 
nome di connubio dai prischi latini, col quale simboleggiavano il mi- 
stero della nube ebe obumbrava col santo pudore i maurimoni fatti 
^otto lo scudo della religione. 11 che si vede ancora indicato in quei 
luoghi di Sardegna , ove le spose all'Altare ricevono l'anello nuziale 
col peplo calato in sugli occhi. E gli Ebrei usano altresì di coprire set- 
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te Io stesso manto lo sposo e la sposa neiralto che il rabbino U lega in 
matrimonio. Rito orientale che adombra II santo pudore che dee pre- 
siedere alle nozze fatte alla presenza di Dio. E siccome anche nelle pri- 
me società gemili si tenea (iiove riempiere tutte le cose lovis omnia 
piena , così gU antichi Latini chiamarono i matrimoni connubi quasi 
velati insieme^ ovvero involti sotto la etessa nube. 

m 

PARIA 

Ci dite pur di belle cose ; ma non toccaste ancora di quel rito singo- 
lare di far tacere in Sardegna le spose per tutto quant' è lungo il primo 
di delle nozze, eh* è una crudeltà da non doversi patir fra* cristiani. Vi 
par egli ! 



NOZII 



Pure ha il suo misterio in ciò eh' io ragionava dianzi del salvatico vi- 
vere degli Aborigeni del Lazio prima che approdassero le nuove genti di 
mare a rincivilirgli, imperocché i giganti presi dal iimore di Giove 
cessaron la vita errante ; e piantate loro dimore nelle spelonche , le 
rapite donzelle (che i poeti chiamaron Ninfe) traeano in esse, e nel ta- 
cito silenzio della notte faceanle stabili compagne. Di che in Sardegna 
si suol ricordare quei primi connubi fatti nel reverendo silenzio delle 
grotte coirimporre alla novella sposa di star zitta tutto quel primo gior- 
no. Il Vico avvisa eziandio che adombri il primo stato selvaggio degli A-^ 
borlgeni, nel quale quasi muti animali , perduto V uso delle lingue na- 
tie, parlavano per cenni, ed esprimeano le grandi passioni con moti vio- 
lenti. Approdale poscia le prime genti marittime, che veniano dall'Asia, 
a mano a mano insegnaron loro colla lingua , modi più umani, e li con- 
dussero a civiltà. Onde potrebbe avvcnire,che i Sardi per antica assue- 
(Udine volessero in quel severo silenzio della sposa nel dì delle nozze , 
ricordare il tempo , in cui a guisa di mutoli animali vivean senza lingua 
volgare. 
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BOBAO 



Di maniera che cotesle ceremonie Daziali sono forse la più antica ri- 
cordanza , che ci s^a conservata dalle origini dell' umana società dopo 
la vita ferina degli Aborigeni. D die dovrebbe stimolare la curiosità de- 
gli uomini dotti a ricercare nelF isola di Sardegna altre fonti delle pri- 
me istituzioni sociali, che forse giacciono ascose sotto il velame di co- 
stumi, che Y ignara civiltà nostra ha in conto di barbari e rudi. 



PARIA 



Tuttavia quanto dicea il p. Nozzi degli Aborigeni del Lazio , non 
parrebbe, p. Antonio, potersi affare a pieno con quanto voi notaste al- 
trove de' primi abitatori della Sardegna.Imperocchè voi osservaste, par- 
mi assai giustamente , che la vita ferina potè aver luogo in Grecia e in 
Italia , ma non così nelle isole. In Italia e in Grecia alcuni almeno dei 
primi abitatori possono esser calati per le vie di terra lungo il mar Ne« 
ro , e però per mille cagioni sequestratisi dai gran ceppi delle famiglie 
erranti , che seco portavano la religione, e la civiltà de' figliuoli di Noè, 
vissero prima pochi ^ poi soli e raminghi , e per conseguente divenner 
quasi bestiali , senza fermi maritaggi, senza lingua, senza culto di Dio, 
senza legge;alcuni dei quali divenner feroci tanto da essere antropofagi. 
-Il che non dovette avvenire in Sardegna; che Isola essendo, fu mestieri 
che i primi abitatori si tragittassero sulle navi : e però eran genti colte 
in tutte le istituzioni sociali, e massime nella religione, nelle arti,e nel- 
le lingue. Or come le ceremonie nuziali de* Sardi posson elleno adom- 
brare i ferini costumi de' giganti del Lazio ? 



AUTORE 



In sostanza voi dite benissimo ; segnatamente pariando di quegli au- 
daci navigatori che nella universale migrazione delle genti s' aflìdarono 
sui navigli all' ampio mare per valicar ad isole e terre ignote ed ivi for- 
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mare genti , e fondare ciltii. Ma prima che queste cose tanto ordinata- 
mente si facessero , qaanti casi non poterono aver luogo ? Una nave 
spinta da fortuna di mare vien trabalzata negli scogli d* un' isola , e a 
somma fentnra i naviganti si Sfittati nuotando in saNàinento a ìim: E 
siccome accadon tutto di simiK accidenti, anche cnra che la navigafziMé 
è si destra , pensate che dovett' egli essere in quei primi tempi ? E ia 
Sardegna sarh incontrato come in Corsica , come in Sicilia , come ia 
Melila, come in tutte le isole mediterranee. 

QAésti naofragK, salvale le persone , seiitta istromenti, senza i^u\ 
senza ricoveri ^ A gittavano nelle foreste , ond'eran folte h prime iie»^ 
re ; e ^tAyì combattendo eolle fiere , e sparpagliandosi in traccia df 
fretti è d'aeq^a^ diventano in processò di fenipo salvatici, eafìròcì: 
Né cominciarono ad umanareChe alloraqdaadó fondatesi liiiigofenia-^ 
rine le prime cHlii, ivi si rihggivano ad asiio> per mettersi in salvo dalle 
Bestie e da'nenrid pù forti di loro. Costoro^ ricorsi alTasite delle dtlV; 
si dedicavano per fenrali agK eroi fondatori , e a mano a mano forma*^ 
ron prima le feimigfie, ò le èlientele de'nobili , e poscia le pl^^éllei 
antiche cittii. Ma prima che le cittk eroiche si fondassero, viveano tottkf 
s'è detto a guisa de* muti e foresti animali. Ne abbiamo il p\iì chiaro' 
esemplò in Omero ; che ai tempi della guerra troiana ci dipinge la Si-^ 
cilia abitata tuttavia dai Ciclopi, giganti enormi, truculenti, mangiatori' 
d'uomini, senza società, senza disciplina, e senza leggi, col solo di* 
ritto della forza. E come Omero ci descrive Vantiea Trinacria, cosigli 
Spagnnoli trovarono insalvatiebìti gli Americani, perchè divisi dalle aiH 
ticbe dvillà delle gènti. E così troviamo ora le isole dell'Australia , ove 
^'selvaggi abitatori si pascono d'umane membra, né più iè mena 
coinè gli antropofagi d'Omero. Laonde non è maraviglia, che anco i 
primissimi avventurieri approdati, o naufragati sulle costiere della Sar->; 
di^na , divenissero poi ferini come gli Aborigem del Lazio: e però 
(Pervenuti a vita umana e civile , sérbassim nelle eeremonie nozialf i 
MmboH déir antica salvaticbezaBa. 
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Sicché voi/Qpn afFesie bì (àuecereaiooie per ttsiatidie, o meno br- 
gameate favellando , per feuicie q pelasgbe. 

• ■ ' 

■ •■..* 

Fenici, lìrreni ^ pelasgipi possono ayerie indoue nell'isola pernm- 
mentare agir Aborigeni lo stato in dia. li trovarono guaodo per opera 
loro furon guidati a dvilik ^ ma per aè. stesse posson essere indigene ,• 
cioè snrte indi stesso daUe :inlrinsecbe eoodiziooi de'priaii maritaggi ^ 
come nacquer per simìglìantf cs^iool nel Laziou 

Quel geroglifico del venoBento dell'ae^na che fa la suocera nella 
stanza nuziale nell'atto che la sposa pone il pie sul suo limitare forse ò 
rito cananeo, e volea signifioare che l'umana felicità è breve e fugace» 
pigliando la metafora che usò la Tecuite dinanzi d re Davidde, allora 
che ammonillo che — amnes morimur et quasi aqiuB dilàbimur inter^ 
ram^ qum non reveriuntur. (2 R^. XIV. 14) E ciò risponderebbe col 
rito ebraico di versare il vino , e poi gettare in terra il bicchiere, per 
dimostrare che l' umana felicità è fragile come vetro^ brilla e a un urlo 
si frange. 

Anche nella Corea il Marabuto, o sacerdote, tien sospeso dinanzi 
agli sposi un vaso d'acqua dicendo — cwne quest'acqua è congiunta 
col vaso , così deono essere due in uno gli sposi — Indi spezza il vaso, 
e versa l'acqua, dlcaido — qxiondo questo vaso ritornerà intero e saldo^ 
e l'acqua rientrerà in esso^ allora potrà sciogliersi il matrimonio «e- 
parandosi l'uòmo dulia donna. 

Ma alle Storiche cagioni salendo, quello spargere dell'acqua pura di- 
nabzi alla sposa è nobile emblema deirorigine dell'umana società. Pe- 
rocché quando gli Aborigeni mossi dal timore del Cielo vennero a vita 
più mite, cominciarono a raccogliersi intorno alle fontane d'acqua viva 
e perenne; e qui, usciti dalle natie caverne,apparecchiarono le dimore; 
e tra le famiglie che presso la selva,e lungo il fonte avean comune l'acqua 
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e il tmàù MCfoero coi matriiMnt le prime (laréntele, e con queste vin- 
coli, diritti, alleanze, l«leie « e aorisà che sono gli esordi d'ogni civil 
comunanza. 

Per il che eziandio i primi popoli det»' Lazio, e poscia i Romani cele- 
bravano 1 matrimoni solenni aqiia et igni^ a significare che siccome 
l'MqiHi « H fuoco sono idueélenenti più necessaH aira'Vila,cos\il ma- 
triiÉoniò è il pie necessario aU'amana famiglia per creMere e consèr- 
vMSt.'^Ed'ionevidi on belllssinxo emblema nella Venus Sponda ie\ 
miteó etrusco del <Sori| io oviia Mtua deNa Dea in ampio tnatttof pìi. * 
dicasmite ravvolta* siririge MNa sinistra mano m'aMorosa e plaòidù 
pakndbeMa^e ooiU diritta è in alio di versare una tazza. (Ta?. 93) 

Or eccovi a quaK arcani sensi allude quella coppa d'acqua versala 
dalla suocera dU novella sposa ,'seiisr Ignoti senza mieno agli odifemf 
Sardì, dia sì geiosanienteoe K serbkt^no ttèBer ceremoniènuzialri Ah- 
^ JMiìa del faeco è comune in Sardegna, imperocché non v'ha nozze 
aabza Inratnarie, fuochi, spari, e gatarré: dal che sorge eke nefl* isola ' 
aiw a* A Mstri si celebrano^ i maritaggi aqua et igni^ come pressò i 
frfadiiBMiaiu; anilpresso (ulti gK ìtali primitivi, siccome ci è mostro 
pei monumenti, massime dei vasi tirreni , ne*quali sono dipinti i riti 
nuziali secondo le varie usanze d'allora. E in essi gli Opici od Abori- 
geni dai luoghi orecchi e dalle pilose code agitan sovente le faci d*i- 
HMMOv^^Wiraan Taoqua dalle patere, e suonan le tibie e meoan le 
daue.- ■• • ..i • . . ' ■»...•..?■; 

. Ed io non reputo fuor del vero se penso efae gli Osohi , iSieéni , gli 
Umbri, gli Aorunci, gli Enotri, i Féiontei, i Latami,!* Marti /i Peuoe4 

zi e tuttele altre primarie genti abitatrici d'Ausonia avessero somi- 
glianti osservanze nei loro coonubt ; per quello inconcusso princi- 
pio del Vico — Che le tre grandi conformila ed uniformità nelle pri- 
8che famiglie furono la religione ^ i matrimoni solenm , e Vonar de' jse- 
pblcri. 

CABmiATl ' 

E quel bere degli sposi a una tazza , e quel mangiare a un piattello 
prestandosi alternamente il cucchiaio m'ha fattezze nobilissime ed alte 
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HUggi véilMiiMresedefà M)pai^ li wtoidel solila^ 
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4 /Se tpi'i^n rifiatalei llaatortU d'OBMvq; oIu»i dipinge: ai ai yiVq ì>oot 
stnmi de'temfii eroitii, io ft'boalla maiio ut sì fulgente 3, ebe Bjpugei 
un hime di aolé. OmeiOt idi yoMe idoiafcrare i» Penelope ed'IHiste^ il 
modello delle pudiche nozze, e di tutte le virtù che ornavano i^noleiuil 
maritaggi degli eroi , onde per non preterire niun punto di vista che 
giovasse al suo intendimento ci volle descrivere il talamo nuziale. Per- 
chè fingendo che Penelope pur si contendesse dal prestar fede ai chiari 
indizi :che porgevate Ulisse , lui » e non altri per ingannarla^ essere il 
figiisol di Laerte e marito di lei, induce la easta consorte a gittargli 
un moctn sopra il letto: maritale. Allora Ulisse riprese : 

<x Bella d'olivo rigogliosa pianta 
a Sorgea nel mio cortile trami larga j 
(c E grossa molto di colonna in guisa. 
« Io di commesse pietre ad essa intomo 
a JiM arckiUttai la mariUìUe stanza^ 
a £ d*uH bel teito la coversi^e salde 
« Porte v'imposi^ e fermamente aitate. (OdfS.L.XXIU ) 

E continuò a contare a Penelope , siccome rìciso il grosso tronco del- 
l'ulivo, ìncastrowi sopra, e con grosse caviglie v'ioflsse il letto, ch'egli 
Hiursiò poi d*oro, d'argento,e d'avorio, e ornò di finissime peHi porpo- 
rine. Allora Penelope si gittò al collo del lungamente atteso consorte , 
dicendogli -^ or tu ^ei desso •*» 
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<f Mentre le donne sulla soglia ritte 

m Stan lapompaagu&tdàr^maravigliase. (Uiad.XYIII) 



t«, éomé TtiStfdegnasi sttol^àVHt^/ ittii«^iidcl'm!i i/ÌHa|^t di ìàdoàs^» 
iftnMKAiV di Brttf ed ìaluri dr^uèHa coiiitk4d^:0nde Óiòero dice * ' * 

ti Rallegravansi assisi a lauta mensa ^''' '^ 

« Mentre Vate divin fra lor cantava, 

a L'argentea cetra percótendo.{Odm. L.IV) 

' '"OlrliisbtoiiM éttàiàìi e taàii i raggoàgtl degfli bdiei^f Hti delie jios- 
ze sarde da imporre colle misteriose e simUonéberapiireseAtanzé ini- 
ziali de* prischi popoli , che noi dod la finiremmo oggimai di qui 
a ìk)Uc. E non s'è ancora parlato del geroglifico delle colombe por- 
te in dono alla sposa , e di quel suo dolce atto d' aprir la gabbia , e 
dar loro libertii. Imperocché le colombe far sempre appo gli antichi 
simbolo di puro amore, d'innocenza, di mitezza, e di fecondila. L'A- 
starte sidonia , ch'era TAfrodite de* Fenid , avea dedicate le colombe 
come la Venere presso i Pelasgi^ i Dori, gli Ioni, e i Latini. Quell'am- 
metterle al volo, e quel torneare delle colombe verso l'amica torre, e 
ricoverarsi , e posar quiete nell'ospital nido, allude all' uscita della spo- 
sa dalla casa patema , al ridursi nella magion maritale , ed ivi nella 
pace del domestico focolare racoorre gli erranti desideri, e i vaghi af- 
fetti del cuore. 

NOZZI 

E ne' vasi tirreni si veggon sempre dipinte le colombe ov' ha noz- 
ze , simboli di sponsalizie : e la Venus Sponsa avea per emblema 
la palombella in mano, o sulla spalla, ovvero da piede. 
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l^oeoc.1 da cappai rì^iHHìtoi ! À^ 
^ iu cplpmbaia ; ohe yede,^ lì di^ venQ. Mombello già spooUr la kina , 
e di qui al Castello d corra olire a ^ un migliQ di toìMk di PifjoowHUe , 
che son miglia che faceano i giganti alpini ai tempi di Saturno , tanlo 
8on lunghi e sperticati. ... ,,-. 

PAEIA - \ . 

■ * ■ 

Vuol dire che i mille passi degli Aborigeni pedemontani valeano un 
mille e quasi cinquecento passi dei vostri Opici subapenm'ni : quest' è 
un compasso che non ingaanat essendo che ledue^joiigUadi PiemKmte 
vaglionoje quKi tre dllalia» 
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Appresso qd poco di colezione uscimmo nn bel matlino rasente il 
poggio dell' Uccellare ; e continoaiida le falde della pendice ci venne 
quasi senza avvedercene posto il piede entro il boschetto ch'era dol- 
cemente^ agliaio da B^'orezsi fieesea , la.<|»alei[ei poinav* ^ Joido idi 
quel valloncello le fragranze del fieno falciato la sera innanzi ne'fiMM^; 
posti prati. Perchè postici a sedere sopra certe panchette , ci pigliava- 
mo non picciol diletto e del canto de'rìchiami , che gorgheggiavano in 
sullo spianata^dci roccolo 4 edelbi(resctie»ai d^'aere^ o i|^Ua gpjificp- 
diik deNa valiìcella , e ddl aereoo del .cieio di'era nna Jim^^dew. 4, vsf^ 
dere. E gik eravamo in asaetto di ravviare i nostri <ragionai9eiitiid«l)A 
Sardegna, quando il Notti tirilosi al Carminali, (che^s'.era? m^asf, 
così nn podietto di fianco e sedere sopra u^aprodic^ilaf en^iw ciavei* 
va ancor fatto motto) : deh , che piglio è il vostro, disse, Uf^ laM;^ 
gaiezza di quest'aura mattutina? Ond'è queir aggrottare di ciglia , e 
ficcar gli occhi In terra? Che badate, che abbacate, che buio è egli 
codeétO'Btamane? ; Pehl gli ba demiie naate il pov«>fi<QO stano^e , 
e però ingrogna, e ci sta a guiaatdi Irasogi^M^ A9#ro,,§pi|ecate.MR 
po' da quell'acacia una spina , e fatelo risentire. 
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CARMINATI 

Ahi! noD Tate di grazia, Boero, che m'avete trafitlo prop 
spaila. 

NOZZI 

Vedete se il dormighone s*è desto ? Pungilo un altro tanti 
nuca, che starnutando si ringalluzzi, e gli salti un po' di senapa 

Lasciatemi in pace^ogginaiitervi^sv^temtBOOQu Io son m 
un mal sogno che mi turbò tutta l'anima , e mi sconvolse il e 
e per quanto io m'ingegni di cacciarlomi dalla fantasia , mi i 

velia ad ogni tratto , e mi rimartella crudelmente. 

I »."■■'. . ' .i i i', ì . ■ . ■ . , , .... . ' 

*!■••:■■ PàMUL j • 

Oh ha egli le^ubbie de'sogni; erecasegli ad angui^io come 
mimicce? -'■■•■ ^'^ • •■ • 



i< 



Colfte d-Omere e de'suoi eroi; i i|ualf ciò die famelieovan i 
do aveanlo per ammonimento di GioVe.E il p. Isaia è cbtaÉ&a i 
éh'egli non è a stupire se gli s' appiccano anche l' ugge degli 
degli Atridi. Diteci, v'è egli* emirato qoel sogno dalla porta del 
dell'avorio , dappoiché i sogni d' Omero no» haanf> altri usci 
lesti due. 

CAmMINATl 

' ' ' ' . 

Le non sOn baie da pigliare in celia; né io ci ho punto. vogl 
dere, che mi senio proprio rimescolar tutto. 



• •) 
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NOXZI 



Orsù spieciaievi; e fsiteci udire anche a doì si fatti porteoti. 



U-. \ 



\ 



- Io fel dirò daediè il pot ìf^ete; ma Iddio ei guardi idain^ibi veatt-» 
Nt» h tal priiM^ isoono ^ 4)Muido T anina lè . |Nà Tagaboada «è *apàrtr 
foMri dì aè.niadesiHia ^ et mi aeariiiataiesaer ialio Rettore d'im-nobiiet 
GNmilo di' giovani;, e4 abitare con mn io Hft areale :pa|agio. Ed ecco 
sopra le marmoree logge e gli atri , e sopra i vaghi giardini che ciroòii^' 
dano e abbellano quel maestoso, albergo , turbarsi il cielo e tutto di 
procellosi nuvoli ricoprirsi : e i nuvoli accavallarsi bui tetri negri ; se 
BOQ in quanto qui e& vedeatiBi eerti cetili lembi d' un grigie fcebeib- 
atro calar bissi basai 9 gravidi 4i tempesta. Udiaai nn bombar cupe ^i 
¥èd6aei'IÉ»lampeg|pariitto^/e:ibalemd'.Hna hice aanguigna gto'Eaari 
saette folgori con lunghi serpeggiamenti : il vento, muggiva , h bafeiW 
imperversava , la notte cadea paurosa e pregna di morte. 

Mentre io sbigottito di paura mi raonìcchiava tutto soletto nella mia 
cameruccia , odo in sulla via , che corre sotto il palagio , un sordo a- 
gitamento di pòpoli, il qoale rompe finalmente in grida oscene e ferbci 
d'ogni auoDO e d'ogni melro^ Ddia ruggiti di leoni, latrati di ctai , fl^ 
seU di serpenti : un nriar di ivpi , qm squittir di volpi , un ragliar 4i 
giiimemi ^ un gmnoiareéi ime, od mugliar di tori, un frepMM indi- 
aliato di mill'altre beatie 8dtagge« crudeli. 

- E tttito a «n tratto , quaai per incanto , veggo e odo il sfanii^aillé 
imoiM i tmti inoatri 0011^4* luKa e di Sardegna : e nn accorrere 
d'ammutinati , e un agitar di stendardi , e un incioeeir'#armi , ^ un 
gitiar di bombarde nelle profonde cave , e un grandinar di sassi nelle 
finestre , e un appiccar di fuochi e di bitumi alle porte , ovvero un a- 
rietarle, e conquassarle e scardinarle con pali di ferro, con manovelle 
e con picecmi. E lenostreoase, non gih come refigioeo albergo di pa- 
cifici abitatori , ma a. guisa di cittadelle miliuri éi^ser combattale , e 
datevi le acalate, pigliarle d'assalto, e metterle a saccomanno. 



I7f /./:co«nHH. ■ {•• 

Vedea pallidi e smarriti fuggirne i miei fratelli , e ricoverarsi, e ap- 
piattarsi ìq mille guise di travestimenti ; e pur cacciati e ormati per 

tutto .,iii ': '. ^ ■.'••'.. ... ' ■••' • ■'••■ ■ »■ ■ 

a Da cagne magre ^ studiou^c$fUe » 

e|^ iidiaifer.ortÉdeliaiiiiia9ÌQatft fra tMli noli, aagoaeeéagtfirie^ds- 
seriheffni ^lacoMiiti, be$tem«atl, le «liisAetti per intltt'e: vedea boK 
piirK.di aputaeriiì, a iBBOtzarli di l!n^ hvm 

Q.dicafitaer^ giftarb nelle semitte delle mvi ^ e pmibarK ne- feadi 
deUe»H»riir; ■ »• -. ..in-. i»:, '.. ■ 

li: ..jp ': PéàiA • '- ■• ^ '\ * '■ '• 

.iD^ bastai ci fate inorrìdi»^ Eper diecagiéiie «ptai Ama di pon 
poUy e epdlegdiflllmlani dal; generosa le nobile animo itaKane , e no: 
pimsedere lanto salvatico e dieoiieilo dofvetaiita:iÉetii egèmìlem al^ 
Iwrga e.nigaoreggia? 



i^«. 



CAUIVATI 



ì • 



, Le cagiooi cbe licondassero a tanta spietatesaa ia le udiva gridar 
allo p^ .ogni parDe, chiamandoci i peasinù di lutti gli uomini ; ipóeriu\ 
Ifdraoi ,,mi^di9^U , felloni, «aerileghi, aHaici diDio e degli uomio»-^ 
l^ #||t;, allairiQOrie » ;aUe forcfadq ^sfuirtàli / sbranali , bruciali e 
sperdine le maledette ceneri :. non gib nell'aria dw rappesterebbono ;■ 
sif^^mi mare cberrHiscìriebbe iaiMttgiie;:aop.8iilhi terra cbebnili- 
cberebb^ serpeqti e di»g^di ; ma gettale noli' infèrno; Ali* infermi gii 
|nfaaki;.a;S»«aa8ei^i tjladitorl^ ! ' 

• . ■ . bObbo 

Poyero SftUoassol gli^'addoppierìi il cooioire del faooo a battargli 
«ì perttde ti^mi addosso ; n!ay verrà coide a' Mbri , che sprizzano la 
rena in su^ prbooi aqi^esi.pQr.i^fceresaerae la roveoiezza e il rigore. 
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NOZZE 



sapete che è? Sliamo alla guardia di Dio. Ei solo acuto bonae vo^ 
luntatis sxuB circumdabit nos , e non ci sark svelto , od anche tocco un 
capello senza V assenso di questa sua buona volontà. E quand*anco i 
vostri sogni dovessero un di riuscire in una funesta realtà , erit adiu- 
torium nostrum in nomine Domini : e questo nome divino, riverito, e 
temuto ne' cieli , sulla terra e giù nel profondo inferno , vale per tutti 
gli eserciti in difension nostra. Imperocché per maruomìni che ci vo- 
gliano, ciascun di noi ha la sua coscienza; e s'ella non si sente laida e 
sozza, la se ne passa tranquillamente 



« Sotto l'usbergo del sentirsi pura » 



BOERO 



E non vi sentite uno scroscio di voci gridare — Olà ipocritaccio bu- 
giardo , che presunzione è la tua a non ti voler confessare maculato 
di cento magagne? — 

MOZZI 

Ed io a rispondere colla sentenza di Terenzio: Messeri mfei, homo 
sum , et humani nihil a me alienum puto ; ma egli vi corre un gran 
tratto dairavere di molti difetti addosso all' esser perfidioso , micidiale, 
spietato e fellone contro alla patria, che noi andiamo di buon amore 
quant'ogn' altro italiano. 

AVtORE 

Non pi&— Addio il mio caro boschetto; Iranno venturo adunque non 

ci verremo più a godere delle tue dolcissime ombre. Addio reti, addio 

uccelli , addio bella torretta che ci accoglievi cosi piacevole e gaia ai 

soavi riposi. Addio bel castello di Montalto; anche lontano da te, an* 

che dalla solitudine del mio esiglio io ricorderò i lieti giorni che pas- 
V. II. 12 
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sai fra le tue mura ospitali. £ se altri Istitutori di giovinetti più feria' 
nati di noi vengano ad autunnar nel tuo seno « io ti prego che tu porga 
loro quelle gioie innocenti , quelFasilo giocondo , quelle amiche dimo* 
re , onde ci fosti per trent*anni cortese. 



PARIA 



Ohe padre Antonio ! Vm la fole beNa o spacciata ; e date tanto corpo 
alle ombre de'sogni che già sin d'ora prendete commiato da questa sei- 
vetta , dall' uccellare , da) castello e da tutte queste graziose colline. 



BOKKO 



Questo caro Isaia s'è vólto in Geremia, e pare che il p. Antonio 
rabbia in vero conto di profeta, e poco ci corre che non gli paia di 
veder ascendere la costa gli assalitori , e sterminarlo da queste felici 
contrade. 



AUTORB 



Amico, io son più vecchio di voi, e gli e gih un pezzo che m'avvolgo 
fra le brigate , e sento qual vento spira e da qual lato e' buffi. 



FAJUA 

BufTeHi per tutto altrove fuorché <fi Sardegna ; poiché non è possi- 
bilct ch'egli soffi sì^ icmpestoso da cotesto vostro paradiso terrestre. 

CAJàailNATI 

Anzi in quel mio t^ribile sogno ( che Dio Io stomi ) vidi precisa* 
Diente giltar la bomba nella cantina del Convitto di Cagliari ; e parea- 
mi udirne lorrendo scoppio , e sentir traballare queil' edifizio , e tutta 
la contrada esserne scossa. E vidi assaltar furiosamente il collegio di 
santa Teresa, e co'sassi infrangere i vetri delle flncstre, e con fascine^ 
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e con olio e con catrame incenderne la porla. Yedea que' poveri padri 
rìfoggirsi alle piagge di Geremeas, eque' del noviziato di san Michele 
gingnere stanchi e spossati a gran notte alla loro tenuta di Senorbi, ed 
ivi un inumano , gridando e minacciando , non lasciarli scendere a por 
ristorarsi d*un pane: di guisa che ricacciatili di forza, dovettero ridursi 
quasi morti dopo la mezza nottea Monastir, e pigliare un po' di riposo 
stesi sulla nuda terra come le bestie. Quelli poi di Geremeas, nulla 
valendo loro il luogo soKtario e diserto^ furon .quasi ribaldi e ladroni 
cerdìi e rimenati a viva forza a Cagliari , e giltaii a languire per oltre 
un mese nella stiva d'un vascello ancorato nei porlo ; affiinnati dal 
tanfo , incotti dal sole , trafitti AtgFineetti j oppressi dall' angustia del 
«to, dalie tenebre e daH'afa mortale. E a Sassari die fierezze non vi^ 
di , che sevizie , che enormità? Vi fiirei raccapricciare a pur dùtene 
l'un dieci. 

PARIA 

Padre Antonio, che cose son queste ebendiamo? E se il sogno s'av- 
verasse di fatto, ove nascondereste voi tutto quello che scritto avete 
in commendazione de' Sardi , e dell' ospitalitii omerica , e di quei dab« 
ben uomini cosi umani , cortesi e di nobil cuore ? 

AUTOBB 

S'egli avvenisse ciò che sognando vide, e se più furibonde cose si 
commettessero, ch'ei non disse, io non iscambìerei d'un apice quanto 
scrissi in verace lode di quella cara gente. Imperocché ( abbiate! pure 
per fermo, amid, ) i buoni Sardi non d avrebbero che far punto nulla 
in cotaB eccessi. Ed io , che non sogno , dico cose da svesfliato, e più 
d'uno, son certo, mi sarà un dì buon testimonio, ch'io tuttoché forestie- 
ro , conosceva e attingea bene addentro tutta la bisogna. E senza es^ 
sere né Isaia, né Geremia, né Ezecc^ieUo, pur non di manco l'ho 
profetato a certi orecchi , che beali se v' avesser posto un tantino di 
credenza ! ma l'acqua corre alla china e al cado il topo. Nel rimanente 
noi porgiamoci fedeli alla santa vocazione nostra ; riputiamoci beati 
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Il Succhionne il sangue^ e destro la coperse 
« Dei lenitivi farmachi, che al padre, 
a Damar pegno ^ insegnati avea Chirone. 

E come voi dicevate dianzi de* Sardi , anche le HainctuHe apparavano 
l'arte da* padri , come ce l'indica lo ateiao Omero ove narra neirXI 
deiriliade l'ucciaiotte del belficoso 

fiLMulio, gener di' AusJUi^del quale in moglie 
« la maggior figlia possedea^ la bionda 
« Agamàde^ cui nota era di quante 
a L'almo sen della terra erbe produce 
« La medica virtù. 

Ed Euripilo ferito diceva a Patroclo suo dolce amico 

« Mi svelli dalla coscia il dardo^ 
« Con tepid'onda laivame la piaga , 
a E su vi spargi i farmachi salteri , 
« De' quali è grido che imparata hai Varte 
« Dal Pelidej e il Pelide-da Ckirome 
<c De' Centauri il più giusto. Or tn m'aita 
« Che Podalirio e Maeaon son lungi. 

BOBao 

Noi veggiamo lo stesso essersi adoperato presso tatto le prime gen-- 
ti , e ne abbiamo chiari segui negli antichissimi libri degli Indiani , e 
nelle memorie che ci rimasero de' Persiani , de' Medi , de* Fenici , dei 
Sfri , degli Egiziani e de' Greci ne' più reconditi secoli loro. Altresì in 
Italia Oschi , Umbri , Marsi e Tirreni aveano Tamiglie presso le quali 
era la scienza dell' erbe , e l'uso di medicare: mille secreti aveano da 
distillare, da spremere, da comporre diverse maniere di sughi dalle ra« 
dici, da' fiori, dalle cortecce, e da* frutti. 
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CÀEJUMATl 

Era poi comune appo gli anlichi «lie i'arle del medicaf e fosse pre- 
rogativa de' sacerdoti , oodechè la mediciaa aveva aspetto riverendo di 
cosa sacrata ; e alla condizion naturale te' farmachi s'arrogeva il culto 
della religione, che per via di bisbigli, di lustrazioni, e di simboli mi- 
steriosi applicati all'infermo più efficacemente cagionasse le guarigio- 
ni. In Omero i medici dell' esercito greco erano Podalirio e Macaone 
figliuoli d'Esculapio , che fu uomo divino e figliuolo asicà' egli dello 
iddio Febo ApoUo.Le mediche donne della Toesaglia erano ispirate dai 
geni sovrumani : i Marsi, cosi ragguardevoli e conti fra gli Ausoni pri- 
mitivi per la scienza dell'erbe , erano alunni di Fauno^di Pico, e della 
dea Fatua. Teocrito , parlando de' Siculi pastori , ci dipinge coloro 
ch'eran versati nella potenza de' farmachi siecome addottrinati da' nu- 
mi ; e il simìgliante ne accenna Esiodo , e poscia Sofocle nel Filottcte , 
e nell'Edipo Coloneo. 

AUTOaS 

Dite il medesimo e di vantaggio de' Cananei , degli Amorrei , dei 
Moabiti , e de' Fenici , i quali aflidavano alle cure de' loro Sacerdoti 
gl'infermi d'ogni ragione; e non paghi al cliiamarseli in casa acciocché 
ne li sanassero , portavano li cagionevoli e malati negli atri de' templi, 
e sino nelle interne celle dello iddio loro, e posavanli in kinghe schie- 
re con ferma fiducia di riaverli guariti. Di ciò era celeberrimo a Borito 
il tempio di Esmum y al quale eran portati gì' infermi , gli stenuati , i 
disvenuti e consunkti delle forze e virtù de' nervi e delle membra : di 
che forse rammaricasi e indegna il profeta Isaia, dicendo : Populus ... 
qui immolant in hortÌ8...qui habitant in sepukhris^et indelubris idolo^ 
rum dormiunt.{LX}f A) A Baal eziandio si portavano, e il suo nume per 
risanare consultavano. Ad Astarte ^%|correva , a Bcclphegor , a Da* 
gon, a Ghamos , a Moloch, a Beelzebub ; e accosto a' loro templi e alle 
loro basiliche , e nel centro de' sacri boschi, che gli ombravano , erano 
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abitacoli di sacerdoti e di sacerdotesse, le quali gitlandosi in onore de* 
gli Iddii alle più laide brutture che dire e immaginare si possano, era- 
no pur non di meno avute in conto di miracolose sanatrici d*ogni pia 
inveterata e crudel malattia che si fosse : che pur felice cui toecavano 
delle lor mani , aspergevano di lor lustrazioni, o davan bere dell'acqua 
attinta alle fontane, nelle; quali s'eran lavate. 

CARVINATI 

Ma voi mi dite cosa qui in ultimo, la quale mi ravvia a trovare il ca- 
po d'una matassa che per me fu sempre arruflktissima. Poiché mentr' io 
era in Sardegna mi fu narrato un'usanza di certi villaggi a' monti, il 
cui senso io non seppi mai penetrare ; e ancora che strana oltremodo 
mi paresse , pur tuttavia io credetti sempre che la dovesse covare in 
seno qualche misterioso concetto. Egli avviene "adunque , che ove am- 
mali qualche persona assai gravemente , e sienlesi applicati indarno i 
più efficaci rimedi dell'arte, uno della famiglia esce tacitamente di ea^ 
sa, e va secreto, che altri noi vegga, verso la casa d'una qualche fem- 
mina che nella Terra a]^bia voce e nota d' impudica : ed ivi presso il li- 
mitare dell'uscio di costei raccoglie di terra alcune pelruzze che la ma- 
la donna dee per certo aver tocco e calcato co'suoi piedi ; se le serra iu 
mano, come se perle e gemme preziose fossero,|e dato volta ritoma al- 
rinfermo, e le dette petruzze gli pone sul petto, avendo per indubitato 
che il tocco de' pie' di quella femmina scostumala abbia loro inserto co- 
tanta virtù da guarir del suo male. 



PàKU 

Togli qua, che cotesta è la nuova cosa ! E che v'ha egK a Are costì 
Adone ò Astarte colle sue sacerdotesse? 

CARMINATI 

Io avviso che sk La semplicità di que' villani congiunta eolia viva fé- 



DELLA 8À11DEGNA 188 

de itegli aDÌHii toro ia Gesù Cristo, non può farci pensare ch'essi iu 
prò' decloro infermi vogliano ricorrere a diaboliche superstizioni; quasi 
che la virtù, ch'essi credono aver quelle pelruzze^ accadesse pel tallo 
de'pie' della ria donna, posseduta a cagion delle sue laidezze dal demo- 
nio , il quale infonda in quelle membra invasate il soprannatural privi* 
legio d'operare infernali prodigk 

BOKBa 

L' osservazione mi par nobile e giusta , eh' egli non è a pensare dì 
quelle buone genti sì nera malù^'a. 

CABHIH AVI 

Ma neanco deono recarsi a credere che colai femmina , peccatrici) 
essendo, abbia da Dia la grazia de' miracoli com' hanno, i sanM- 



BOERO. 



Saria stoltezza il- pure, immaginarlo. 



CABMINATL 



Che rimaneadunque per ispiegare si bizzarro.proposilo?* A mio crer 
d^re i Sardi non ne sanno più. discorrere le cagioni ; ma cotesto è nn 
prcto avanzo di fenicia superstizione. Imperocché egli è a credere 
ch'e4andio in.Sardegna, ove tanti idoletti d!Astarte.e di Adone si ri- 
iravar^io , v' avessero, le sacerdotesse , le quali si abbandonassero a 
tutte le >bbominazioni di quelle di Sidone, di Bibli,^ di Berito e di 
Tiro : e av> stesso tempo facessero professione di guarire del solo toc- 
co di lor niQQ j miseri infermila poiché più eireran pessime e inve- 
reconde, e pi quo' ciechi popoli le riputavan sante e molto inlime nella 
grazia di cotali-ozzi iddìi. Dalle quali costumante radicossi nel volgo 
la matta persuas.Qe, chele impudiche donne abbiano.cedato dalle sa- 
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eziandìo depositari delia divina sapienza , eb'essi derivavano al popolo 
colle parole, ma gnardavano custodita nei templi colia scrittura. Laon- 
de nhino delle ahre dassi sapea di lettere , ma tutto il sapere era chiu- 
so nel santuario, e serbavasi nella scrittura arcana e sacra, che appun- 
to perciò ieroglifica era appellata. Indi i Magi o Sapienti presso i Babi- 
lonesi, Assiri, Persiani e Caldei ; i Bramini nelllndia, i Veggenti o Di- 
vinatori nella Cananitide e nella Fenicia ; i Saggi ueirEgiito , i quali 
erano per lo più della stirpe sacerdotale. Or gli antidimsimi popoli so- 
lean riguardare b scrittura siccoine divina, piena di misteri, d'altissime 
intenigeBze,di luce inaccessibile, d'incomparabile armonia, di grandds- 
za illimitata , di quantitìi infinita , di bellezza ineffabile , d'eminenza in- 
comprensibile , di ragione eccelsa , podarosa , vivificante e operatrice 
d*ogni virtà. Da) cbe vi fia chiaro , che i Sardi colle altre costumanze 
deRe prime genti serterona anche tanto mirabile osservanza allib scrit- 
tura da tenere in gran fede t brevi come pieni d'ogni bonth e d'ogni 
grazia : e perciocché i prischi popoli coosideravaiio i caratteri della 
scrittura qual dono preziosissimo tallito daNa divinitk benefica a gran 
prò dei mortali contro i sinistri influssi del malefico iddio , così i Sardi 
in ogni loro sventura, e segnatamente nelle malattie, si reputano guar- 
dali , in virtù delie polizze scritte , da ogni reo accidente, e guariti da 
ogni infermità. 

NOZZI 

Dal che appare ( oltre le cagioni che noveraste del credito in che 
aveano la scrittura le antichissime genti ) che procede eziandio dal 
dogma ilei duaUsme» la fiducia posta nella virtù de' brevi ; e però i 
Sardi gU hanno in doppio onore, riverendoli perchè scritti, e pregian* 
doli perchè rispingi tori de* mali. 



PARIA 



Queste scilo ÌBd«uk)ni degli intelletti avvezzi al discorso,ma i buoni 
Sardi quali ricevettero cateste credenze ab antico , colali le ritennero 
senza mirare di aliru. 
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AUTORB 



Io dico dìc sono 'A pia forte contrass^no del dualismo fenicio in- 
Destato nell* Isola ab aniichissiiDO. Noi abbiamo dalle storie e da' mo- 
numenti, che Babilonesi, Assiri, Persiani e Cananei sovra ogn'akrsi 
gente asiatica , aveaao per dogma fondamentale due Principi aoima- 
tori dei mondo , Tun buono e l'altro cattivo^ nno creatore e i aliro di- 
struttore, UBO che volea felici gli uomini l'altro sventurati , uno amante 
della pace l'altro della guerra, uno della vita l'ahro dcH'infermilk è 
delia morte. Ogni bene e ogni male accadere nel OMmdo per la potenza 
di questi dne grandi spirili signori deli universo. Qoesia religione die 
nacque nelle umane menti appena smarrirono la tradizione del peccato 
originale, si trasfuse ratta ne'prìmi popoli , i quaK avendo di «ontume 
sotto gli occhi un avvicendarsi di beni e di maiK , un battagliar d'ele- 
menti, un azzuffiirsi d'animali , uno scompigliarsi d'affetti negli animi 
umani speculanti il buono, e cppigliantisi al pcfggiore; sempre in cerea 
d*una felidtà che lor fugge dinanzi , d'una pace che si risolve in guer- 
ra, d'una vita che riesce alla morte, gittarono nella kuro ignoranza tutte 
le cagioni di tanta lotta in due poderosi Iddìi, che si guerreggiano in 
cessantemente \ imperio dell' universo. E noi abbiamo nelle più vetu- 
ste sculture babiloniche, assire, persepoli tane e fenicie adombrata co* 
testa lotta del bene e del male sotto il simbolo d' animali , di geni, di 
demoni, di chimere, che assannano, adunghiano, dìsquatrano bestiuole 
innocenti, timide, amiche dell'uomo. Anche Libi, « Tirreni d porgono 
gli stessi simboli scuiti o dipinti ne' vasi , e ci ilimostrano che per al- 
lontanare, scongiurare le malattie, e la morte , cotesto malo Iddio 
con offerte , precazioni e sacrifid placavano , e per ogni guisa briga- 
vaosi di renderlo favorevole ad ogni lor desiderio. 

Che i Sardi professassero il dualismo ci è manifesto ne'parccchi mo- 
numenti ; e se ne recano in mano tutto dì il testimonio nel bastone 
biforcuto , che portano i pastori e i viandanti , fatto alla stessa fog- 
gia delle mazze biforcute , che strkigono in mano i loro antichissimi 
idoletti di bronzo , i quali inoltre ci additano il medesimo prindpio 
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nelle due coma che hanno io capo, nelle code a due branche a foggia 
degli scorpioni , nelle due nature in una , ne' due capi in un torso ^ 
ne' due scettri che alcuni tengono in mano. Cotesto vecchio dogma 
de' Sardi ci viene avvertito da varie superstiziom' toro; ma per atte- 
nerci ora soltanto agli amuleti, essi v'hanno gran fede, e n'hanno di 
più ragioni. Che non solo gK appendono al coHo abbambini oontra le 
fatture , il fascino, le legature, e le insidie de su inimigu (ch'è prox* 
prìo il mal genio deNa sventura) ; ma uomini e donne non si terreb- 
bero incohimi da sinistri accidenti , se alcun breve , a borchia , o 
piastra incisa non avessero indosso^ Chi o' ha uno cucito nel busto , 
o nel farsetto stimasi repulsare ogni sorta dì malattie , ed anco d'a&> 
salti esterni d' archibugtate e di punte di stocco. E siccome incontra il 
più delle volte che le infermità gK aggravano, a le palle di moschetto 
H colgono e le punte de' pugnali li irafiggena, così essi non l'appon- 
gono alla vanità di loro amuleti , ma credono che io forza d' alcuna 
malìa sia loro tolta e sottratta ogni virtù; laonde alcuno astuta abusane 
do la loro credenza vende loro a gran prezzo certi amuleti o alessi far^ 
machi , che giura essere di tanta potenza che non vagliano malìe di 
ninna sorta a disacrarli , spezialmente se son di polizze scritte. 



BOfiRa 



Perdonale se v'interrompo; ma ditemi: che è ciò ch'io vidi sV spesse 
in Sardegna far tanto caso d'una scrìtta , ed esserne si ghiotti , che 
beato il pastore , il cacciatore, il guardiano di buoi e di cavalle che ne 
possa pur avere una riga ? Li vidi baciarla divotamente , applicarsela 
alla fronte e al seno , toccar con essa l'acciarino del moschetto , porsi 
poscia quel pes^zuolo di carta in un borsellino e guardarlo gelosamen- 
te come una santa cosa da non se ne distaccare giammai. 

CARMINATI 

EgH è sì vero ciò che dite, che narravamo un lepido prete della Bar- 
bagia, ch'essendo egli giovine a studio s'abbattè in un cacciatore , 
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il ^aale blCosegli iotianzi gli disse : Deb il mio earo Baingia , tu che 
sei letterato scrivimi un iracciolin di carta che mi dia la buona ven- 
tura in caccia. E il giovinetto per farsene beffe gli scrisse in un bra- 
nello di foglio questo motto — Chi fiere figa — cioè figlia chi coU 
fisee. Il montanaro lieto di si miracoloso amuleto ritoma alle sue ca» 
panne, e va gagliardemente a cacciare; ed ecco scorso un mese ap- 
pena, e Baingiu ode picchiar forte alla sua porta. Chi è? Gli è pro- 
prio il cacciatore con on un grosso cignale in collo , il quale posatolo 
sovra una tavola, e abbracciato 1* amico molto strettamente, presen- 
tono di si bella fiera dicendo : o Baingiu mio , accettalo in segno di 
gratitudine, perocché io conosco dalla virtiidi tua scritta!* aver £atto 
la più ricca cacciagione che mai. Sappi che, grazia tua, in quindici 
colpi uccisi otto cignali , tre cervi , e quattro daini , che ben vedi die 
non mi partii colpo in fòlio , dove per lo innanzi solca non di rado trar- 
re a vuoto. E sì non credere che il salvatico mi si offerisse agevole a 
colpire: no, per converso mi venner fatti de' tiri a maravigUose distan- 
ze , e mentre la bestia mi s' immacchiava , o fuggiva a balzi , o m* era 
di filo e non di fianco. E qui cominciò una storia infinita di casi da 
caccia , e per intramessa ora baciava il breve , ora carezzava Baingiu, 
e terminò pregandolo molto caramente che volesse scriverne un altro 
anche pel suo figliuolo , e il primo cervio uccisone sarebbe per Int. 



BOBEO 



Ciò conferma appunto la mia osservazione e la mia meraviglia di 
tanta riverenza in che i Sardi hanno la scrittura, e quanta virtù le sta-» 
biliscano , e (pianta religìone^'appongano. 

AUTOBB 

Non crediate d'essere uscito dairargomento con sì fatta questione^ 
perocché eirha più attinenza alle antichità sarde che non mostra. Ave- 
le a sapere che le prime genti orientali vivendo sotto i governi sacerdo- 
tali riputavano i Sacerdoti, non solo ministri del colto degl* iddii , ma si 
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supplicazioni d un nuovo gergo.Tah wm^Barigaa a s' enna, barigas 
a ustu y sangia ile triuscu , sari^uai de proca a filla mia bella , bel- 
iGy non iochis: ovverò cHcoDO — « gruds de canna, grucis de argentu, 
posta inpameniu , posta in ventana totasis cosas malas sind fuanla 
notesta — Che sarebbe in italiano, ce Stanga la porta , isbarra Toscio , 
« spruzza di succo di persa, di sangue di troia , acciocché la mia fi- 
fe gUttok bella belloccia non sia tocca » ovvero « croce di canna, ero- 
a ce d'argento posta in sul pavimento, posta in sul balcone ricacci Ion- 
ie tano lontano questa notte ogni malore. » 

BOERO 

Poffare! se dicono cotesti 4)aroIoni sardeschi fanno fuggir le monta- 
gne a cavallo , non die i fattucchieri e i maliardi . 

▲UTORB 

Guai però se i villani entrano in sospetto che la moglie , o il figliuo- 
lo, il marito sia caduto infermo per qualche str^oneccio d'alcun 
loro nemico, che dan mano incontanente alla tremenda trezena di 
santo Antonio dal foco , nella quale imprecano con orrìbili esecrazio- 
m Gl'autore del malefizio. 

PARIA 

E di che sorta trezena è ella , se Dio ci guardi ? 

AUTORE 

Eirè una diavoleria da far spiritare. Pensate voi ! A luna scema 
deono cominciar la trezena a questa foggia. In una cameretta , la più 
remota del casamento , affiggono Timagine di santo Antonio , il quale 
abbia nella mano manca la fiammella che vi sogliono pignere i dipinto- 
ri: il cappuccio in capo, la mazza a gruccia nella man ritta , e il por- 
chetto da piedi; la baciano e la coniiccan nel muro con quattro chiodi- 
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ni , mormorando certe orazioni ad ogni inchiodatura. Apparecchiano 
un pialtel nuovo di terra pien d'acqua torbidìccia e Tieraslra : sotte 
granella di sale , e un pocolin di fuoco di carbone ; tredici candele, ed 
una lampana con tredici stoppini ; e si le candele come li stoppini deo-- 
no essere accesi colla fiamma che sorge dai carboni col soffiarvi den- 
tro, di guisa però che il primo giorno s'accenda una candela ed uno» 
stoppino, il secondo due 9 e così di mano in mano insino all' ultimo. 
L'uomo dee esser digiuno , e dee porsi in orazione al primo levar det 
sole scalzo e col capo coperto da un velo nero. Indi rivolto a santo An- 
tonio , gli narra a buona fidanza d'amico tutti i carichi , di ch'egli si 
reputa offeso da un cotale , e di quali e quanti torti sia reo rispetto a 
lui e alla sua casa; e spezialmente d'avergli inchiodate in un letto per 
virtù di malìe la moglie, o la figlinola , o il tal suo congiunto, consu* 
mandoli dì febbre , smugnendoli di forze , diseccando loro le carni ad-^ 
dosso. Di che lo supplica e scongiura d'avere in grado di sforzare detto 
suo nimico a pentirsi , a farlosi venir sino in casa a gitlarglisi a' piedi 
e sciogliere d'ogni legatura l'infermo , acciocché gli possa fuggir di 
dosso il malore che lo sugge e discarna. 

E dopo aver narrato a santo Antonio tutti i suoi crucci, soffiato nel 
vivo carbone, desta la fiammate acceso il lume delia candela e della 
lampana , esclama — glorioso santo Antonio , padre maggiore, pa- 
dre minore, grande capitan del diserto , legalor dei dragoni , delle ce- 
raste domatore supremo , e dei basilischi spegnilore possente , per la 
mirabile vostra visione dei tredici fochi , deh soffiatevi dentro , attiz- 
zateli bene, incrudeliteli. Ne sien le fiamme divoratrici come queHo 
che piovvero sopra Sodoma e Gomorra; sien mordaci come quelle che 
traboccaron dagli abissi e incenerirono Datan e Abiron. Abbia ciascuno 
di questi tredici fochi l'intensità di quello dell'inferno, e riunitisi in una 
con tutto l'impeto si rovescino a torrenti sul capo del mio nimico, e gli 
penetrinole polpe e l'ossa, le visceree il sangue, i nervi e Te giunture. In- 
vestanglila lingua e non parli, gli orecchi e non oda, gli occhi enon veg- 
ga: arda nel cuore senza tregua; e l'affanno, l'angoscia, la smania, la rab- 
bia, la furia lo tormenti, l'attizzi, lo roda, lo prema incessantemente e 
lo incalzi. Senta la morte e non muoia ; non abbia mai né riposo ne pa- 
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ce. Né pace De riposo abbia la sua famiglia ; il fuoco la desoli e ruini; 
la moglie lo iradisca, i figliuoli lo maledicano,gli amici rabbandonino, 
i congiuoti lo contrarino ; non trovi nò difesa dagli avvocati , né soc^ 
corso dai patroni, né giustizia ^i tribunali , nò tutela dalle leggi ; ma 
si vegga cogli occhi propri ire in perdizione la roba, bruciale le mes- 
si y senza frutto gli arbori , senz'acqua le cisterne ; gli si inagrì il vi- 
no , gli s'anmiulB Tolio , gii s'intignino i panni , gli si tarlin le travi 
del tetto che gli dirocchi in capo. Vegga perire di scabbia i maiali , 
di cimurro e di bcriso le cavalle , di gavocciolo le vacche , di pestilen- 
za le pecore , le capre e gli agnelli. I vostri fuochi, santo Antonio mio 
caro , gli asciughino il sangue nelle vene, gli cuccano il cervello in 
capo , il fegato , la milza e il budellame in corpo , gli manchi l'aria ai 
polmoni , l'acqua alla sete , il pane alla famev In somma sia in conti- 
nua tribolazione vegliando , dormendo , in casa e fuori ; gli sieno 
scannati i figliuoli , si spenga il suo casato , si sperda la sua memoria. 



PÀRIA 



Misericordia : che cose indiavolate v'escon egli di bocca stamane ! 
Il sogno del p. Isaia è un vezzo a queste maladizioni. 

AUTORE 

Fosscr compite ! Imperocché vomitati sì fatti deliri , Timprccatore 
tuifa la candela nell'acqua torbida del piattello, e mentr'essa friggendo 
si smorza ; così, dice esecrando, si spegna la vita del mio nemico. Indi 
getta le sette peiruzze di sale in sugli accesi carboni , e mentr'esse 
scoppiettando crepano ; così , dice il malignoso , crepi il cuore al mio 
nimico. Per ultimo versa Tacqua del piattello sulla brago, e mentr'es- 
sa fuma, cigola , e stride , così , dice , si smorzi al mio nemico il 
calore del sangue, il moto delle membrane gli esca l'anima stridendo^ 
se non mi rifa di tutti i danni e non toglie di dosso alla moglie , alla 
figliuola , al congiunto la febbre e ogni doglia. 
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PARIA 



Vi promelto die non ha (ante maladizioni il salmo centesimo otta- 
vo; e quel povero sant'Antonio avrà a turarsi spesso gli oreeebi per 

non le adire. . 

« 

BOBBO 

Dai santi ogni bene^ dice il proverbio , or come occorr' egli in Sar- 
degna che i santi nuindino il fistolo e le maladizioni l 

Pe' Sardi cristiani i santi vennero in luogo dei buonrgenii fenici-, 
i quali nel dogma dei due principi erano ia zuffa incessante contra i 
satelliti del cacodemone; e noi cel vediamo inciso negli amuleti babilo- 
nesi e persepolitani^sopra le casse delle mummie in Egitto^ e sopra i va- 
si mortuari' de' Tirreni. Elf è un'empieia fra i cristiani, (e chi noi sa? ) 
il mescolare i santi e le sante cose con sì fatti sacrilegi, ed esecra- 
zioni ; ma in Sardegna per lo più fanselo della miglior buona fede del 
mondo. E fra tanti scartafacci di necromanzia, d'incantamenti, di ma- 
lìe, di legature e di sortilegi ch'io ho fra le mani, veggo che ove acca- 
de di volgerli contro ai malibccenli, i Sardi si servono de' santi , o dei 
sacerdoti per vincere e ridurne al niente i maligni effetti ; mercecchè 
essi credono che sia proprio de' santi, siccome amici della Giustizia E- 
terua , e della Somma Bontà, Y accorrere in aiuto degli oppressi ingiu- 
stamente e iniquamente dagli nomini perversi. Epercbè a loro giudizio 
certe infermità son gittate addosso le persone per via di fatture diabo^- 
lìche , cosi hanno ricorso ai santi, alle messe , aHe orazioni de' sacer- 
doti, le quaU per via di esecrazioni conducano l'avversario a raumi- 
liarsi e disciogliere i morbi che tengono infermi i maleficiati. 

1 Cananei ricorreano con pratiche e riti speziali ai buoni geni che 

« 

])igliassero a combattere i morbi , i nemici e le sventure: e non solo i 
Cananei, ma le prime genti orientali avean tutte cotesto esecrazioiu. 
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iQO pi& chiaro aneora ne' loro antichissimi idoli, atcmii de* quali hanno 
i simboli della beoignilk ed allri qiieHi dei terrore. A chi potesse pene- 
trar bene a dentro nello osserranse superstiziose de* Sardi , singolar- 
mente per gnarìve le malattie , avrebbe di che ampiamente conferirle 
colle pratiche de' popoK vetnstissimi dell' oriente. E ancora ehe molte 
suparstizionì rteóvesseio per impressione e mossa d^li Arabi saracini, 
tuttavia è da osservare v che per rinmoverc le infórmitk e le disgrazie 
uoD si servono di mafie , ma di supplicazioni , di scongUirì e •^esecra- 
zioni mescolate cogli ani 4ella cristiana religione , e eoi miistici riti dei 
culti-pagani^ masi^me allenentisi alle inveterale credenze del dualismo, 
fanperocehò io ritraggo dalle loro scrittore secreto, di'essi non giltano 
Tarte se non per ritrovare tesori, ovvero per finì biechi e mafignl , ov- 
vero per gìugnere a capo de' turpi amori , che allora mettono in opera 
più e meno ì malefizi , le contamittazioni , e le abbominazioni magiche 
ovvero diaboliche. Ma se avete bene applicato la mente alle pratiche 
mentovate dianzi circa le malattie , si è chiaro eh' essi mescolano colle 
orazioni e invocazioni de' santi , od ancora coi riti della Chiesa le vane 
osservanze pagane che usavano i loro antichissimi padri, lequaK han- 
no sì qualche impronta di magìa, ma non* è; eccome lo scorre dei gior- 
ni nefasti , le ore della notte , li scemamenti della hina , le alzate de! 
sole, il numero delle lampane, de' granelli del sale , de'fuscelH, e spe-^ 
zìalmcnle dello sputare. 

CAKHINATl 

Lo sputare contro gli oggetti di sinistro augurio è così freqnetHe 
ne' Sardi , eh' io considerando! meco medesimo non vi seppi avvisare 
altro che una ferma opinione in essi di distruggere sputando le maFie, 
e le torte intenzioni, e i tacili imprecaraenli dei maligni centra le cose 
e le persone loro. Se un bambino si coulorce pei dolori , o traluna gli 
occhi, digrigna i denti , o protende sbavigliando le braccia , eccoti la 
madre spulargli in faccia e poi segnarlo della croce. Se mirale un po' 
fiso un suo fìgliuoletlo , e più se mirandolo il careggiate facenchogli 
vezzi e dicendo : o caro bambolino , coni* è vispo ! com* ò graziato ! vi 
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siete rivolto appena , che la madre spata addosso a voi e in faccia al 
pargoletto. Visitando un infermo sputano sai limitar dell' ascio , e taK 
volta prima di porgergli a bere la medicina sputano in terra , o fuor 
della finestra. Insino i pastori quando le agnello hanno figliato sputano 
sovr'esse e sopra Tagnellino, e cosi fanno in nulle altre occorrenze. 

AUTOIB 

Io risi tanto un giorno di cotesto spulare! Imperocché dovendo io 
attraversar a cavallo di molte foreste pigliai meco ad Ozieri una guida; 
e giunto a Benetutii , e scavalcalo a un corteBÌssimo ospite , fu versata 
la biada ai cavaUi. Visitati i mìei , mi rivolsi a quello della mia scor-* 
ta , e mi dilettava di vederlo mangiare. Intanto il cavallaro si contor-^ 
cea , girava intorno al soo ronzino , mi sbirciava cosjl sottecchi , e apr 
pena io accennai di rivoltarmi, ed egli spulò tre volte nella pila dell'a- 
vena. Chiedi a un de' compagni; die ò questot» ch'egli sputa? mi riapor 
se sorridendo : teme che sguardaodo il suo cavallo gli abbiate fatto 
mal augurio , e sputando lo dilegua ; poiché altrimenti se !o rechereb- 
be ad uggia , e crede che il cavallo inciamperebbe « o cadrebbe , o 
gì* iniraverrebbe qualche mala ventura.Coo tre sputi ogni reo influsso 
è disciollo. 

FABIA 

E donde mai lo sputare si reputa che abbia virtù di sciogliere i far 
s'cini> e interdire i mali auguri? 

AlTORK 

Paria mio , v'ha ne* costumi de' popoli piimilivi delle usanze , la cui 
origine ò nel mislciio deirunKma condizione , e dilficitanenle se ne ar- 
gomenta per discorso. Quando le vedete nelle prime geoli, e poi con- 
servatesi per tutti i tempi , e fra tutti i popoli, dite senza tema d'erra- 
re, che vengono dalle tradizioni anlidihiviane, ed hanno radice occul- 
ta in cagioni sin ora ignote. Per non uscire di questa frivolezza dello 
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spotare, voi ne trovate le vestigia lontanissime nella Bibbia , speziai* 
mente come segno di spr^io, e di dispetto. Vedi in Giobbe : abomi- 
nantur me, et faciem meam conspuere noti verentur (XXX. 10) ed Isaia: . 
faeiem meam non averti ab %ncrq>afU%bu& et conspuentibm in m6.(L.6) 
Ma nei Numeri Dio stesso accenna lo sputare in faccia per segnale di 
castigo e quasi di maledizione , quando è sputato dal padre in faccia 
alla figliuola. E però disse Iddio a Mosè , il quale supplicava per Ma- 
ria sua sorella , che la mondasse di presente dalla lebbra : si pater 
6fw spuisset in faciem illifis , nonne debuerat saltem eeptem did)u$ 
rubare suffimdi ? ( XII. 14) Ed oltre a ciò era segno d' imprecazione e 
d-esaerazkme : imperocché si kgge Bel Deuteronomio , che ove il co* 
guato si rifiutasse dì sposare m moglie la donna del fratello morto sen- 
za figliuoli, essa ragmiati in sulta porta delia città i seniori del popolo^ 
dovea trargli i sandali dal piede, spuetque in faciem eius , et dicet : sie 
fet homini , qui non cedificat domum fratris sui (XXV . 9). Così i Sar- 
di Mila porta di colui che negò , o peggio Iradi ros[Htalith sputano in 
6^no d'esecrazione* 

Ora perchè ciò ch'esce dalla parte più nobile dell'uomo qual è la 
bocca e la lingua , sede anuniranda del verbo, preetarissimo stromenlo 
delb comunicazione degH spirili invisibili e inaccessibili ai sensi, aurea 
catena che lega gM uomÌBi nei dolci sentimenti d'amore e nei santi vin- 
coli di soeiet&y perchè dico è egli segno dell'ira, della ditegione, e del- 
l' esecrazione ? Che misteri son questi , e ehi li sa disvelare? Per simil 
modo^Boi tremiamo fra le antichissime genti come fra le moderne lo 
spulare siccome dissipatore de'magici legamenti, delle malie, dei fa- 
scini , e delle fatture, cosi fra gli Indiani, i Cinesi, i Giapponesi, come 
tra i selvaggi dell'Oceania , fra quelli dell' America , e fra i negri del- 
l'Africa, anzi fra i popoK più colti delle città d'Europa. E veggiancelo 
fare oggidì come faceasi ndle magiche osservanze de'Cananei , degli 
Egiziani , de' Siri, degli Etruschi e de^reci ^ Aelle quali era solenne lo 
8putare,come ne ammonisce anche Luciam>neH' Oracolo de'morti, ove 
narra del Mago babilonese Mitrobarzane » dopo questa incantazione 
• sputatomi tre volte in faccia^ tomavasi indietro non guardando al- 
« nino, 1^ 
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BOBBO 



Capperi! I Sardì che sputano addosso agF infermi, o sputano nel 
porger loro le medicine, potean eglino mai sospettare cbe ne avreste 
fatto una dissertazione da porre a riscontro cogli antichi costumi? Spu- 
tan fors'egli perle o diamanti ? Che capriccio è il vostro ? 



AUTORE 



II filosofo non ha nulla giammai a vile , e voi sapete che gli usi de* 
popoli si deducono da lievissìiui acddenli, che all'occhio volgare pas- 
sano inosservati. 



Nozrt 



Io vorrei pur che uscissimo una volta d'infermeria, e che Tra tanta 

varietà di ragionamenti, pe* quali siam iti trascorrendo stamane si po- 
tesse iàre un po' di ricapitolazione ad averne più ristretta e precisa nota* 



AUTORE 



É agevole a fare ; perciocché si è detto, che i montanan e i pastori 
sardi hanno medicina di semplici e di fannachi piuttosto applicati estcr-^ 
namente che bevuti, come vediamo esser praticato dalle aniichìssimc 
genti , fra le quali si parla di succhi, di balsami, d'impiastri, di fascet- 
te, e non mai di purghe , di rinfrescanti , di narcotici e d'eccilauli. Se 
pur non vogliate eccettuare il grazioso beverone omerico , che per cu- 
rare una ferita esterna il valente medico Macaone forma d'una gran 
tazza di vino con entrovi un intriso di farina , d'orzo , e di cascio- grat- 
tugiato! Ond' è che i medici d' Omero e delle vetustissime genti eran 
piuttosto cherustìci che altro. Nella sacra Bibbia la prima volta che 
si parla di medici è alla morte di Giacobbe, allorché Giuseppe com- 
mise loro d'imbalsamarlo secondo l'usanza egiziana; conciossiachò dei 
Patriarchi non si parli mai nò di medici né di medicine, siccome duo- 
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minidi robusUssime complessioni; i quali giagneano ad una florida 
vecchiezza, e morìano placidamente senza infermità— a quasi face al 
mancar dell'alimento » — Indi s'è notato che a guisa degli antichi, 
ch'aveano la medicina venuta dagT Iddii, e i medici avean per sacri, i 
ì Sardi mescolano la medicina con riti religiosi ; onde s* è discorso di 
parecchie osservanze relative ài calto fenicio dei due principi , e però 
delle ossecrazioni, delle scongiorazioni e delle esecrazioni accoppiate 
con molti vani e superstiziosi accidenti. 



BOEEO 



Hi pare die, quantunque voi non abbiate giammai mentovato i Gre- 
ci in ordine al dualismo, ossia al maligno Iddio , nientemeno trovianio 
presso i Greci congiunte colla medicina alla guisa deTenici , le suppli- 
cazioni , le scongiurazioni , e le esecrazioni : il perchè i Sardi ponno 
averle attinte altresì dai Greci primitivi; 

AUTOKR 

Si noi vi nìego; massime dal cullo pelasgico, da cui eziandio i Gre- 
ci le derivarono. Però che voi sapete che i Pelasgi aveano Ale poten- 
tissima degli Iddii^ la quale co'suoi torvi influssi comnletteùdo crude- 
lissimi malefici fra t celesti , e attraversando persino i benigni divisa- 
menti di Giove, fu da Giove medesimo sterminata dall'Olimpo , e lan- 
ciata a recare ogni male in sulla terra. 

CARMINATI 

Cerio, mi si ricorda il passo d'Omero , ove Agameonoiio narra nel 
consesso de'Grcci, che gii tolse il senno a nimicarsi Achille 

La funesta a (utU 
Alc^ tremenda del Saturnio figlia. 
Lieve ed alla dal suolo ella sul capo 
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Ih* moriedi cammina^ e lo perturba, 

E a ben altri pur nacque. Anche allo stesso 

Degli uomini e de* Numi arbitro Giove 

Fu nocente costei quando ingannollo. (iliad. XIX) 

AUTORE 

E da sì fatta cagione dìcean provenire le malattie e le altre sventure 
sopra la terra: e da poi che questa maligna dea non si placa che colle 
preghiere, così ancora i Pelasgi per la guarigione degF infermi porgea- 
no coTarmachì 8U|\plicazìoni ed altre osservanze assegnavano alla id* 

■ 

dia Àte per placarla.Ond'è che Fenice aio d'Achille, gli dice per {smor- 
zare il suo sdegno, che si pieghi aDe preghiere de*Greci ; 

Perocché del gran Giove alme figliuole 

Son le preghiere, che dal pianto fatte 

Rugose e losche con incerto passo 

Van dietro ad Aie ad emendarla intese. 

Vigorosa di pii questa nocente 

Forte Dea le precorre^ e discorrendo 

La terra tutta^ l'uman germe offende. 

Esse van dopo, e degli offesi han cura. ( Iliad. IX ) 

Vi prego non pertanto di considerare, che anco i Pelasgi venendo dal- 
. r Asia anteriore recarono le dottrine orientali ; e gli Eraclidi, gli Ioni, i 
Dori, i Dolopi , i Pelopidi e le altre genti greche assai credenze rice- 
vettero dai Pelasgi , coi quali si mescolarono. Perciò io m'attengo pu- 
re ai Cananei, riputando che da questi piuttosto che da quelli redas- 
sero i Sardi generalmente le loro usanze. 



PAEIA 



Ma cari sozl , il Boero avea detto in suH' entrare del nostro collo- 
quio, che si parlerebbe de' morti, e noi siamo già presso al mezzogior- 
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PARIA 



Sia , eh' io noi vi negherò : ma nella Bibbia e in Omero credo che 
non v'abbia esempio di sì ria usanza ; e però i Sardi o vengano dal- 
r Asia anteriore , e spezialmente da' Cananei , ovvero da colonie pe- 
bsgiche, non è a credere che modi si crudi si derivassero da'primi pa- 
dri ne' lor discendenti. 



KOZZI 



Ad ogni modo se tal costume fu in vero neirisola non può essere di 
fresca origine. A me fa non lieve senso il nome d' accabadora ^ dato a 
coleste prelese sacerdotesse della morte ; imperocché il nome suppone 
il soggetto , e non suol essere naturai accidente che si crei un nome si 
crudele senza cagione. 

ACITORB 

Quando gli uomini savi dcir Isola contendono a tutta lor possa , 
che cotcsta falsa e ncfaria pietà non siasi giammai praticata dai Sardi, 
è da creder loro per ogni modo. Io avrei invece a questo proposito a 
dire d'un rito singolare di qualche momento, il quale s'attiene alla vir- 
tù , che il dualismo orientale apponeva agli amuleti , e che s' appone 
dai Sardi ancora in presente , come s'è detto di sopra , i quali tramu- 
taiono questa credenza dagli amuleti anche agli Agnusdei^ alle sante 
medaglie ed allo scapulare della Madonna , rispetto massime ai maleG- 
21, alle fatture e legamenti de' stregonecd. Ond'è che alcuna fiata si 
pongono in capo , che sin tanto che le dette pie insegne sono al collo 
de'moribondi, e' non ponno morire. 

Parecchi sacerdoti mi narrarono assai volte e da non ne poter du- 
bitare, che trovandosi ad assistere gli agonizzanti ebber di gagliarde 
lotte colle figliuole, le quali veggendo la madre o il padre penare e au- 
sare, e tardar troppo di morire, chicdean licenza al confessore di pò- 



ter toglier loro dal collo la medaglietta o lo scapolare. Di che sgridane 
dole il sacerdote , pur non voleano ristare , dicendo : che crudellà è la 
\ostra? Oh non vedete voi che sin che non gli togliamo di dosso ìa pa- 
lma ( cosi chiamano la medaglia) il moribondo non pu& spirare? E 
detto loro che sono superstizioni, e 1* infermo mortò quando Tomdlt 
\èi\xy\ ed elle piangere e supplicare : che no ; che impossibile , e peae» 
ri a morir chi sa quanto! 



BOEEO 



Certo che Fargomento è forte; e se non «fu mai nell'Isola l'usanza 
d' affrettar la morte agli agonizzanti soSbcandoli coi guanciali delle «e* 
cabadore^ si scorge almeno la smania di sollecitarne il transito , che 
avvisano superstiziosamente ritardato dagli oggetti benedetti appesi al 
collo. 



AUTOEB 



Per contrario io credo che da questo toglier di dosso a'moribondi le 
medaglie e gli scapolari , originasse la favola delle accabadore. 



BOEEO 



Però è st nuova cosa , che dee ascondere in sé molti secreti inten- 
dimenìi degli antichissimi riti. 



AUTOEB 



Recatela alla religione degli amuleti , e if sacramento della strana 
usanza è di leggeri svelato. Io vorrei pure che i dotti sulle orme dei 
culti orientali cercassero di penetrare in questi misteri , e troverebbe- 
ro , secondo me, non poche recondite osservanze da illustrare gh an* 
tichissimi dogmi , molti de*quali si conservano ancora in India , e fra i 
popoli de* mari australi. 

Voi. IL li 
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PABIA 



Oh eccoci al Castello. Guai aver appetito ed essere alle mani di cik 
riosi inquisitori; i quali tanto s'aggirano con loro indagini da venir 
meno di fame prima che giungano a capo di loro investigazioni. An-* 
che coiesta è una delle umane pazzie come quella di cercar tesori ne« 
gli sfasciumi delle anticaglie. 



ffOZZI 



«Datevi pace, che già suona a desinare. 



PARIA. 



Sia colla buona ventura; e dopo desinato ricercate con agio se l'ap^ 
petito ci viene dal dualismo fenicio , o persepoiitano , che a mio ere-* 
dere dee essere un domma di remotissima antichità. 



At^TOBB 



Ali quel Paria ! 



. ) 



CAPO VIIF. 



SEGI'IS DELLE FSANZB FUNBKALI DB^SAftDI. 



KOZZt 



Vedete nuovo capriccio cbe mi brilla in capo i e quanto fa a projich 
sito col tema de' nostri ragionamenti ! Non avreste voi bello d'ire que- 
st' oggi verso il cimitero già che s'ba a parlai^ de* morti? Il sito è so* 
litarìo, ombroso , e pende sopra b valletta di Marentino , eh' è sì ver-> 
de, sì ridente e sì ben intramezzata di prati e di vigne , che miglior 
postura e più fresca non trovereste a lunga pezza d' intorno. 



ttOEttÒ 



E non dite, che di fronte sulla cima di quel collicello sorge la nobii 
villa di Maìolo , e queMungbi filari di cipressi che tutta la circondano ^ 
i quali ci ricordan si bene l'albero de' sepolcri? 



PAllfA 



E' \b sino ni salire piangonlo , elio piove sulla fontana e di molle 
verzura l'ombrii ed abbella. 



I 
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CARMINATI 



Ottimo avviso. La costa di verso il cimitero io Y ebbi sempre per 
uno de' bei passeggi di Montalto. 



AUTORE 



Ed olire a ciò de' più agevoli e piani , che in luogo di poggio è più 
dolce a ritrovare. Noi pure nondimeno sedendo col viso rivolto alla 
valletta abbiamo la tristezza del cimitero dopo le spalle , e la giocon- 
dità de' prati, de' campi e del giardino di Maiolo innanzi agli occhi. 



PARIA 



Or diteci un po' innanzi tratto, si muor egli in Sardegna come in 
Piemonte e per lutlo allrove^ovvero ci serbarono i Sardi qualche usan- 
za fenicia d'accomiatar l'animale darle una nuova uscita per volare al* 
l'altro mondo? 

AUTORE 

Giacché volete proprio la baia de' fatti miei, vi dico, che se si muore 
e si mori sempre ad un verso, dai primi popoli almeno si dava comiato 
a un'anima maschia , vigorosa e gagliarda ; là dove a' nostri di escon 
di corpo certe animucce di grilli e di locuste, che non albergaron mai 
un pensiero virile , nobile e generoso. Gli antichi esalavano un' anima 
calda del foco, che Prometeo avea di fresco rapito*dal cielo per inron* 
derlo in petto ai mortali ; anime giganti, che avvivavan gli Eroi pos- 
senti d'opere e di parole , quand'oggi s' accovacciano in seno di tanti 
cert'anìme fredde, imbelli e tutta lingua contro a ciò eh' è più santo 
ne' cieh e sulla terra, più atte alla reggia di Circe che ad informare le 
membra de' Titani. 
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PARIA 



Acqua, che il p. Antonio varin foco e divampa nella giganlomacbia ; 
vede già traballar Pelia ed Ossa e diroccare sopra Encelado ed Efialie. 



AUTORB 



Pab ! datevi pace, che pc' nostri Briarei non è niestieri nò l' asta di 
Minerva , né il tridente deirenosigeo Nettuno, ne le frecce del lungi - 
saettante Apollo, ma basta Momo a schiacciarli coir ugna. 



CARMINATI 

Io credo che avremo di che spaziare in Omero assai lai^mente par- 
landò degli usi mortuari ; ond' io vi prego di lasciar da parte oggimai 
la lizza de' giganti ed entrare a dire de* morti. 

AVTORB 

Per iscendere ben addentro nella mente de' primi popoli , e capire 
coihe adoperavano nella perdita de' padri è da considerare ciò che in 
essi facea la natura e dettava T amore. La natura vergine e* robusta 
avea piaceri e dolori che traboccavano senza ritegno, come i torrenti 
delle montagne quando la piena li conduce impetuosamente fuor delle 
ripe. Leggiamo nella Bibbia e in Omero i guerrieri più aspri di balta - 
glia , gli uomini più ragguardevoli per magno animo e grave consi- 
glio, i monarchi di grande e glorioso imperio sentire acutissimamente 
i dolori , e rompere in lai affannosi , e gemere e piangere e ululare, e 
squarciarsi le veslimenta di dosso, e strapparsi i capelli , e percuotersi 
il viso e il petto e i fianchi crudelissimamente. Esaù come seppe che 
il padre Isacco benedisse a Giacobbe, irrugiit clamore magno^ e poco 
appresso è detto: cumquc eiulatu magno flerel. (Gen.XXVn.34.58.) 
11 pianto di Giacobbe allorché vide la (unica insanguinata di Giuseppe 
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vero così ; ma essi serbaroao le consuetudini antiche da poi cb* erano 
ceremonie meramente profane. 

PARIA 

Temevate forse che gli accusassimo airinquisizione? Non c*è dubbio. 
Imperocché i Sardì vivean sotto la dominazione spagnuola , mentre 
appunto il tribunal dell' Inquisizione scuoteva i pelliccioni ai Morì i 
quali , fatti cristiani , maomettizzavano tuttavìa. Dì che siamo chiariti 
quanto il Torquemada giudicasse civili e noq punto religiose le sarde 
usanze, anche rispetto ai morti ; che altrimenti né Alfonso d'Aragona, 
né Filippo secondo sarian stati cheti a tollerarle in popoli dì loro di- 
zione. 

HOZZI 

Or su. Quando il marito , ovvero la moglie » ovvero i figliuoli son 
presso all'agonia, son eglino abbandonati dai parenti, e lasciati in ma- 
no a solo il prete, come si costuma per lo piiii in Italia? 

AUTORE 

Nelle città di Sardegna occorre come altrove ; non così ne' villaggi: 
e quantunque ì Sardi sentano il dolor della perdita de' loro cari vee- 
mentissimo sopra ogni credere, pur non di manco tutta la famìglia cir- 
conda il letto del moribondo , e la madre chiude gli occhi al figliuolo, 
e la consorte al marito , e la figliuola alla madre con un affetto d'amo- 
re e di pietà sovragrande. 

PARIA 

Cotesta è pietà omerica di quei zotici eroi che non sapeano le no- 
stre creanze. Non vi par egli d'udir Laerte interrogare amorosamente 
Ulisse, cb'ei non riconobbe, e dirgli di lui ? 

Misero I In qualche parte dalla patria 
Lungi ^ fu in mar pasto do pesci , o in terra 
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De' votatori preda e delle fiere: 

JNè riooperio la sua madre il pianse. 

Né U pianse il genitor ;nèla dotata 

Di virtùj come d*ór, Penelopea 

Con lagrime onorò l'estinto sposa 

Sopra funebre letto, e gli occhi prima 

Non gli compose con mal ferma destra. (Odiss. XXIV) 

Ye\ che a si teneri versi spuaUn le lagrime in.sugU occhi al p. An- 
tonio ! Deh , se il eie! v'arrida , pretendereste voi per avventura di ri- 
condurci a' tempi de' nostri arcavoli ? Nelle famigliuole plebee questa 
rozza pietà puossi paUr tuttavia a dì nostri ; ma presso i grandi ella 
dee esser la vecchierella fante che chiude gli occhi di chi spira ^ men* 
tre i parenti si rìcoveran neirullimo quartiere del palazzo. 



HOZZI 



S'egli è COSI io mi terrei di morir volentieri in Sardegna fra il com* 
pianto della domestica pieth. 

AiTOAB 

Come il moribondo è passato , s*egU è donna, le si scioglie la trec- 
cia, le si ravviano i capelli e sparti per le tempie ricascano dalle spalle 
in sul petto : e s'egli è uomo gli si acconciano parimente e ungono i 
capelli e la barba. Si veste di un panno lino bianchissimo a guisa di to- 
nica lunga insino a' piedi. Entro la bara si pone un gran lenzuolo , il 
quale riboccando per ogni lato , pende dal letto funebre insino a terra, 
e reclinatovi il morto , si pone in una camera terrana co' pie' volti in- 
verso all'uscio. (La Marmerà Tav. VII ) 

CARMINATI 

Questo rito di volgere i pie' del defunto verso il sogliare della stanza 
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CARMINATI 



Eziandio i Troiani 

lagrimando 
Dal feretro levar del valoroso 
Ettore il corpo ^ e postolo sul rogo 
Il foco vi destar; (Iliad. XXIV) 

onde appare che al tempo d'Omero , contuttoché i Troiani per Darda- 
no fosser diriUamentc Pelasgi , nientedimeno bruciavano i cadaveri ; 
ma in Italia ì Pelasgi serbarono la natia usanza di vestire i morti 
d'una lunga tonaca alla foggia de* Sardi, né si recaron forse a bru- 
ciarli in Elruria che dopo la dominaziouc de* Romani. 



PARIA 



Di guisa che le tombe sotterra che si ritrovano in Elruria ( ove i ca- 
daveri son vestiti , e ci mostran nelle dipinture i letti funebri colla bian- 
ca sindone, su cui riposavano, come usano i Sardi ) appaiono più an- 
tiche della fondazione di Roma ^. 

AUTOn 

Alcune sì reputano in vero di secoli rimolissimi, emoslrano tutte le 
impronte orientali dei culti babilonesi, siri, e fenici, e per conseguente 
s'attengono alle prime trasmigrazioni; altre poi possouo esser fatte noi 
primi tre secoli della fondazione di Roma; ove pur non vogliasi sup- 
porre che altri continuassero di seppellire alFuso primitivo, ed altri nel 
tempo medesimo bruciassero i morti. 



1 Vedi fra gU altri il musco Gregoriano etrusco Tav. 93 e 97 che ha i IcUi fune- 
bri colia coltre pcodeoie dai lati , come quello del G. della Marmerà alla lav. VII 
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CAEMINATI 



E però voi lencle che i Sardi guardassero anche nella Ionica , nel 
lenzuolo della bara, e nel volgere i pie* del defunto dalla parte dell'u- 
scio, il rito orientale , che seco addussero in Sardegna. 



AUTORE 



IIollo per fermo, e ne vedrete altri riscontri. Imperciocché i Sardi 
usano ancora intorno ai morti il compianto, il corrotto , e le nenie fu- 
nerali come in antico. 



BOERO 



Hanno adunque i Sardi le Prefiche secondo V antico uso romano. 

AUTORE 

Le Prefiche di Sardegna vestono ancora in parte come le romane 
antiche ; ma il manto lugubre è più fatto alla foggia delle ploratrici e- 
trusche; nò io avviso che i Sardi prendessero I' usanza de' piagnistei 
da Roma , bensì la recasser d' oriente , ove il compianto de' morti era 
di lunga assuetudine e inveterata. E li Romani slessi il ricevettero dagli 
Oschi, dagli Aurunci e dai Sabini, i quah in origine ovvero giunsero nel 
Lazio assai innanzi alle prime trasmigrazioni pelasgiche , ovvero furon 
essi Pelasgi che, secondo gente , s' appellaron quando Umbri , quando 
Esperi , quando Oschi , Sicani, Fetontei, Tirreni, Casci o Latini ed 
altri. 

NOZZI 

Coteste nenie composte con quelle che ci descrivono gli aulon ro- 
mani , han elleno buon riscontro ? 
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AUTORK 



Vi dico che ritraggono più dagli orientali ; e d' appartano io a^sai 
capi dalle nsanze romane , siccome voi^ che siete così dotti nei eorso 
de' romani costumi , potrete vedere. Imperocché i Sardi , posto il de^ 
funto nel feretro e collocatolo nella stanza mortuaria , ecco entrare in 
essa le parenti, le amiche, le vitine ^ e alcuna volta eziandio femmine 
prezzolate a ciò , le quali soglionsi chiamare le Prefiche o piagnone* 
Tutte coteste donne son messe a lutto in nera veste di lana , eccetto il 
seno, che all'usanza dell'Isola, è coperto d'una camicia accollata 
bianchissima ; portano in capo e si tirano in sugli occhi un gran inas- 
to bruno che scende largo dopo le spalle insino a pie': le piagnone poi 
a segno di maggior mestizia le trecce scarmigliano e spargono per la 
faccia e pel colio. 

Or in sul primo entrare al defunto tengono il capo chino , le mani 
composte , il viso ristretto , gli occhi bassi e procedono in silenzio 
quasi di conserva , oltrepassando il letto funebre , come se per avven- 
tura non si fossero accorte che bara né morto ivi fosse. Indi alzati co- 
me a caso gli occhi , e visto il defunto giacere, danno repente in un 
acutissimo strido , battono palma a palma , gitiano i manti dietro le 
spalle,si danno in fronte ed escono in lai dolorosi e strani. Imperocché 
levato un crudelissimo compianto , altre si strappano i capelli, squar* 
cian co' denti le bianche pezzuole ch'ha in mano ciascuna , si graffia^ 
no e sterminano le guance , si provocano ad urli, a omei , a singhioz* 
zi gemebóndi e nlfocaii, sì dissipano in larghissimo pianto. Altre s'ab« 
bandonan sulla bara; altre si gittan ginocchioni , altre si stramazzan 
per terra , si rololan sul pavimento , si spargon di polvere : altre qua* 
si per sommo dolor disperale serran le pugna , slrabuzzan gli occhi , 
stridono i denti , e con faccia ollracólata sembrano minacciare il cie- 
lo slesso. 

Poscia di tanto inordinato corrotto , le dolenti donne cosi sconfìtte, 
livide ed arruffate qui e Ih per la stanza sedute in terra o sulle calca- 
gna^ si riducono a un trailo in un profondo silenzio. Tacite , sospiro^ 
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se , chiuse nei raccolti mantelli , colle mani congiunte e colle dita con^- 
serte , mettono il viso in seno , e contemplano cogli occhi fis^ il fred- 
do cadavere nel cataletto. In quello stante una in fra loro , quasi tocca 
ed accesa da un improvviso spirito prepotente , balza in pie\ si ri- 
scuote tutta nella persona , s' anima , si ravviva , le s' imporpora il vi- 
so, le scintilla lo sguardo , e voltasi ratto al defunto, un presentaneo 
cantico intuona. E in prima tesse onorato encomio di sua prosapia , e 
canta i parenti più prossimi , ascendendo di padre in padre inaino a 
€he montano le memorie fedeli di tutti i sangui dì suo lignaggio : ap- 
presso riesce alle virtù del defunto , e ne magnifica di somme laudi 
il senno , il valore e la pietà. Questi carmi funerali son dalla Prefica 
declamati quasi a guisa di canto con appoggiature di ritmo ^ e in« 
treccio di rima , e calore d' affetti^ e robustezza d' immagini , sceltesi 
za di frasi , e voli di fantasia rapidissimi. Termina ogni strofa in ub 
guaio doloroso , gridando : ahi ! ahi ! ahi ! E tutto il coro dell' altre 
donne, rinnovellando il pianto , ripetono a guisa d'eco: ahi ! ahi ! ahil. 

CARHlirATI 

Oh la dee pur essere la commovente eeremonia , e piena d' alta pietà 
a vedere ! 

AUTORE 

Ma io non potrei dirvi a mezzo i colori animati e gagliardi di t|uelle 
improvvise poesie : come la natura vi scaturisce di sua propria virtù 
certi sensi per ogni affetto , certe armonie per ogni metro, certe im-* 
magini per ogni condizione di casi , certi tocchi arditi, certi trapassi e 
scorci e fughe di suoni per ogni corda da ridestar lagrime d'amore^ di 
soavità, di tristezza, di speranza e d'affanno. 

Se il compianto è sopra una giovane sposa rapita alle delizie della sua 
famigliuola,vi dipingono il trangosciato marito che la plora come il tor^ 
tore che ha perduta la sua fida tortorella,uccÌ6agli dal cacciatore.Come 
il palombo che dai merli della torre, conscia de'suoi casti amori, geme 
sullo strazio della colombella ghermita dai crudi artigli del nibbio 
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mentre volava soliecita a portare il pascolo a' suoi pukìnr. Ne dkneo^ 
Cica di lameotare i pargoletti figliuoli , che piangendo diìaman la ma- 
dre, e ne ricercano le fredde poppe , che negan loro il dolce latte ma^ 
terno; e li somiglia ai rondinini che stridono in sulForio dei nido, e 
colle aperte bocche , fatti rauchi pel lungo richiamo e affietroUli pel 
prolisso digiuno, attendono invano Fesca che li confc»rU\ 

Che se per avventura canta sol funebre letto d*una vergine giovÌDCt- 
la, cui tolse air amor dei parenti in sul fiore degli anni maligna febbre, 
oh vi dico che la poesia piglia un color si pietoso e soave da emulare 
qual siasi più mesta elegia di Tibullo. Ve la descrive come la rosa del* 
le siepi, come il narcisso de' campi , come la violetta che olezza solita- 
ria a pie' d'un cespo di timo e di persa: ed ovvero ve là incarni col fo- 
eo della rosa , ovvero la dipinga col dolce color del narcisso, ovvero la 
vesta col modesto velo della mammola odorosa , ve la fa brillare dap* 
prima sotto la fresca rugiada matiulioa che la imperla , ve la mostra 
vivace e bella , ve la forma Y amore dei giovani pastori. Ma surto il so- 
le e mosso fiammeggiante pel cielo, il vago fiorello saetta, il quale per 
soverchio calore appassa , discolora e muore. Ancora con pietosi versi 
si rivolge alla fontana e la invita a pianger la bella vergine , che in sul* 
la sera veniva coli* idria in capo ad attingere le sue pure e fresche ac- 
que, e nel consorzio delle fanciulle della villa saliva cantando la pen- 
dice, e facea risonar le valli de* graziosi suoi canti. E tu , le dice , o 
limpida fontana, tu che colle dolci linfe ravvivi l'erbe, vigorisci i fiori, 
rinverdì le piante , tu non ci ravviverai la spenta verginella ! Talvolta 
accenna con soavi modi il candore dell* animo , la modestia del viso , 
la compostezza degli alti , la compassione pei poverelli, la tenerezza 
pei genitori e pe' fratelli , il divoto cuore e pio verso le sante cose. 

La Prefica improvvisatrice suol essere d* ordinario la più giovane , 
e ve n*ba a Bini , a Budussò , a Fonni , e per tutta la Barbagia , 1*0- 
leastra e la Gallura che non oltrepassan li sedici e diciassett' anni. Or 
io lascio pensare a voi , che voli e che fantasie e che accendimenti son 
questi di si vergini ingegni. 
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som 



Voi ci (lite cose miracolose , incredibili : da che ooi sappiamo che i 
poeii bucolici son sì radi che i Greci porgoaci appena Teocrito , Mosco, 
e Bione ; i Latini il solo Virgilio; gì' Italiani il Sanoazzaro , il Tasso il 
Guarino e il Ricci : e voi ci fate germogliare i poeti in Sardegna , e 
incespicare in ossi ad ogni pie' sospinto; e non pago agli uomini ri 
create le Saffo e le Corlnne, eh' è un giuoco a udire. 

AITTORK 

A sciogliere colesti nodi m* occorre ascendere a quel gran principio, 
che il Vico svolge negli assiomi della sua Scienza Nuova : ciò è che la 
lingua delle prime genti era poetica , siccome ipiella che feeondavasi 
più nelle robuste immaginazioni di menti fanciulle , che ne' concetti 
de' filosofi. Conciossiachè essendo quelle di debolissimo raziocinio , e 
tutte comprese d' acutissimi sensi e da vivacissime passioni , la lingua 
loro dovea esser calda, vigorosa, colorita, sublime e piena di maravi- 
glia. Tutta la natura sì ravvivava sotto gli occhi bro, e questa vita 
era fonte naturale della locuzione poetica , che si chiamò dai Greci fa* 
velia eroica. Tal natura poetica ^ soggiugne il Vico, di tai primi tW" 
mini^ in queste nostre ingentilite nature egli è affatto impossibile im- 
maginare , e a gran pena ci è concesso d'intendere. Anche è da notare 
che le grandi passioni si sfogano cantando , e gli uomini primitivi, 
eh' eran pieni di robustissimi affetti, favella van per canti e ritmi e con- 
sonanze , il che formava la ragion poetica di lor linguaggi. 

Dette in iscorcio le quali cose, io vi prego d' attendere alle locuzioni 
delle prime genti orientali , che ci conservò la Sacra Scrittura , e le 
avrete poetiche in sommo grado. Osservale come gli Orfici o primi sa- 
pienti pelasghi cantavano la teologia in versi , e poetando condussero 
a civiltà i Greci aborigeni. Gli antichissimi Ausoni parlavan con im^ 
peto di fantasia in versi ritmici ed anco rimati e consoni. Cosi poeta- 
vano i Fauni , i vati o fatidici , così ebbero i versi satumìi , le canti- 
Voi II 15 
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CARMiefitl 



Invero eziandio presso gli aoUcbi orientali ci mostra la divina Isto- 
ria aver, le donne sempre Je prime parti così nelle gioie e nei tripudi^ 
come nelle tristezze e nel lutto. Né altramente opera Omero in que* 
sii corrucci dolorosi , produceodo per ultimo le smanie e gli ululali 
donneschi. E per non uscire di Briseìde, commessa vide del morto* 

Patroclo k ferite, abbandonassi 
SuWesiinlo, e ululava, e colle mani 
Laceratasi il petto e il delicato 
Collo e il bel viso. (Iliad. XIX) 

4 

E neirOdissea narra Agamennone ad Achille , che ai suoi funerali le 
ancille di Teti l'acconciarono , e fecero il pianto , e le Muse cantava- 
no i carmi funerali. 

Ti circondaro allora 

Del vecchio Nereo le cerulee figlie 

Lugubri lai mettendo, e a te divine 

Vesti vestirò. Il coro anche plorava 

Delle nove sorelle, alternamente 

Sciogliendo il canto or Vuna or l'altra, e tale 

Il poter fu delle canore Muse 

Che un sol greco le lagrime non tenne. (Odiss.XXIV) 

E questo è detto a simbolo dei carmi che le Prefiche ellenie cantavano 
intorno al cadavere dei defonU. 

AUTOEK 

Altro indizio orientale nelle Prefiche sarde si è il gittarsi in terra e 
rotolarsi nella polvere e lo stracciare i fazzoletti.. Ne' libri santi s'ha i 
cocenti e inestimabili pianti delle prische famiglie per la morte de*con- 
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giunti ; e come nelle grandi sventure si cacciassero in terra e a piene 
roani s' aspergesser di polvere e s'incenerassero i capelli e le robe ; e 
tutta la faccia di loto e di filiggine insozzassero ; e le vesti si laceras- 
sero indosso, percoiendosi Tanche, picchiandosi i petti , graffiandosi 
le gole. Sederunt in terra , conticuerunt senes .... consperserunt ci- 
nere capita stia , accincti sunt ciliciis^^abiecerunt in terram capita sua 
virgines lerusalem. (ler. Thr. II. 10.) Eran di sì stretta consuetudine 
presso gli antichi Ebrei questi cordogli , e rammarichi tanto passio- 
nati , che Dio volendo simboleggiare la desolazione di Gerusalemme 
nella morte della moglie d'Ezechiele, gli vieta * di fare per essa il con- 
sueto compianto , dicendogli: Fili hominis^ecce ego tollo a te deside- 
rabile oculorum tuorum in plaga: et nonplanges, neque plorabis , 
neque fluent lacrimcs tuce. Ingemisce tacens; mor tuorum luctus non 
facies; corona tua circumligata sit tibi , et calceamenta erunt in pedi- 
bus tuis ; nec amictu ora velabis ^ nec cibos lugentium comedes, (E- 
zcch. XXIY. 16. ) Dal che appare, che urlavano, si rammaricavano , 
piangeano a larghe lacrime; faceano il corrotto de' canti mortuari, si 
togliean le mitre di capo, si scalzavan le gambe, si coprian di pan- 
no la faccia , e facean le cene funerali, che fanno anche oggidì i Sar- 
dì , come diremo appresso. E quantunque coteste allegazioni sieno in- 
nanzi alla fondazione di Roma e forse coeve ad Omero , nondimanco 
la Bibbia ci trasporta ai primi secoU diluviani mostrandoci il gran com- 
pianto de' morti in Abramo sopra il cadavere di Sara: Venitque Abra- 
ham ut plangeret et fleret eam: cumque surrexisset ab officio funeris, 
CGen. XXUI) E della morte di Giacobbe si dice: Joseph ruit super fa-- 
ciem pcUris flens et deosculans eum : flevitque eum jEgy^ptus septua- 
ginta diebus (Gen.L) eh' era il gran corrotto dc'popoU alla morte dei re. 



CABMINATI 



Di cotal rotolarsi per terra , e insozzarsi di polvere e dare in crude- 
lissime smanie » a modo che le Prefiche sarde fanno anche in presen- 
te, Omero ce ne die luculentissimo saggio nel primo dolore d'Achille, 
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com' io recitai addietro ; e n'abbiamo un altro nell'alte querele d*Eca« 
ba 6 di Priamo alla vista d'Ettore trascinato dal carro d' Achille. 

All'atroce spettacolo si svelse 

La genitrice i crini , e via gittando 

il regal velo , un ululato mise 

Che alle stelle mandò. Plorava il padre 

Miseramente^ e gemiti e singulti 

Per la dita s'udian^ come se tutta 

Dall'eccelse sue cime arsa cadesse. 

Battenevano a stento i cittadini 

Il re canuto , che di duol scoppiando 

Si ravvolgeva il misero nel fango. (IlìadXXII) 



IfOZZl 



Quel tirare, che diceste, il manto delle Prefiche sarde sopra gli occhi 
e sul viso ^ per quasi ombrarlo a significan/a di duolo , risponde a 
queir amictu ora velare d'Ezechiello. Certo gli antichissimi Ebrei non 
aveano si fatta consuetudine sol essi , ma con tulle le genti orieDiab, 
in mezzo alle quali comunicavano , seguivano le medesime usanze. 
Gli Etruschi ne' lor vasi dipinti ci figurano le donne in lutto eo' veli 
abbassati insino al mento , e gli uomini co' mantelli ravvolti intorno 
alla faccia. Sìmigliantemente i vasi italo-greci, e i bassi rilievi sall'ar* 
che sepolcrali delle greche città. Omero ne indica eziandio il costarne 
pelasgico , il quale concorre anch' esso con quello degli Ebrei ; per- 
ciocché Iride inviata da Giove a Priamo pel riscatto d' Ettore , scese 
ratta nella reggia , ove i figliuoli 

V intorno al padre doloroso accolti 
Jnnondavan di lagrime le vesti. 
Stavasi in mezzo il venerando veglio 
Tutto chiuso nel manto ed insozzato 
Il capo e il collo dell' immonda polve 
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Di' che bruttato di sua mano ei s' era 
Sul terren voltolandosi. (Iliad. XXIV) 

Così Davidde iadicibiliDaste afflitto per la ribelliona di Absalou , 
asceodeva col popol suo doloroso il clivo degli olivi ^ tatti ravvolto^ il. 
capo ne' manti : amtub^a^ clivum oUvarum^ scandemei flens^ nu-* 
dis pedibus incedens , et aperto capite ; sed et omnis populus , qui erat 
cum eoy aperto cdgfntCy ascendebat plarans. (SReg.XY.SO.) E poscia 
il re costernato a morte per V uccisione dell* empio figliuolo , operuit 
caput suim. (ìIk XIX. 4. ) Il che si vede che faceano nelle somme tri • 
fitezze anche i Persiani ; da poi che il superba Amano ^ condotto che 
ebbe a suon di Irombe in sul reale destriero per le piazze di Sosa a ma* 
niera dì trionfo Y emulo 400 Mardocheo , sentendosi crepar d' invidia e 
di.dolore,/6j/inat7iì ire indamumsuamj lugens et aperto eapit€.{EAÌ/&t. 
VI. 12.) 



IPAEIA 



Tutti questi particolari di costumanze orientali ddle antichissime 
genti s' assestano maravigliosamente con quelli delle Prefidie sarde , 
ehi noi vede? £ ben sì pare a'riseonirì essere ben fondata la vostra 
sentenza ^ che non da Roma , ma sì di Fenicia , di Sirta > di Palestina, 
e.dalle propinque nazioni ne trassero lutti gii atti e le maniere. Io non 
dimentico tuttavìa, che dianzi nei testo dte allegaste d*Ezechiello — 
Hbos'tugentium comedes-^ prometteste di ragionarne.Or su dunque, 
quai cene son elleno per avventura coteste de'Sardt? 

AtTOBB 

Voi siete frettoloso di troppo, essendo eh' egli mi sembra aver pa«^ 
racchi altri ragguagli a fare de'più minuti modi eh' io vi descrissi in 
COSI faiti coinpianli delle donne intorno al letto de' morti; e la cena è 
da uhìrno; cioè appresso le esequie e il sotterramento. 
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PARIA 



Dell che dirann' eglino in fine , poiché noi parliamo di monlanai, di 
pastori , di gente di villa ? 

'AUTORB 

Dicon di belle cose del senno, del consiglio, ddl* industria e delle 
altre virtù de' padri nel buon governo domestico e del comune. Parlan 
con enfasi di lor giovinezza, e quanto fosser ral^ti in caccia, e quanto 
vigorosi a domar torelli sotto il giogo ; e come agili nelle pubbliche 
danze, e come arditi e destri nel gioco del calcio, e quante vittorie ri- 
portassero nelle corse de*cavalli, che vi parrebbe esser tornati io Gre- 
cia ad assistere ai giochi Olimpici , Istmici e Anfiarai , cosi vivaci e 
animate sono le immagini di que' versi. 

Innalzano a somme lodi gli anni virili dicendo, che tenebant non 
modo auctoritatem^ sed etiam imperium insuos: metuebani servii ve- 
rebantur liberi, carosomnes habebant: vigebat in illa domo patrius 
mos et disciplina. (Cicer. de senect. ) Fuori di casa poi onorano in loro 
la vigilanza e il valore , (|u<indo a cavallo co' barancelli guardavan la 
contrada armati contro ì ladroni che saccheggian le vigne , guastano 
i condotti delle fontane, vendemmiano i frutti, calpestan gli erbaggi, 
involano dagli ovili le forme di cacio, furan le vacche alle masserie, ed 
i puledri alle mandrie. Gli esaltano per la carità cittadina , per la gene- 
rosa ospitalità, per Taiuto prestato agli amici ne'casi avversi, per T in- 
tegrità dei giudizi, quand'eran scelti fra gli anziani ad arbitri nelle dif- 
ferenze, o nelle contese; per la difesa assunta con grande animo per le 
vedove e pei pupilli contra la prepotenza, o la perfidia de' più forti. Ce- 
lebrano la loro lealtà ne'contratti ; la loro fedeltà verso il re, la loro ri- 
verenza verso i sacerdoti , la loro pietà verso Dio. Sicché ben vedete, 
amici, che senza essere il Fabio Massimo di Catone, si può cantare al 
letto funebre anche di un buon pastore sardo : nec vero ille in luce mo- 
do, atque in ocxdis civium magntis , sed intus, domique prcesiantior. 
( de senect.) 
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BOBRO 



E n' avete s) gran ragione, che la santa Scrittura accenna le genea- 
logie ancora d'uomini privatissimi , de'qualì parrebbe che lieve conto 
n'avrien fatto i paesani, se Dio non gli avesse illustrati coir eleggerli 
in sua virtù a qualche siogolar fatto, siccome dei due artefici scelli a 
formare il tabernacolo, che l'uno chiama Beseleel filium Euri filuHvr, 
e Tallro Ooliab filium Achisamech. E parunente di Gedeone , di Ielle, 
e d'altri scelti da Dio e levati a Giudici del popolo non lascia mai di 
Dcordarne i padri. Ma che dico io degli uomini, ì quali fatti poi padri 
entravano nei diritti della paterna autorità eh' era sì sovrana ai giorni 
delle genti per famiglie ; ma persino delle donne si guardava gelosa- 
mente la genealogia. Perciocché di Giudit, ancordiè nobìl donna, pur 
non reina, né figliuola di re, ma vedova e matrona privata, eabitatri* 
ce di Betulia città non grande e di provincia ; ed essa femmina non 
surta dalla tribù di Giuda, ond' uscir dovea il Salvator d'Israele, ma 
della tribù di Ruben ; pur nulladimanco si conservò intatta la tradizio- 
ne della sua genealogia per ben quindici ascendenti , che pigliavan 
di molti secoli. ludithvidua^ qwB erai filia Merari^ filiildox, filii 
Joseph , filii Oziae , filii Elài , filii lamnor , filii Gedeon , filii Ra- 
phain , filii Achitob , filii Melchiae , filii Enan , filii Nathaniae , filii 
Salathiel , filii Simean , filii Ruben. ( lud. Vili ) 

AUTORE 

I Sardi non van certo sì alto colle stirpi de' loro defonti ; ma le tra-> 
dizioni del villaggio vanno però tant' oUre , eh' è una maraviglia l'udir 
pastori ricordare sì appunto e con tanta precisione sino agli avi degli 
arcavoli loro , e sempre con qualche nota di laude rimasta nella memo- 
ria domestica come un'eredità più preziosa che T oro e le gemme dei 
palazzi cittadini , nei quali avvi molti che più non rammentano il nome 
del iritavo: quando non fosse pera vveniura qualche vecchio staffiere 
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che ne parla ai nepoti , i quali odonlo sbadigliando, o fansene beffe 
come di cosa sciocca e da rimbambiti. 



FABIA 



Sempre , com' io diceva poc' anzi , appigliantisi al dì d* oggi , e a- 
Tenti il passato a vile , secondo che loro insegna la civiltà presente , 
che fa scuola di maledire per zotici i secoli addietro. Ma gli elogi , die 
le Prefiche fiinno al defunto , hanno strettissimo rispetto ool giadizl 
de' morti, che faceansi dai giudici egiziani, e deon essere ìneslimabii 
motivo di virtù ai vjvi. Perocché ciascun che ode T encomio delle buo- 
ne azioni di quel caro estinto si sente eccitato al desiderio di simil 
laude , e si sforza di meritarla. Ondechè io vorrei che la eiviltfa nostra 
inventasse almeno alcun mezzo migliore di questo per ispronare gK 
uomini a giustizia, temperanza, pudore e pietà; e intapto i Sardi l'han- 
no insin dalle prime età del mondo , e ne sentono tutta la nobiltà, e 
ne provano tutti i vantaggi, né il baratterebbono a tutte le dolcezze de' 
moderni costumi. 

CARHmATI 

Non dite soltanto egiziano Fuso di cantare in faccia ai defonti le 
virtuose gesta operate in vita , che la Bibbia ce ne presenta anti- 
chissimi esempi ne' popoli orientali; e i Pelasgi tirreni ci mettono a ve- 
dere pinti ne'vasi sepolcrali e nelle cave de'morti di chiari esempi. Im- 
perocché , oltre al vedervi rappresentati i poeti che gì* illustravan col 
canto , e' ci mostran le nobili imprese d'alcun di loro delineate sulle 
pareti, sculte sulFarche: e oltre a ciò le corone stesse, di che furon 
donati per qualche (nagnanimo fatto che li levò in gloria presso i con- 
cittadini , deponevano accanto al defunto quasi testimonio eterno di 
sua prodezza. Pertanto i Sardi seguono anche in questi elogi a' morti 
Tusanza delle prime genti orientali tradotta da* padri loro insino a noi. 
Omero poi ci colorisce col divino pennello de' suoi carmi cotesti elogi 
agli spenti eroi , e di più ne adduce le cagioni che erano , oltre il premio 
alla bontà del defnnlo , anche la consolazione e la gloria de' congiunti. 
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Allorché Merenrio, presa It figura dì Polìaiore, soldato d' Achille, scor- 
geva il re Priamo eh' iva al riscatto d* Ettore , fece vista di domandarlo 
se recava tanti tesori a salvamento , ose fuggiva la patria, e A dicendo 
fece a bella posta V elogio del figliuolo : di che Priamo fa lieto mirabil- 
mente. 

Parlami il vero. In region straniera 
Porti tu forse per salvarli questi 
Preziosi tesori? forse tutti 
JH spavento compresi abbandonate 
La città^ da che spento e il tuo gran figlio , 
Che a nullo Achivo di valor cedea? 
Oh chi $e' tu? riprese intenerito 
L'esimio rege, chi se' tu che parli 
Del mio morto figliuol cosi cortese ? 
E chi son^ dunque i tuoi parenti^ o caro? (Iliad. XXIV) 



NOZ^l 



Povero vecchio ! qoal conforto dovette essere il suo, in tanto affan- 
no, udir celebrare A altamente il figliuolo? Ed ecco che a. sfogo di 
sua gratitudine non sa ritornargli maggior ricompensa , che quella di 
richiederlo di suo padre e di sua stirpe ; sì gran cosa e sì sacra era per 
le prime genti il vanto de'padri, come or ora voi dicevate. 

CARMINATI 

L'astuto Mercurio continuando di favellare con Priamo, e volendo 
pur addolcire il fiero cordoglio del paterno animo , Y assicura che per 
favore degli Iddii, il cadavere del figliuolo non è né lacerato , né luri- 
do, né putrefatto ; il che udendo 

Gioinne il vecchio e ntpUch — ricevi 
Deh ricevi da me questo bel nappo ; 

Voi ri, 16 



Ufi COSTUMI 

perocché tanta fu la gioia, che gli rilluiva in petto ali* intendere andie 
qaesta gloria de) suo Ettore , die alle grazie volle aggiungere uo dooo 
prezioso che gli ricordasse di quanta letizia furon cagione le sue parole 
al più infelice de' padri. 

▲OTORB 

Vedete adunque quanta parte dell' antica pietà e cortesia ci conser- 
vino i Sardi cogli elogi , che le giovani verseggiatrici cantano mesta- 
mente presso il funebre letto de' loro defonti. Io vorrei che alcun dotto 
dell'Isola raccogliesse quei canti in un libro da farne conserva , i quali 
tradotti in bella poesia italiana , son certo che gareggerebbero eoi 
canti volgari de' moderni Greci , con sì elegante poesia vólti in nostra 
favella, poch^anni sono, dal conte di Bagnòlo. 



PARIA 



Voi vorreste di belle cose ; ma io vorrei che veniste a queste cene 
de' morti , ch'egli mi tarda un secolo di sedermi a desco , tant' è Tap- 
petite che mi fruga. 

AUTORE 

Innanzi però verrete con noi al funerale , poiché i commensali deo- 
no, prima di porsi a cena, esservi intervenuti. 



PARIA 



Che v' è egli di singolare in coleste esequie? 



AUTORE 



Nulla ; ma v' accade una singolariiì» pel civile usar nostro , il quale 
ha vietalo ai congiunti 1' ullimo allo delle più dolci e naturali allezioni 
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del cuore, rimovendoli dall accompagnare il defunto. Laddove per con- 
trario in Sardegna la moglie accompagna alla chiesa e alla sepoltura il 
marito , il fratello la sorella , la madre il figliolo come la vedovella di 
Naim « la quale ebbe commosso alle sue lacrime il divin petto di Gesù 
Cristo , che pietosamente rìsuscitolle il figliuolo e alle materne brac- 
eia il concesse. Similmente veggiamo nella Genesi cotesto accompa- 
gnare de' morti insino dai primi tempi ; ed è preclarissimo. sovra o- 
gn'altro quello di Giuseppe a Giacobbe suo padre, il quale omesse d'E- 
gitto e seguitonne il feretro insino in terra di Canaan per sepellirio 
nella tomba de' padri. 

CARHINAtl 

ti che interveniva eziandio in occidente presso i Pelasgi Ausoni , 
Achei , e Frigi. De' primi sì disotterran tutto di i monumenti sculti o 
dipinti , che ci mettono innanzi agli occhi i parenti che accompagnano 
i loro estinti, e li compongono lagrimando nel monumento. Degli A- 
chei e de' Frigi parla Omero di continuo; né ci narra mai la morie 
de' più giovani eroi , che non aggiunga a maggior compassione , co- 
m'essi cadder sotto il ferro d'Ettore , di Glauco , o di Sarpedonte lun - 
gè dal vecchio padre, o dalla dolce, genitrice , che negli alti palagi non 
chiuser loro gli occhi , né li copriron di baci , né li accompagnarono 
al sepolcro e li deposer piangendo in esso. E della sepoltura d'Ettore 
€i racconta , che i suoi. prima l' accompagnarono al rogo , e che bru- 
ciato il cadavere, ne spenser col vino le fiamme. 

Indi per tutto 
Queto il foco^ i fratelli e i fidi amici 
Pieni il volto di pianto e sospirosi 
Raccolsero le bianche ossa^ e composte 
• In urna d'oro^ le coprir d'un molle 
Chermisino. Ciò fatto, in cava buca 
Le posero, e di spesse e grandi pietre 
Un lastrico vi fero, e prestamente 
Il tumulo elevar. (II. XXIV) 
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BOERO 



Perchè chiamate voi Pelasgi non solo gli Ausoni ed i TroiaDi, Ina por 
anco gli Achei ? Dei primi sappiamo la loro lunga dimora , e il loro 
grande stalo in Italia : dei secondi ci narrano gli antichi che Dardaoo 
trapiantò d' Italia le sue colonie in Frigia e fondò Troia , quamonqoe 
indarno se ne rìdano alcuni moderni ; ma i Greci non eran Pelasgi , 
anzi cacciarono i Pelasgi dalFArgolide e dalle altre terre che poi eb- 
ber nome di Grecia. 

. CARMINATI 

Larga e folla quistione gettate in campo, la quale ci stornerebbe as- 
sai dal nostro subbietlo. Sappiate soltanto , die i Lelegi , i Dori , gii 
Eraclidi e Taltre genti che Omero domanda Achei, postocbè, gaerr^- 
giati i Pelasgi e vinti, rapisser loro la signoria, tuttavoliasi oiescolaroD 
con essi : altri rimasero ancora in istato , tutti poi comunicarono arti , 
coslumi,eforse anco favella e scrittura agli Achei vincitori. Laonde io 
appello i Greci Pelasgi, sì perchè confusi con questi, e sì perch' ebber 
da questi cogli oracoli di Dodona e di Delfo culti , riti religiosi , e co- 
stumanze domestiche e civili. In fatti li chiamo Pelasgi nel senso di 
. Virgilio , il quale in pochi versi li noma promiscuamente Achei e Pe- 
lasgi 

Omnes uno ordine habetis A chivos. 

Ignari scelerum tantoruniy arlisque Pelasgcc, (L. II) 

E il Vico dice che i Greci prima si chiamavan Pelasgi , e alla guer- 
ra di Troia fur delti Achei. (Se. Nov. voi. 2 , p. 75) 

BOERO 

Bene sta. Or son chiaro ; né ini resta a chieder altro oggìmai se 
non quali ceremonie pratichino i Sardi nei sotterrare i morti ? 
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AUTORE 

Le ceremonie di santa Chiesa come ia ogn 'altra contrada cattolica. 
In Chiesa si canta la messa , si dicono i notturni , si fa l'associazione 
al cadavere, indi si porta al cimitero, e si seppellisce colle benedizioni 
consuete; terminate le quali, il corteo funebre de' parenti e degli ami- 
ci si rimette in via alla volta della casa del defunto, e postisi gli uomini 
dalFun lato e le donne dall'altro a sedere in un profondo silenzio rotto 
da soventi sospiri e gemiti , si attende che sien le tavole messe e appa- 
recchiata la cena. 



MOZZI 



Oh il Paria già s'acconcia a vedere i triclini degli Etruschi , vede i 
commensali posare il gomito sinistro sui guanciali , e porre il diritto 
in sul desco , o alzarlo a bere a zampilli dal corno. Vede i tibicini ac- 
compagnare in lugubre snono il canto delle nenie; vede in sui piattelli 
le fave , la torta , e V uova : vede persino le papere sotto i letti e le 
mense raccoglier le miche, e il cane raccosciato e tutto sui piò dinan- 
zi star lì mirando fiso il padrone. Gli pare infine d' assistere ad una 
cena funebre di Yulci , di Cere, di Chiusi , o di Volterra. 

AUTORE 

Yedrk certo di molte cose somiglianti ; ma geme che si seggano , o 
come beano poco monta. Ciò che importa si ò l'antichissimo rito delle 
cene mortuarie serbato dai Sardi sino in presente , quale il veggiamo 
ne' primi popoli asiatici, e recato dalle colonie d'Asia coi Fenici e coi 
Pelasgi , nell'Ausonia e neli' isole del mare mediterraneo. Ora le cene 
de' Sardi non hanno nulla di singolare dagli altri convili , se non certi 
guai che giltano acuti i parenti prima di bere ; e al giungere d' ogni 
nuovo messo , specialmente delle fave, della torta , e in alcuni luoghi 
eziandio dell' va. 
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CÀimiNATI 



In sostanza lian poi la vera cena de' morti , o la cena d* Ecale, e 
de' Mani , eh' avean gli antichi popoli , alle quali sì ponean le fave , fa 
torta e Y ova siccome cibi consacrati ai defonti. Negli Ipogei d' Egitto 
e sovra le casse delle mummie hassi le dipinture de' cibi offerii agli e- 
stinti , ove appaiono sempre le coppe de' legumi , i taglieri colle focac- 
ce e colle torte , e i panierini dell' ova sode. Anzi in quelle mirabili 
tombe scoperte dal Belzoni e dal Champollion, e in altre non poche, si 
trovarono dopo tre milanni e più i corbelli con entrovi 1' ova ancora 
intatte, com* io vidi nel museo di Torino. 



i»AmiA 



Quand* è cosi , la cena è magherà di molto , e par proprio cosa più 
da ombre che da uomini vivi ; che in vero coir erbe non si rimpolpa , 
e perciò V ombre sono si scarne e segaligne che traspaiono come il ve- 
tro. Ma diteci un po', che fratellanza han egli V erbe , le fave e T ova 
co' morti? 

AUTOBE 

Presso gli antichi eran simboli della vita , e adombravano nei le- 
gumi e neir ova il principio generatore , la forza riproduttrice della 
natura, l'anima del mondo. Delle fave già sapete i misteri pitagorici, 
e Pitagora gli ebbe da' sacerdoti egiziani , com' è noto. £ questo rito 
delle fave a' morti dee essere, oltre che antichissimo, anche larg bissi- 
mameuie diffuso pei popoli ; da che dopo averlo veduto in Egitto, l'ab- 
biamo nelle altre famiglie asiatiche , e in Italia fra gli Aurunci , i 
Kasenni , gli Oschi , i Laterni , gli Umbri ed altre schiatte che 1' ap- 
poriaron d'Asia. Anzi per lutto occidente i Celti, i Cimri e gli altri gia- 
petidi dovetleio averlo , dai Runi della Scandinavia insino ai Germani 
del Danubio e del Reno, che io vi lasciarono sì radicato da continuar- 
lo insiiio a' dì nostri com' uno de' più universali costumi. Già che io 
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FraDcia , Spagna , Àlcmagaa , Fiandra , Russia , Svezia , Polonia , 
Ungheria , Boemia ec. ec. pel giorno consacralo alla memoria di tulli 
ì defonli si fan doni e limosine , come in Italia , di fruite secche , e 
massime di fave in minestra, o confettate, o di paste dolci ; tutte le 
quali cose non sono che ricordanze dell' antichissimo rito delle cene 
de' morti. 

PARIA 

Voi altri filologi vorreste porre in grado anche le fave , incoronan- 
dole per reine I Potete accarezzarle quanto v' abbella , ma le saran 
sempre sciocche , anche con tutti i simboli di che vi piace condirle. 

AUTORB 

La cucina de' letterati sapete pure che gusta a pochi ; perciocché 
condiscono i cibi con ispezierie che san di rancido e di stantio. Or 
dunque per venire alle focacce libitine e alle torte , sapete che nelle ce- 
ne d'Ecate non mancano giammai ; e Cerbero n' è ghiottissimo , e chi 
volle entrare in inferno. senz'esse non potè avventurarsi al passaggio. 
Sanselo Ulisse , Enea , e la poverella della Psiche inviatavi da Venere 
irata. 

BORRO 

I Sardi però non dan le cene ai morti ; né le pongono nei sepolcri, 
o sopra le arche come faceano i Cananei, i quaU aveano per fermo che 
i Mani , ossiano le anime dei defonti , aliando intorno ai monimenti 
venissero a manicarsele cogli amici. I Sardi cristiani ritennero Tusan* 
za di cenar V ova e le fave senza inviare la parte loro ai morti , sicché 
spogliarono il rito d'ogni superstiziosa osservanza ; né io avviso che 
appongano a quella sorta di cibi niun simbolo, come facean per certo 
in antico. 
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CABIIINATI 



loierviene in questo come in cent' altri costumi de' Sardi , dì eoi 
non serbaron che V uso senza la significazioDe primiti^. 



NOZU 



Tuttavia è forte il vederli sì tenaci a durarla : ed anco il mangiare 
dell' ova ci sa di misterio. 

▲UTOmB 

Egli è il vero ; perciò che il rito deir ova si risolve nelle credenze 
del panteismo iYidico , e coi misteri babilonesi, egiziani , siri e fenici. 
Gli Indiani così vicini per la loro antichità alle prime tradizioDi di 
Noè j le corruppero a mano a mano pel germe della sensualità e della 
superbia. La prima inchinando V uomo a godere di tutto db che Io 
circonda , deificò l'universo , e formavane il panteismo materiale : li 
superbia poi> levando l'anima sopra se medesima , indiolla, e ne sorse 
il panteismo ideale. Indi per essi il mondo è una cosa stessa con Bra- 
via, Visnu^ e 5tro, eh' è la Trimurti indiana; poiché Visnu, verbo 
eterno, racchiude il ventre d'oro , il quale contiene in se, e di se Tovo 
dell' universo. Questo germe luminoso deposto da Visuu sopra le ac- 
que , galleggiovvi per un anno , a capo il quale lo spirito eterno e lu- 
minoso spaccoUo in due ; l' una metà formò il cielo , e l'altra la te^ 
ra , e di mezzo al tuorlo ne sbocciò in forma di vago fanciulletto V A* 
more , il quale vivifica , unisce e move l' universo. Così ci narra Ma- 
nu, così il Mantra dei Rig-Veda. I Bramani, sacerdoti dell'India , 
nella festa di Stradda in onore de'morli convengono al funerale con- 
vito , ed ivi ragionano dell' ovo eterno , e di tutti i simboli della vita , 
la quale in esso e per esso si riproduce. II che ci svela appunto la ca- 
gione di consacrar l' ovo ai morti , e d'usarne alle cene mortuarie. 
Parimente in Egitto V Ammon Cnef , ( eh' ò 1' Agatodemone o il 
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Bi)on óenio ) ha V ovo in bocca siccome simbolo della potenza gene- 
ratrice, avvivatrice, e riproduttrice dì tutte le cose : da poi chp il 
dio Gnef è il geroglifico del nome di Dio protogonOy cioè ingenerato e 
generatore , sorgente della vita eziandio nel seno della morte ; ond* è 
che gh Egiziani offerian Tova ai Mani de'morti, le dipingeano in sulle 
custodie delle mummie , e poste ne' panieri le chiudean nelle tombe , 
ove si ritrovarono a' nostri dì , e conservansi ne'musei. ^ 

Ma niuna gente iasciocci sì chiare prove dell* ova tituaii nelle cene 
funebri al pari de'Tirreni. Conciossiachè ne'vasi che si rinvennero nel- 
le tombe toscane si veggon dipinti ì triclini delle cene de' morti con 
esso i commensali, che a guisa di chi appella ai testimoni d*aver adem- 
piuto il rito, alzan la mano dalla mensa mostrando Tovo. Il che si ve- 
de sovente nel museo etrusco del Vaticano , nel gabinetto dell'Hamil- 
ton , nelle dipinture etnische del Passeri , e nella gran raccolta del 
principe di Canino. Né V uova serviansi soltanto alla cena , ma secon- 
do FusanEa egiaana poneansi dagli Strusci a. canto al defunto, e cìm^ 
deansi odi vasi, coi tripodi , colle coppe e cogli altri arnesi nel sepol- 
cro. Altri eran d* avorio , ed altri di finissima acgilla vernicata; e gli 
uni e gli altri incisi , o pinti di belli ornamenti e scritture , le quali se 
leggere e intender si potessero ci darian forse schiarimenti felici della 
recondita dottrina , che adombravamo nella religione pelasga. 



BOEEO 



Voi che vorreste i Sardi venuti dalle colonie fenicie , non ci tocca- 
ste punto di cotesti misteri dell' ovo nei dogmi cananei o fenici , se- 
gnatamente in risguardo ai morti. 



< Champollion Panthéon E gyptien, dopo la tavola ottava all'articolo rHTUA^ 
PTUA UÉPHAISTUS , il quale cita Eusebio Trep. £vaDgel. lib. lU cap. Il 
e lamblico de Afyireriti bei. Ylil. cap. 8. 
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ACTORB 



Io li serbava a senno per ultimo, acciocché ne vedeste più da Tici- 
no li riscontro ; appunto ragguagliando le cene funebri che durano an- 
cora in Sardegna , coi culti arcani delie genti fenicie. Con ciò sia che 
nei dogmi sabei , velandosi al volgo la religione degli astri per sim- 
boli , il principio creatore , generatore , avvivatore , conservatore e 
rìnnovator dell' universo era adombrato dai Fenici nei misteri d* Ado- 
ne e d*Astarte, i quali in tutte le varie genti cananee, sotto nomi di- 
versi , eran sempre il principio attivo e passivo della natura. Ora l'A- 
starle sidonìa era la Venere celeste , e simboleggiavasi coir ovo in 
mano , dal quale uscì 1' amore , anima e vita di tutte ie cose. L' A- 
siarte adunque , che in sostanza era la luna , insìno al plenilunio era 
adorata siccome la Dea benigna , madre dell' amore , della bellezza , 
dei riso e della giovinezza ; ma ne'suoi decrescimenti riusciva in Dea 
malefica , terribile e crudele , sotto il nome d' Ecate , o nume infer- 
no , e della notte. Essa dali* atro seno della morte , e dai neri palagi 
deir Adonai infernale riappariva poscia di novello ne' cieli giovineiia 
e festante , allegrando il mondo delle sue lucide corna crescenti ; e 
\ ovo che tenea in mano rigerminava le delizie d'amore. Così la Ve- 
nere di Pafo era idoleggiata coir ovo misterioso della vita. La Giuno- 
ne punica, la Cibele siria, Tlside egiziana coprian li stessi sacramenti 
deir Astarle Sidonia i* 

L'ovo adunque rappresentava nelle diviniti androgine degli orien- 
tali la forza generatrice , e riproduttrice attiva e passiva, a quella gui- 
sa eh' era simboleggiata da se nel lingam indico, e nella potenza fal^ 
lica de'Cananei,de'PeIasgi e degli Egiziani. Ecco perciò i Sardi che ci 
serbaron l'orme dei culti medesimi nell'ovo alle cene funebri ; e qnan* 
d' eran pagani anco nei segni fallici che vedemmo eretti intorno ai 
sepolcri de' giganti. Gh idoletti sardi di brobzo nel museo di Cagliari 

1 Vedi LnciaDo della Dea Siro, Seldeno de Dii$ Syri$. Creazerla Simbolica. 
Gaigoaut religion deVantiquité. Champollion Pantheon S^yplien. Lajard HfcJ^r- 
ches sur le culle de Venus, ec. ce. 
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ci rappresentan parecchie immagini d* Astarte coli' ovo in mano-, e il 
come della Marmora ne ragiona sotlilmente , e penetra negli arcani 
del mislicismo fenicio con aggiustate comparazioni. 

FABIA 

Se i villani di Sardegna Bape$j$ero gli alti e profondi misteri che in- 
ghioltonsi con queir ova sode, che mangiano col sale alle cene fune- 
bri, temerebbon d'indigestione. Figuratevi ! rompere il guscio dell'u- 
niverso , masticare il cielo e la terra, ingoiarsi bello ed intero l*amore, 
mettersi in corpo ia forza creatrice , conservatrice e riproduttrice del 
mondo, le son cose da trarne una timpanitide orrenda \ 

% 

CABMlIfATI 

Egli è appunto per cessare le indigestioni delle menti volgari , che 
la sapienza , o Tastuzia dei sacerdoti coprì sotto la cortina dei simboli 
le arcane dottrine della cosmogonia , delfanima del mondo e del pan- 
teismo j in che li trarìpb Fumana superbia a prevaricare e adulterare 
le eterne veritii, che Dio avea rivelate ai Patriarchi. Indi gli enimmì, le 
allegorie, le ambagi; indi le ova, i falli, le serpi, i grugni, i grifl, le cor- 
na d* Isi, d^Osiri , di Baal, d'Àstarte, di Dagon, di Moloc, di Melita, di 
Fegor, di Pfa, e di tutta l'altra milizia del cielo. Tutte le quali cose al- 
tro non erano che il Sabeismo , ovvero il culto degli astri e della na- 
tura , in che inabissarono i primi popoli d'oriente , qui adolebant tn- 
cemum Baal^ soli, et luncR et duodecim signis; et universasi militice ccd^ 
li. (4. Reg.4-5.) Onde Iddio nella sua giustizia gli sterminò, castigan- 
do con esso loro anche gli Ebrei, perchè perfidiosamente abbandonata 
la riverenza a Lui solo dovuta , servierunt idolis Baalimy et Astaroth^ 
et diis Syri(B ac Sidonis^ et Moab, et filiorum Ammon et Philisthiim. 
(lud.X.6.) 

NOZZI 

Ma per uscire dai reconditi concetti di cotai simboli , ne* quali c'in- 
volsero le fave e l'ova delle cene fuaerdli de' Sardi , egli è certo che 
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anco gli Ebrei, quantunque adoratori del vero Iddio, a?eano A le cene 
de* morti, e sì alcuni cibi particolari; imperciocché in Ezechiele al ca- 
po XXIY sopr*alIegato, oltre il cordoglio de' morti, nwrtuorum luctus 
non facies , s'accenna eziandio alle cene e alle vivande funebri , nec 
cibos lugentium comedes, 

AUTORE 

Io tengo certe costumanze universali delle prime genti siccome in- 
segnate loro da Noè e suoi figliuoli , come notai di molt'altre. E nelle 
cene funebri degli Ebrei avvene , a mio credere , più aperto indizio : 
perciocché gli Ebrei, secondo gli antichi espositori, alle cene de' morti 
non apponean che pane ceneroso , ed erbe cotte , e frutta secche , né 
nulla di animato cocevasi e mangiavasi in quelle : onde che sembra rito 
tolto dai cibi, che si costumavan prima che Iddio , appresso il diluvio, 
permettesse agli uomini il cibarsi de' pesci , degli uccelli e degli ani- 
mali terrestri. Dal che puossi fare ragione, che da prima tutte le genti 
cenassero nel lutto dei defonti soltanto erbe , frutte e legumi ; né se 
non dopo l'idolatrìa v'introducessero le carni sacrificale agli Dei in- 
fernali. 

Che le cene de' morti fossero in consuetudine alle prime genti, e che 
le si recassero seco dopo la dispersione di Babel puonne far fede Tuso 
universale in che le vediamo. Presso i Babilonesi hannosì in Baruch , 
e accompagnate da sospiri, da singhiozzi e da urla de'commensali ; im- 
perocché parlando de' sacerdoti di Bel dice : rugiunt clamantes contra 
deos Sìws tamquam in coena mortui. (VI. 51) Luciano nella Dea Sira, 
parlando delle inferìe d'Adone , dice: che alja cena funebre i sacer- 
doti fenici battonsi e gridano a gola; e ne' dialoghi de' morti fa dire a 
Diogene : aggiugni che venga colla tasca piena di lupini , se trovasse 
qualche cena di Proserpina , qualche ovo purificato , o altra simil co - 
sa. Àmorrei, Cetei, Ferezei, Idumeì, Moabiti, Ammoniti, Amaleci- 
ti , Paleslini , aveano il lutto e le cene de' morti , come gli Ebrei. Ve- 
demmo già degli Egiziani ede'Pelasgi ne'Ioro monumenti. De'Roniani 
Varrone presso Nonio ci narra che la cena dei morti era d'antica u- 
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sanza , e però avuta dalle genti osche , sabine , e del La/io. Ad se- 
pulcrum , antiquo more , silicernium confecimus , idest Perideipnion , 
qtu)pransi discedentes dicimus alius aliis: Vale. De' Celli, deXimbri , 
e de* Germani s' è ragionato di sopra , come altresì de' Persiani , dei 
Medi, de'Battriani, e degli Indi. Marco Polo dei Cinesi e de' Tartari ci 
descrive i cibi apposti ai morti. Delle tribù selvagge del nuovo mondo 
ci parlano le storfe dello scoprimento d'America. Degli Africani antichi 
sappiamo che seguiano in gran parte le usanze egiziane e fenicie , e 
i viaggiatori nàoderni ci narrano simiglianti costumi de' Cafri, de' Gui- 
nei , degli Ottentotti e degli Angolani. Ond' io conchiudo , che i Sardi 
continuarono d'usare le cene funebri dai primi abitatori dell' Isola in- 
sino a noi, e cogli stessi riti inalterabilmente conservati. 

CARBIINATI 

Veggo che non parlaste de' Greci e de' Frigi perchè volevate eh' io 
presentassi il Paria dell'ultimo piatto a questa cena de' morti , di eh' e- 
glì avea sì forte appetito. Or eccovelo appunto in Omero , quando 
Priamo richiede Achille di soprastare l' assalto di Troia per l' esequie 
d* Ettore, dicendogli : 

Nove giorni alpianto 
Consacreremo nelle case : al decimo 
Arderemo la pira , e imbandirassi 
Per la cittade il funeral banchetto, (Iliad. XXIV ) 

PARIA 

Questo servito e' oltremodo zuccheroso , e voi porgestel da ultimo 
per levarci il mal sapore deH'ova e delle fave , e lasciarci la bocca ben 
condita, di che vi son tenutissimo. Ma egli è omai fatto notte , ed è 
meglio torci di presso al cimitero, e tornarcene a casa , acciocché al- 
cun' ombra notturna non esca di sotterra, e voglia accompagnarci e se- 
dere con noi a cena. 



GAP. IX. 



SEGUE DELLE CSANZE FUNEEALI De'SAEDI. 



Il di appresso il lungo ragionare del cordoglio pe' morti ^ che osano 
i Sardi tanto mirabilmente conforme e appareggiato a quello degli ri- 
notissimi uomini d* Asia, i quattro amici usciti di buon mattino perb 
porta occidentale del Castello scesero a' bei viali degli olmi al rimpetto 
di Pavarolo. E passeggiato un pochetto per essi , il p. Carminati pro- 
pose che si continuasse di favellare a quella beir ombra senz* ire più 
innanzi. Onde accettato F invito « e scelta una ripa di minuta e verdis- 
sima erbetta ricoperta, ivi si fur posti a sedere. Perchè il p. Nozzi vel- 
losi piacevohnente alla brigata disse. 



IfOZZI 



Il p. Antonio come si mette a discorrer pe' costumi de'Sardi va cosi 
sottilmente investigando i riscontri ch'essi hanno colle prische genti 
del mondo , e ne parla con sì alta ammirazione, che chi noi conoscasi 
se insino al fondo dell'anima l'avrebbe per lodatore di siffatte usanze 
pagane; e in queste de' morti, ci pizzicherebbe alquanto di panteista. 
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AUTORE 

Iddio mi gnardi, il mio caro Nozzi, di tanto errore! Io parlo di co- 
teste usanze come chi dichiarasse una lapida antica, ch'e'vi lavora at^- 
torno con amore , ne studia e chiarisce i sensi , ne illustra la storia , 
ne assegna i tempi , ne loda lo stile , ne magnifica T arte ; ma non per- 
ciò ne gusta la religione , ne partecipa il rito , ne riverisce i numi , 
cui eirè sacra e devota. Il medesimo avviene ov'io favello de' sardi co- 
stumi : dichiaro e non laudo, narro e non professo ; e se alle volte do 
in certe ammirazioni , egli non è giii per la cosa di che favello , ma sì 
deiraverla i Sardi con tanto inestimabile sentimento mantenuta viva e 
incorrotta per sì lunga tratta di secoli , nella domestica e pubblica di- 
sciplina. 

£ però vero tuttavolta, eh' io lodo alcune antichissime istituzioni 
serbateci dai Sardi ; ma ov' elle sieno secondo la sana ragione , o di 
provata utilità , o chiarissime ed eccellenti manifestatrìci di quella pri- 
* migenia virtù, che informava le menti e i cuori delle antiche genti, 
le quali viveano in tutto a legge di natura. Che se m'appuntaste per- 
chè dichiarando alcune assuetudini del lutto de' Sardi , le applicai alle 
arcane dottrine degli abbominevoli culti cananei , non le ho proposte 
con questo siccome degne d'encomio; né attribuisco ai Sardi altra am- 
mirazione , che quella d' aver porto agli indagatori delle orìgini de'po-^ 
poli un documento assai manifesto di loro stirpe fenicia. 

Dico non di meno e sostengo , non dubitare i Sardi a mille miglia 
che il ÌOToAttito (cosi dimandan essi questa lugubre ceremonia ) si ri- 
ferisca a tanto empi e nefari misteri d' ima religione esecrata da Dio 
cogli anatemi de' suoi Profeti : e però non lo reputano illecito. I loro 
maggiori professavano le volgari dottrine degli antichi culti orientali 
senza penetrarne i reconditi sensi de' sapienti, siccome s'intervenne a 
tutte le plebi , che veneravano il simbolo e non il mìsterio sott' esso 
celato da' sacerdoti. E però nella scienza arcana le corna degli Iddii ac- 
cennavano alla divina potenza, ovvero al dualismo, ovvero ai raggi del 
sole e al mezzo disco della luna : ma il volgo riputava gli Dei cornuti e 
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ma d'ahri i Sardi son più tenaci , uè sì leggermente Terratói a capo di 
svellerli. 

CA111II5AT1 

Se le cose però camminano di questo passo in Sardegna , io credo 
che si spoglieranno d'ogni antica e patria consuetudine in brev' anni. 

AUTORE 

Di già i vecchi delie ville ne videro spente parecchie ; e fra Talire 
in alcune provincie del Logodoro quella che accennava al iransferre 
per ignem nel culto di Moloc, e quella dei giardini d'Adone. 

BOERO 

Possibile ! Tennero i Sardi insino a' dì nostri indizi di quel culto fie- 
ro e crudele dei Bgliuoli di Ammon ? 

AITORE 

Non erano già i soli Ammoniti che avessero gli inumani sacrifizi di 
Moloc , ch'era il culto del sole ed anco della luna ; ma sì sotto nomi 
diversi allo stesso Iddio consaci*avano umane vittime quasi tutte le ao- 
tichissimc genti orientaH. Imperocché il Moloc degli Ammoniti era il 
medesimo che il Mitra dei Persiani, il Baalsames e l'Astarte dei Fenici, 
rOsiri e r Iside degli Egiziani , TOuroltat e rAlilat degli Idumei » il 
Belo e la Milita de' Babilonesi e degli Assiri, TAmilca dei Cartaginesi. 
TAdade e T Atargale dei Siri , i'Aglibolo, e il Malacbelo dei Palmiresi, 
la Dea Sira degli lerapolitani , la Diana di Taurica, il Gliamos de' Moa- 
biti, il Saturno, l'Ercole dei Tiri, i 

1 È sempre da notare che le gemi orienta U adoravano i Baalim o Iddìi loro 
sotto ambo 1 sessi, e sebbene avessero nome mascolino , tuttavia erano Andro- 
gini f e talora il nome maschile era donoescamenie iigurai«. E ancorché Tarn- 
muz e Astarot, Osiri ed Iside non fosser altro che il sole e la luna, tuttavia li 
Moloc degli Ammoniti, il Dagon degli Azotei, il Beelfegor de' Moabiti, il Betl- 
zehub degli Accaronitl , ed altri eran considerali sotto un nome solo come pria- 
ci pio attivo e pisslTO deU'aniverso. 
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E siccome tutte coteste deità del culto sabeo oon erano che il sole, 
la luna, e gli astri, cosi eran quasi pari nel rito dei sacrifizi, il quale 
si riducea quasi sempre al bruciamento delle vergini e de'bambini. Di 
Moloc ( il quale suona Re e Signore come Baal e Adonai ) sappiamo 
che gli Ammoniti avean due modi d'onorarlo e di placarlo. L'onorava- 
fM coiriniziare a' suoi misteri passando per la fiamma i figliuoli , eh' è 
appunto Vinitiare filios et filias Moloc di Geremia ( XXXII. 35) e il 
trans ferre per ignem , ed il consecrare per ignem del IV de'Re. (XVI. 
3. XVn. 17) Pla<:avano poi il nume col bruciar vivi i figliuoli in olo- 
causto all' idolo crudele: e questo, secondo me, era propriamente il 
dare de semine suo Moloch , che Dio anatematizza nel Levitico dicen- 
do: Egoponam faciem meam contra illum, succidamque illum de me- 
dio populi sui, eo quod dederit de semine suo Moloch. (XX. 2 ) E Ge- 
remia lo dice aperto comburere in holocaustum. Indi il rampognare e 
minacciar Giuda e Gerusalemme d'aver consecrato excelsa Baal, ad 
comburendos filios suos igni in holocaustum Baal. (XIX. 5) 

L'iniziare pel fuoco, e il passare pel fuoco faccasi , secondo alcuni , 
ponendo due fuochi l'uno di rincontro all'altro, e facendo andare fra 
gli intervalli i fanciulli. Eziandio forse afli^geisi al tetto del tempio 
una catena, a capo la quale era una specie di grata, su cui posto il par- 
volo, si lanciava attraverso la fiamma velocemente, e un altro di là 
colia stessa celerità rimandavalo a chi l'avea spinto oltre. V'ha chi 
crede che il fanciullo si balzasse oltre la fiamma da un sacerdote del 
dio , all'altro sacerdote ch'era dall'opposto lato del foco, e ripigliavalo 
in braccio. Altri poi dicono, e più giustamente come vedremo, che ac- 
cesa la fiamma dinanzi all'idolo di Moloc , i fanciulli la saltavano e ri- 
saltavan più volte, e con questo consecravansi allo Iddio. 

L' immolar poi i figliuoli a Moloc è controverso circa i modi onde 
operavasi dagli Ammoniti. Alcuni dicono, traendolo dai sacrifizi mi- 
triaci, che innanzi alfidolo si rizzava l'ara, sovr'essa accendeasi il fuoco, 
e gittavasi nella fiamma a incenerire il bambino, il cui fumo dall'adipe 
salia dolcissimo alle nari del terrifico nume. I Rabbini avendo Ietto 
che a Mitra, (ch'è il Baal o il Moloc, cioè il sole e la luna dei Persiani) 
si sacrificavano sette vittime in onore dei pianeti, immaginarono che 
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Moloc fosse un' immane statua di bronzo con sette grandi incavi , la 
quale accesa di dentro, tutta infocasse « e dentro a cotesto arche ro- 
venti si ponesser vivi i bambini ad ardere e consumare* Altri vogliono 
che invece accogliesse i bambini in grembo, altri in sulle braccia ac- 
coppiate, altri in sulle due palme della mano congiunte a guisa di cop- 
pa , o di giumella. Altri avvisano che avesse la bocca spalancata e ca- 
vernosa, entro alla quale si buttassero ad arrostire i bambini , altri fi- 
nalmente che nel ventre avesse una voragine , in cui si sprofondasser 
le vittime a carbonare. 

Ma Eusebio ci descrive il Moloc dei Fenici , e Diodoro il Saturno o 
il Moloc dei Cartaginesi, colle mani aperte e appaiate, e sovr^esse po- 
neansi i bambini; le quali infocate essendo e alquanto in pendìo, non 
sì tosto il misero pargoletto sentia il furore del bronzo rovente , che 
strinateglisi le carni dava in un guizzo , e tutto rattrappito balzava ai 
piedi deiridolo ov'era accolto da una fossa d'ardenti carboni, entro la 
quale finiva d' abbrustolarsi e incenerire. Aggiunge Eusebio ( presso il 
Calmet ) che il Moloc fenicio avea quattro grand' occhi, due in fronte 
e due nella nuca : quattr'ale gli spuntavano affianchi, due aperte e due 
raccolte, e altre due in capo a ventaglio. 

Che i Sardi adorassero il Moloc lenicio non è a dubitare, e il gabi- 
netto reale di Cagliari lo testimonia assai apertamente. Imperciocché 
ci porge la verace forma di cotesto orrendo Iddio in una statuetta di 
bronzo , la quale dovette esser votiva, o da tenere nelle edicole e la- 
bernacoleiti domestici a venerazione della famiglia. Egli è statuato in 
un visaggio paventoso e crudele ; ha due grandi occhiaie incavernate, 
truci e bieche; un nasaccio arcigno e un'ampia bocca digrignante e 
rabbiosa. Ha in capo due pennacchi sparti, duealucce aperte gli sorgono 
ai fianchi,e due altre sotto le ginocchia. In cambio però d'avere le mani 
a giomella, come quello d'Eusebio, stringe nella sinistra uno spadone, 
e tiene il braccio destro disleso, afferrando in pugno una grata in pen- 
dio, la quale formasi di nove spranghe ingraticolate in quadro e a spic- 
chi. Ond' è apparente che il sacrifizio infame faceasi arroventando la 
graticola e ponendo sovr*essa il bambino , il quale raggrinzate le car-» 
ni , e dato un altissimo strido , dal pendìo delle sbarre cascava in un 
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bragiere sottoposto, ovvero in una fossa d'accesi carboni ove consu- 
mavasi nella fiamma. 

Oltre a questo idoletto, disegnatoci dal conte della Marmora al nu- 
mero LI del suo atlante delle antichità sarde , avvene un altro somi- 
gliante sottot il numero LH , il quale al viso truculento e pauroso ag- 
giunge due gran corna in fronte, un mazzo di ceraste nella man ritta, 
uno scettro forcuta nella sinistra , ed ha su per le gambe avvinghiati 
due serpenti. Costui ha il ventre figurato d*un gran muso con bocca 
isquarciatissima , e di dietro su per le schiene sono incise alcune fiam* 
melle, indizio aperto che lo Iddio s'arroventava, e com'era candente 
gittavaglisi, per quella boccaccia del bellico, il bambino in corpo a frig* 
gere ed arrostire. 



PAEIA 



E durano ancora i vostri Sardi a fare di si saporose carbonate e ar- 
rosticciane insino appresemi di? Le son cose da non sentirle narrare 
senza fremito e indignazione. 

AUTORE 

Questo addimostra di qual rabbia arda il demonio contro il genere 
umano , il quale non pago di stornare gii uomini dal culto debito a Dio 
per far adorare se medesimo , condusse quelle fioritissime genti orien- 
tali de' primi tempi del mondo a incrudelire e straziarsi in onore di lui 
anco in vita , per indi gemere e stridere con esso nel fuoco eternale 
d'inferno, ove grideranno : nos insensati! ambulando vias difflciles 
cademmo nella geenna penace !. Del resto gli antichi Sardi eran volti 
alle atroci religioni che vi recaron d'Asia; ma venuti per Cristo alla 
luce di verità , spensero i fuochi crudeli di Baal*Moloc. 



PARIA 



E che ritengon eglino adunque di quesl' orribile culto? 
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▲IJTORB 



Serbarono ancora le iniziazioni del fuoco; ma a guisa dell'altre pra- 
tiche fenicie, senza più avere il minimo concetto d*esse. Conciossiac- 
chè air aprirsi di primavera ne' villaggi dell'uno e Faltro capo deiriso- 
la s'accendono di gran fuochi in sulle piazze e pe'lrivi; e come hi fiam- 
ma è più sollevata e lucente , ecco i fanciulli saltarvi per mezzo a pie 
giunti ; e tanto durano a questo gioco insin che data giù la fiamma ri- 
mangono i carboni. E intanto i tibicini suonan la /tonedda a guisa d'un 
ballo pirrico ; e questa è una ricordanza delle iniziazioni per ignem ai 
misteri di Moloc. 

Narravami un qualiflcatocalaritano ch'egli essendo fanciullo ruz- 
zava coi garzoni del villaggio , e saltava cosi destramente per mezzo 
l'altissima fiamma senza abbronzare un capello o la peluria delle vesti- 
menta, tant*era rapido quel trapassare del salto. Ora però quella festa 
si va smettendo neir isola a sollecitazione de' parrochj , anche per gli 
accidenti che occorrono alle volte , che il fanciullo soffocalo dati* aura 
ardente della fiamma vi caschi in mezzo e si rosoli tutto ; ovvero a 
qualche branello sdruscito de' calzoni e della camicia s'appigli il fuoco, 
e arda subitamente , cocendosi le carni, o guastandosi gli occhi. 

CARMINATI 

Forse i Cananei nelle consecrazioni a Moloc trans ferebant per ignefn 
ì figliuoli facendoli saltare ignudi , a ciò che li corpi loro tocchi per 
tutto dalla sacra fiamma si purificassero come al contatto del nume : 
ma certo i bambini si passa van di mezzo ad essa per mano altrui, che 
tanto suona il trans ferre; né credo che li palleggiassero gittandoli Tuu 
sacerdote air altro attraverso la fiamma; ma presili pei piedi o per le 
braccia gli attraversassero rapidamente pel fuoco cantando alcuna ora- 
zione, e facendo loro di poi alcune incisioni in sulle carni : poiché si 
stigmatizzavano di diversi segni, sia in ossequio de morti, sia in de- 
dicazione di sé agli Iddii. 
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BOBRO 



Ciò rimase fra i prischi popoli sì UDiversal rilo e solenne che il Si- 
gnore vietollo severamente agli Ebrei dicendo loro: non incidetis cor- 
nes vestras ^ ncque figuras aliqtjuis , autstigmata facietis vobis. Ego 
Dominus, (Lev. XIX. 28) Né l' usanza è ancora perduta presso i sel- 
vaggi dell' America e dell' Oceania sotto il nome di Tatuagio. 

AUTOBB 

Altresì neir Africa centrale V adoperano anche i negri ; perciocché 
noi abbiamo in Propaganda l'alunno Santamaria , rubato da piccolino 
nel Sennaar e venduto in Alessandria , il quale ha tulio il viso , e le 
braccia , e il petto incisi e tagliuzzati mirabilmente. 

PARIA 

Deh usciamo di questa beccheria e di questo fuoco per carila, che quel 
Moloc mi sa d' arsiccio , e mi par senlire li strilli , i vagiti , e i mugli 
di quelle povere crealurine arrostile. Voi , p. Antonio , ci toccaste dei 
giardini d'Adone : oh via spacciatevi dai carboni , e conduceteci un 
tratto a spaziare alquanto negli orti , e toltici al fumo, respirare una 
boccata d' aria chiara e serena che ci rallegri il cuore attossicalo e ri- 
stretto. 

AUTORE 

Degli orli d' Adone non è a parlare innanzi d' esporre alcune cose 
risguardanti il culto , che i popoli fenici assegnavano a questo Iddio. 
Adone , il signore per eccellenza , non era in ultimo che il sole consi-> 
derato come vivificatore della natura universa ; e (iogcasi marito d'A- 
starte , o sovrana Iddia del cielo, la quale non era altro che la luna , 
ossia la Venere celeste de' Greci. In Adone adombravano adunque i 
Fenici la prima luce sorgente della vita , ovvero la potcnza]produttrice 
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delle cose : e io Aslarle , che piglia lume dal sole , e da esso lume le 
qualità delle varie influenze salutari alla vita delle terrestri sostanze , 
adombravano il principio passivo dell' universo. Indi le plebi , nelle 
crasse lor menti , foggiarono gli abominevoli riti d'un culto, che con- 
dusse le alte e arcane dottrine de'savi antichi a simboli latulenii e sto- 
macosi , che il sommo e vero Iddio tanto acerbamente dispettava ed 
esecrava nelle sacre scritture. 

La scienza secreta de' sacerdoti adorando in Adone il sole, alladen 
co' suoi riti a' segni astronomici , i quali riduceansi agli accessi e re- 
cessi zodiacali del sole , cioè ai salimenti di lui verso il Cancro , e agli 
discendimenti in Capricorno. Onde le feste funebri di verso il solstizio 
invernale, e le giulive verso il solstizio estivo: le prime avean bcrime 
e lutto , gemiti , urli e smanie disperate e furenti ; le seconde gioia, 
danze , suoni , tripudi inestimabili e pazzi. 

Pel volgo poi Adone era il marito d' Astarte , giovine bello , laoi- 
noso e festivo, il quale essendo un giorno alla caccia sul Libano, sba- 
cato air imprevista un rio cignale, co' morsi l'uccise , e travolto dal- 
la gonfia riviera , scomparve. Di che Yenere-Astarte fierameate dolo- 
rosa , lacrimando , e i bei capelli strappandosi , e grafliandosi le gote, 
corse tutta la terra per rinvenirlo. £ non venendole fatto , scese insino 
al profondo inferno , ove trovollo amalo e accarezzato da Proserpina 
reina del buio averne. Venere tanto fece , tanto pianse e pregò, che 
la tetra Iddea mossa a compassione venne a patti d' averlo seco inio- 
ferno sei mesi , e poscia risurlo a novella giovinezza , per gli altri sei 
mesi avesselo e godesselsi la primiera sua sposa. 

Chi non vede in questo rito le lunghe notti vernali simboleggiate 
per la morte ; e li protratti e lucidissimi giorni di primavera e d'estate 
per la giovinezza e vigoria dell'esultante Adone? Con simigliante cullo 
festeggiavansi i misteri d'Iside e d'Osiride in Egitto, d' Ati e di Cibele 
nella Siria , di Dionisio e d' Alilat in Idumea : le quali cose tutte rife- 
rivansi alle deficienze e agli accrescimenti solari nelle tre stagioni , in 
che divìdean V anno le prische genti. 

Or, a lasciare da canto le molte e diverse pratiche eh' acca deano 
in queste sacre d' Adone , le quali mi rivocherebbero dal soggetto di 
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che favelliamo , le doDoe fenicie aveano in usanza in sullo scorcio di 
maggio di porre nelF atrio , o dietro alle porte dei templi d'Adone pa* 
recchi; vasi , entro cui seminavano orzo e frumento. Questi cotali 
vasi eran di vimini intrecciati, ovvero di scorze d'albero accartoc- 
ciate , testi di creta : la terra soffice e ben condita e largamente 
annaffiata facea germinare in pochi dì il grano , il quale salendo 
lussureggiante in un' erba verdissima e folta , formava di grazio- 
sissimi cesti. E tali vasi , e tal verzura domandavansi dalle Fenisse 
t giardini e gli orti (T Adone. Venute al solstizio dì giugno le feste 
adonee , e fatte dalle donne nella vigilia le cene , e il corrotto e il com- 
pianto della morte del giovine Iddio , il giorno appresso ornavano feste- 
volmente i Tasi con veli di bisso, e drappi di porpora messi a divisa di 
nastri a vari colori , e fra mille sconvenevoli riti celebravano il risorgi- 
mento del nume. Appresso le misteriose processioni , a inano a mano 
che le sacerdotesse d' Adone rientravan danzando nell' atrio , gittavano 
e spezzavano a' piedi del Dio il giardino, o vaso verdeggiante di fru- 
mento ; il che fatto menavan balli a tondo intorno ai fuochi sacri al nu« 
me: e in diversi altri giochi, e conviti, e simposi tutto il restante 
giorno consumavano insino a grandissima notte. Cotesta religione ma- 
culata d' ogni turpezza appigliossi eziandio e contaminò le tribù d' Israe- 
le ; onde pare che appunto di ciò le biasimi e le rimorda in nome di 
Dio onnipotente il profeta Isaia , dicendo : Quomodo facla est mereirix 
civitas fidelis!.,, Confundentur ab idolis , quibus sacri ficaverunt ^ et 
erubescetis super hortos quos elegeratis. (1.21.29) E altrove indi- 
gnatissimo il Profeta dice : Ecce Dominus in igne veniet , et quasi tur* 
ho quadriga^ eius : reddere in indigìiatione furorem suum, . . et multi" 
plicabuntur interfecii a Domino y qui sancti/icabantur y et mundos se 
putabant in horiispost ianuam. (LXVI. IS. ecc. ) 

NOZZI 

Io non ho potuto a meno di non istupire meco medesimo conside- 
rando più volte l'abisso inacessibile dell' umana miseria in occasione 
della religione delle antiche genti pagane , le quah ripudiato il vero Id- 
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dìo creatore e signore del cielo e della terra , gyrum steUarutn , ara 
solem et lunam rectores orbis terrarum Deos puiaverunt (Sap. XIII. 2) 
Né certamente nel loro inganno poteano fuori dì Dio appigliarsi a pio 
degni e mirabili oggetti; tanto è lo splendore, la bellezza, il decoro 
di qaegli astri luminosi; e tali e tanti sono i benefizi, che il dì e la notte 
coglieano dalle spere celesti. Species codi gloria stellaram , mundum 
illuminans in excelsis Dominus. ( Eccl. XLIll. 10) il sole poi vas ad- 
mirabile , opus Excelsi , in quo posuit tabernaculum suutn , il quale 
esce il mattino pe' cieli iamquam sponsus procedens de tlialatno suo exul- 
ians ut gigas ad currendam viam suam , attirava coir ammirazione b 
riverenza e l'omaggio degli uomini ignari della divina Maestà , eh' è 
sorgente della luce dì sì belF astro. Onde che viderunt solem cum fui- 
geret , et lunam incedentem dare, et Icetatum est in abscondiio cor eo- 
runij et osculati sunt manum suam ore suo. (lob. XXXI. 26.27)£ 
in ciò poteano esser degni di compassione , se il culto prestato al sole, 
alla luna e alle stelle fosse stato un intimo concetto del cuore accompa- 
gnato dair adorazione esterna dì prostramenti , di baci , di laudi e di 
suoni di cetere e trombe. 

Ma no. Il culto del sole, della luna e delle stelle, che sono astri sì vi- 
vificanti, sì amorevoli e carlesi, e d' influssi così dolci e benigni, fa 
dalle prime genti, certo per diabolica istigazione, rivolto a riti crudeli 
di sangue, di bruciamenti, di torture e di morte. Ed oltre a ciò essendo 
quei nobili luminari in così alle regioni locali , e di luce tanto pura . 
chiara e celeste doviziosi , il cullo di tanto splendore , sottili ih e candi- 
dezza fu riposto nella più villana bassezza che immaginare si possa: fo 
simboleggiato nelle più laide tristizie , negli alti più inverecondi, e nei 
segni più bestiali, in che possa cadere il sozzassimo dei giumenti , di 
guisa che se quei mirabili astri avesser occhi gli averian chiusi, o 
copertasi la faccia per non mirare cotanto empie abbominazioni. Quelle 
luci si pure creale da Dio come ancelle a' servigi dell' uomo , le quali so- 
no di tanta bellezza , che Iddio disse al suo popolo : sta in guar- 
dia , ne forte elevatis oculis ad cwlum videns solem ^ et lunam et 
omnia astra coeli , errore deceptns adores ea, et colas qua: creavit 
Dominus Deus tuus in ministerium cunctis genlibus quce sub calo 
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sunt: (Deut. IV. 19) quelle luci si pure vedersi adorare in terra con sì 
' bruito e vituperevole culto ! E le stelle , che così fulgide e scintillanti, 
dederunt lumen in custodiis suis; et IcBtatcB sunt: vocatae sunt^ et dixe- 
runt : adsumus ; et luxerunt Ei cum iucunditate , qui fecit illas , 
( Bar. III. 54 ) le stelle si vider da quelle carnali nazioni fatte ministre 
di tanto scellerati e puzzolenti misteri ! Talmente misero e stolto è 
r uomo da rivolgere la luce in tenebre , la nobiltà in bassezza , il cielo 
in fango. 

AUTORE 

Non vorrei tuttavia che con queste giustissime considerazioni pen- 
saste per avventura che di somiglianti ignobilità di modi , e contami- 
nazioni di riti fossevi rimasta pur ombra ne* popoli di Sardegna , che 
sarebbe inganno grande , e da non sì comportare fra gente di sì sana 
fede, di sì onesti costumi e di sì diritto giudizio. Mentre i Sardi eran 
pagani , più e meno saranno stati involti nelle licenze medesime che 
|)ortaron d'Asia i loro maggiori; ma venuti alla chiarità della Chiesa di 
('irìsto non ritennero de'primi errori che alcune rimembranze , spoglie 
di maliziosi intendimenti, e più a maniera di feste popolane, che di ce^ 
remonie religiose. 



BOBBO 



Sappiancelo già: e se nelV uso d^alcune commetton fallo , è inganna 
d'ignoranza e null'altro. 

AUTOBB 

I Sardi adunque ritennero delle Adonie il Comparatico di san Gio^ 
ranni , che così domandan essi un certo cotale innocente impalmarsi 
che fa un uomo e una donna il dì di san Giovanni di giugno con alcuna 
coremonia , la quale i Sardi non sanno più onde si derivi , ma che ve- 
drete originata dalle sacre d* Adone. La cosa avviene così. In sul ler^ 
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gì aci freddo e spento , tu cb'eri dianzi si riboccante di vita , di valore 
e di' forze I Quegli occhi così sfavillanti ed altieri, quella fronte cosi 
baldanzosa, e quel sembiante così onesto e franco, or son coperti dal 
velo della morte, squallidi, allividiti, afQlaii ed atri. La tua belbe 
folta capelliera, cbe lucida e ondeggiante ti pendea sulle spalle, ore 
tutta arruffata e brutta di polvere e sangue. Ov'è la snellezza delle tie 
gambe, la quale vinceva, quand'eri in caccia, la velocità de'tuoi veltri? 
Ov'è la vigoria delle tue braccia, eia robustezza maravigliosa delle 
tue mani , onde afferravi , come con rigidissime morse , le corna de 
tori fuggiaschi e li tiravi alle torme? Tutto è venuto meno , tutto è 
intirizzito; tu se* cadavere. E chi t'ha morto? Non fosti già assaltato 
di fronte, che il traditore vigliacco al solo tuo aspetto, a un tuosob 
sguardo, sbigottito di paura , ti si sarebbe involato dinanzi. Ma dal- 
l' aguato, col favor delle tenebre , ad inganno e perfidia quel poltrone 
t'ha dato il colpo : e non in petto, e non in faccia , ma dopo le spalle; 
e vistoti cadere, pur fuggissi tremando. Tu, lion generoso, mentre 
andavi altero , e ruggivi , e squassavi la giubba , mettevi lo sgomento 
in quel cuor di coniglio. T' attese al varco, ti lasciò sdraiare , e sicon 
nella tua fortezza chiuder gli occhi al sonno. Quando non vide i tuoi 
occhi di bragia, e le terribili ugne stavan ristrette e ìnguainate, alion 
ti ferì di lontano. Ma non l' indegnare di questo , che corta san b 
gioia di quel vile. Su, si tolga dal feretro quella camicia insanguinali 
mira, o padre , che quel che fuma è sangue del tuo figliuolo : prod 
garzoni , mirale eh* è sangue del fralel vostro : congiunti ed amici , ii 
macchia del casato non si lava con lacrime ; lasciate queste alla madre 
e alle sorelle; il sangue, il sangue solo del suo nemico e vostro la lava. 
Detto questo, la furiosa poetessa si tace; guarda bieco i circostanlijre- 
me, si ravvolge nell'ammanto, e tutta con esso si nasconde la faccia. 
Che accade? Sempre con sì fiero pariare si rinfiamma V ira , Y odio, 
il furore e la brama della vendetta. Di sovente poi occorre cbe ribol- 
lendo i sangui a quel dire, i congiunti e i consorti danno in grida di- 
sperate ; e brandite le armi escono impetuosamente dì casa , e piom- 
bano addosso all'omicida , o ai parenti di quello. Indi pugne e stragi; 
indi il villaggio diviso in parli ; sdegni, insidie, odi perpetui. 
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CARMINATI 



Voi avete dipinto una scena omerica delle più forti e crudeli. Non 
vi par egli udire il Pelide , dopo il compianto fatto dalle ancelle sopra 
il cadavere dì Patroclo, ruggir come leone ferito, e minacciar vendetta 
atrocisssima ? E dire a Teti , che si brigava di calmarlo : 

< 
Madre ^ il dolore 

Né la vita, né d'uom piti mi consente 

La presenza soffrir, se prima Ettorre 

Dalla mia lancia non cade trafitto, 

E di Patroclo non mi paga il fio. [ II. XVIII) 

E ascoltando il gran pianto che faceano i Greci , e le lodi che davano 
all'amico , e le esecrazioni che gittavano ad Ettore che V avea morto » 
Achille ritorna ad infuriare : 

In alti lai 
L'intera notte dispendean gli Achivi 
Sovra il morto Patroclo^ eprorompea 
Fra loro in pianti sospirosi Achille, 
La man tremenda sul gelato petto 
Dell amico ponendo, e cupi e spessi 

I gemiti mettea, come tal volta 
Ben chiomato lione, a cui rapio 

II caedator nel bosco i liondni. 
Crucciato il fiero del suo tardo arrivo, 
Tutta scorre la valle, e Verme esplora 
Del predator, se mai di ritrovarlo 

In qualche lato gli riesca : e orrenda 

Gli divampa nel cor la rabbia e Vira. (Iv.) 

Anche un altro orribil tratto , che mostra quanto quelle funebri cere- 
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monie irrilino gli sdegni , abbiamo nel canto XXIII. Imperocché tor- 
nati i Mirmidoni dalia pugna , in cui Ettore fu ucciso , Achille prima 
di sciogliere i destrieri dai carri di guerra , gli eccitò ad onorare il ca- 
davere di Patroclo. 

Disse, e tutti innalzar ristretti insieme 
Il funebre lamento. 

m 

Ma cbe avvenne ? A questo nuovo pianto sorge più fiera la rabbia io 
petto ad Achille , il quale 

poste le omicide mani 
Dell'amico sul cor : salve, dicea, 
Salve^ caro Patroclo, anco sotterra: 
Tutto io voglio compir che ti promisi, 
D'Ettore il corpo al tuo pie' strascinato 
Farò pasto de' cani, e alla tua pira 
Dodici capi troncherò d'eletti 
Figli de' Teucri, di tua morte irato. 
Disse, ed opra crudel contro il divino 
Ettor volgendo in suo pensiero, il trasse 
Pei* la polve boccon presso al feretro 
Del figliuol di Menezio, 

AUTORE 

Certissimo che la Chiesa, madre sì dolce e animata dallo spirilo di 
carità e di perdono, non può patire, che in luogo de' santi conforti 
ch'Ella dà in nome di Cristo a diligere i nemici, altri con velenosa 
declamazioni, e con aspri delti infiammi gli esacerbati animi de* pa- 
renti alla vendetta. Ogni cosa uqW Attito sardo concorre a stimolarle 
più crude passioni d'amarezza, d'ira, d'odio, di rancore e di rab- 
bia. Di che avvengono gli assalimenli, e le tragedie che infaman riso- 
la presso gli strani , e desolan le famìglie ne' villaggi ; e in quel primo 
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bollore degli animi traripano in vendette inumane, in ìspietatezze enor- 
missime. Quante volte ne scannano il nemico, e trattogli il cuore, il 
recano alla bara dell* ucciso, quasi a trionfo di sua vendetta? Ovvero 
mozzogli il capo, e afferratol pe*capelli ne portano a casa il teschio , e 
dicono al morto: vedi , allegrati , che non vai solo al sepolcro. Vi fu 
alcuno sì furibondo, che precisamente come Achille a Ettore, affer- ' 
rato r ucciso avversario pei piedi, trascinollo Gno al feretro del con- 
giunto: altri ne inchiodò i quarti in sui canti della villa ; e, mentre io 
era in Sardegna la terza volta , intervenne che un parente dell* ucciso, 
uscito forse sdegnosamente dalla stanza dell* A/^t^a, corse alla fore-- 
sta, ove sapea che il micidiale era ito a far legna, ed ivi coltolo allim- 
provista, con un Iraflere sgozzollo. Né pago a tanto, trinciò queir infe- . 
lice in molti brani; e postili nelle bertolcy (che son due grandi bisacce 
così appellate dai Sardi ), e postovi sopra dì molta frasca, avviò il ca- 
vallo verso la casa dello sbranato. La moglie veggendo entrar nel cor- 
tile il ronzino così solo, e avvisando che il marito badasse alquanto a 
venire intrattenutosi cogli amici , prese il cavallo per la cavezza, e le- 
gollo ad un arpinone. Indi fattasi alle bisacce, tolse via la frasca, e vi* 
sto carne, e creduto che il marito n'avesse compro dai pastori per in- 
salare, seguitò, misera! a trarne sinché giunse alla testa. Die in un 
grido; lasciossi cadere l'amato capo di mano, ed ella medesima, smar* 
riti gli spirili, venne meno e vi cadde sopra per morta. 

NOZZI 

Queste atrocità melton ribrezzo : e se il lutto delle Prefiche induce 
alcuna fiata a sì esorbitanti scelleratezze, ben fanno i Vescovi a scomu- 
nicarlo con penali decreti. Perciò che uomini, buoni peraltro e tem- 
perati, ma rozzi e caldi di grandi affetti, non hanno mestieri che altri li 
trabocchi in un furore, che li renda malvagi e dispietati. 



PARIA 



Pure io intesi raccontare , che ove intervenga alcuna Decisione per 
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rissa, per vendetta , 1 uccisore tutto da se fugge per salvarsi dal giu- 
dizio della Corte, e dall'ira de'coogiuDti. 



BOERO 



Egli è appunto come voi dite, ed è gran ventura che sacceder possi 
a cessar, maggiori danni. Io seppi di molli, che commesso il maleficio 
si sbandiscono coiresiiio giltandosi alla montagna, ove menan vita pro- 
fuga e in lunga miseria duranla per moli* anni, sinché ovvero perisco- 
no di stento, ovvero sono uccisi a tradimento dai nemici che stan loro 
pertinacemente alla posta , ovvero cadono in mano della Signorìa, e 
•piombano in un carcere, in che scontan la contumacia, e pagano il fio 
di loro vendette. 

AtTORB 

Degli sbanditile delle cagioni, che il più delie volte movono i Sardi a 
commettere gli omicidi, sarà migliore che noi favelliamo di proposilo 
un altro giorno. 

CARMINATI 

Secondo che vi piace ; ma intanto di queste fughe per omicirli, ab- 
biamo antichissimi esempi ne* santi libri, ed anco in Omero: il che 
solca avvenire quando le genti, pel dirilto Eroico, non avean legge che 
punisse le ingiurie personali , e si lasciavano alla vendetta privata dei 
capi di famiglia. Il che durò per molti secoli presso le prime genti; e i 
Sardi, anche in ciò tenacissimi , quantunque soggetti in ogni cosa ai 
regt statuti, in questo della vendetta s'attengono alle costumanze anti- 
che della podestà naturale de* padri, considerati come re e tutori delle 
vite e dell'onore delle famìglie. 



PARIA 



Appunto per non derogare a questa legge palriarcalc, Dio nell* in- 
fanzia delle umane società , ebbe ordinalo a Mosè le città degli asili , 
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ove potessero ricoverare coloro che commesso , anche senza malevo- 
glienza o a caso , alcuna uccisione , erano cerchi a morte dairira dei 
congiunti deirucciso. 

CARMINATI 

E de' banditi omerici ne abbiamo parecchi e ragguardevoli casi, pei 
quali si vede qual era il diritto Eroico della vendetta privala, per sot* 
trarsi alla quale fuggìano a salvamento ne*monti inaccessi, ovvero an«- 
davano erranti in istrani paesi, e navigavano a lontanissime terre. Ed 
è commovente, e assai al proposito nostro quel passo del decimoquin- 
to dell'Odissea, in cui TeocHmeno supplica il figliuolo d'Ulisse di rac- 
corlo sopra la sua nave. Imperocché avendogli dello Telemaco, ch'egli 
iva in cerca del padre, tenuto dai fati lontano dalla patria, gli rispose 

» 

Il pari a Numi Teoclinieno: anch' io 
Lungi erro dalla miay dacché v'uccisi 
Uom della mia Tribù, che lasciò molti 
Parenti e amici prepossenti in Argo, 
Delle lor man vendicatrici uscito^ 
FuggOy e seguo il destin, che l'ampia terra 
Con pie' ramingo a calpestar mi traggc. 
Deh sulla nam tua, me supplicante 
Ricovra, e da coloì\ che vengon forse 
Sui miei vestigi j tu, che ilpuoi^ mi salva. 



NOZZI 



A chi ha sì fatte opinioni in capo, eh' egli spetti alla famiglia di ca* 
siigar l'ofTensore de'congiunli , il lutto de' morti , qual fassi in Sarde- 
gna, è un giltar zolfo sugli accesi carboni ; e stupisco come soslenes* 
sero sì a lungo i prelati dell'Isola a sbarbicarlo di maniera, ch'egli non 
vi debba già da più secoh innanzi rimanerne vesligio. 
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AUTORE 



Si eh ! Fate dì svellerlo voi, se vi basta la vita, da poi che li Vesco- 
vi con lutto lo zelo e sollecitudine pastorale non ci vennero ancora a 
capo , e peneranno Iddio sa quanto di consolarsene appieno. Già scris- 
si altrove quanf ebbi in su questo soggetto da monsignor Pinna Vica- 
rio generale della diocesi di Nuoro ; il quale narrommi , <ike ad ogni 
corso di posta rìcevea fasci di lettere tant'alti, nelle quali venia ri- 
chiesto da'confessori della facoltà d*assolvere dal caso riservato coloro^ 
che le Prefiche chiamato aveano al cordoglio deloro defonti. 



PARIA 



Ma perchè tanta pervicacia? io non so finire di maravigliarmene con 
quanto me ne porge la buona indole de' Sardi : che par incredibile in 
vero come non si risolvano di rivocare sì reo costume. 

kVtOM 

qui sta il nodo; che lo si reputino reo, quand'essi per contrario 
bannolo in conto di cosi gr.'^n cosa e onoranda , che il non farla sia 
vituperare il morto , e venirgli meno di quella pietà, e di quel paren- 
tevole ossequio^ che strettamente gli si dee pel decoro di tutta la casata. 



BOERO 



Ove parlasi de' Sardi, e delle opinioni e usanze loro intorno alle ce- 
remonie funebri ^ egli si dee uscire affatto da' nostri pensieri e dai no- 
stri affetti , e travahcare un lunghissimo ordine di secoli per formarci 
una verace idea delle prime genti del mondo , appo le quali la divina 
provìdenza gittò colla pietà i primi semi delle future nazioni. E questa 
pietà, che aveva per primo obbietto Iddio colla religione de' sacrifizi , 
si volse ueir ordine naturale ed umano ai padri, ai congiunti e agli a- 
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mici colla religion dei sepolcri. L'amore inlensissimo che nulrìano 
pe* lor cari , e il dogma dell* immortalità dell* am'ma , che Tu si uni- 
versale in tatti i popoli, fece loro considerare la carne, che la circon- 
da, siccome cosa sacra e quasi divina: intanto che il primo culto dato 
agli uomini, si fu pei morti. ( Sap. XIY. 15) Ed era cosi confltta 
quest*altissima persuasione nelle menti delle antiche famiglie, che Id- 
dio per tórre sì possente motivo d* idolatrìa agli Israeliti , volle che li 
cadaveri fossero avuti per cosa impura; e chi toccavali e persino chi 
assisteva ai funerali , fosse per impuro e contaminato ricevuto si fat-' 
tamente, eh* egli era necessitato di lavarsi , di mondarsi , ed ogni ve- 
stimento mutare e purificare. 

CAEMINATI 

Ciò torna assai manifesto nel concetto, in che le prime genti avea-^ 
no i loro defonti ; essendo che gli amavano e riverivano di si mirabile 
forza , che non sapeanò piangerli dogliosamente abbastanza. Dal che 
ventano non solo le ceremonie funebri , che si descrissero attorno al 
cadavere; ma più oltre, quasi a divini oggetti, costumavano di brucia- 
re incensi , di lustrare colle acque sacrate , di libare coi vini , di prò* 
girarsi e porre le dita alla bocca , adorando alla guisa che si faceva a- 
gli Iddii. Inoltre celebravansi giochi di lotte, di corse a piedi , a ca- 
vallo e in sulle bighe , appunto come nelle feste di Giove, di Nettu- 
no , e d* Apolline. Se ne invocavano le anime , si porgea loro saporo- 
sissime vivande e squisitissimi vini ; e poscia i fochi domestici , loro 
come a Dei Indigeti o Lari, si dedicavano; e le immagini scolpite nei 
tabernacoli famigliari si riponevano , con sacrifizi a tempi e modi sta- 
tuiti , religiosamente colendoli e venerandoli. Onde nulla mancava ai 
morti perchè fossero Iddii. 
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Voi non amplificate punto rettoricamente ; e quanto ci venite di- 
cendo vedcsi nelle opere funerali trovate nc'sepolcri egiziani e tirreni 
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Talli colali segni della deificazione de* morii sono dipinli e scolpili ne- 
gli andili e nelle sale de* Faraoni, de* sacerdoli, de* guerrieri e de* pri- 
vati nelle necropoli che ci ritrassero i nostri viaggiatori in Egitto. E 
de' Tirreni abbiamo vasi , e celle con dipinture che ci metton soli' oc- 
chio le osservanze funebri de*' compianti, delle cene, de* giuochi eque- 
stri , degli onori divini : anzi avvi insino i tripodi , e gli incensieri; le 
pile e li sgomberellì per le lustrazioni , i cultri pe' sacrifizi , le patere 
per le libazioni. Le quali cose trovate ne* monimenti elrusco- pelasgi , 
si conservano ne* musei toscani e del Valicano ^ 

IfOZZI 

Se poi si leggono Omero e Virgilio si ritrae aperto , che la pietà 
delle vetustissime genti inverso a* loro defonti era giunta tani*oUre , 
che il mancare ad alcuna di coteste ceremonie rituali riputavasi cosa 
iniqua e crudele ; e aveasi per indubitato che le anime ne patissero ol- 
tre misura nelle stanze inferne , e se ne rammaricassero inestimabil- 
mente come di violata religione , che gitlava maledizioni e vergogna 
sopra i congiunti e le stirpi loro avvenire. Una delle più aspre e fiere 
minacce onde gli antichi insultavano a' nimici si era quella , che tolta 
loro la vita , avrianli senza il conforto degli onori funebri , gittali ai 
campi a nutrire uccelli e cani. E tale e tanta era la pie^ verso i morti, 
e n'eran cultori sì solleciti e gelosi , che dopo le battaglie accanitissi- 
me i vincitori accordavano tregua e sicurtà a* vinti , acciocché venis- 
sero in cerca de* loro uccisi, e trovatili, e carreggiatili insia dentro il 
vallo degli accampamenti , ivi bruciavanli , e con solennità e pompe 
funeree onoravanli d'un comune sepolcro. Il qual pio costume si vede 
essere continuato nelle guerre per molli secoli dopo gli Eroici : e sark 
sempre lacrimevole in uno e pietoso a leggere ciò che descrive Tuci- 
dide nelle esequie fatte ai morii nella guerra peloponnesiaca dagli A- 
teniesi. Che se alcuno di quelle prime genti fosse morto lontano da- 
gli amici e dai congiunti , ovvero affogato in mare, ovvero divorato 
dalle bestie feroci , nulladimeno in famiglia faceasi il corrotto come 
se il cadavere fosse ivi presente, ed ergevaghsi il sepolcro a memoria. 

1 Vedi iDche V Introduzione alle dipintare dei vasi greci di J. Y . MilltegeD* 
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CARMINATI 

Appunto. E però leggiamo in Omero che Menelao, saputo da Pro< 
teo della morte d'Agamennone , lontano essendo dall' amato fratello , 
volle onorarlo anche lontano. E narrando la cosa a Telemaco ospite 
suo, gli dice : 

Eressi anco al german tomba, che vivo 

In qtielle parti ne serbasse il nome. (Odiss. IV) 

Ma nel libro undecimo si scerne qual santa cosa fosse in quelle prime 
età di cordogliare i defonti con solenne pompa di ceremonie lugubri , 
e di sepoltura. Mercecchè Elpcnore socio d'Ulisse essendo sprovvedu- 
tamente caduto dal tetto del palagio di Circe , e tutto infrantosi , e 
morto, Ulisse, che noi sapea, partissi di Ik navigando senza averlo né 
pianto, né sepellito. Laonde Ulisse narra, che sceso da poi egU in in^ 
fcrno per consultare Tiresia , 

Primo ad offrirsi a me fu il simulacro 

D'Elpenore, di cui non richiudea 

La terra il corpo nel suo grembo ancora. 

E seguo , come quell'ombra infelice raccontandogli della sua caduta e 
della sua morte, piangeva e raccomandavaglisi caldamente, dicendo : 

Or io per quelli, da cui lunge vitn. 
Per la consorte tua, pel vecchio padre^ 
Che a tanta cura t'allevò bambino^ 
Pel giovane Telemaco, che dolce 
Nella casa lasciasti unico germe, 
Ti prego, quando io so, che alla Circea 
Isola il legno arriverai di nuovo, 
Ti prego die di me, Signor mio , vogli 
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Là ricof'dartij ond'io non resti, come 
Della partenza spiegherai le vele, 
Senza lacrime addietro e senza tomba, 
E tu venghi per questo ai Numi in ira. 

AUTORK 



1 Sardi che lanle osservanze ereditarono dai fondalori di loro co- 
lonie, sortirono altresì quella d*OQorare i morti , e ne seguiron le ce- 
rimonie per tanta distanza di secoli ìnsino a noi , con quella perseve- 
ranza che ne vedete voi stessi. Che se i Nuraghes sono sepolcri dei 
primissimi coloni deirisota , come han vista e pare dimostro dalla so- 
miglianza con quelli di tante antiche genti , hassì pei Nuraghes testi- 
monio sfolgoratissimo delPossequio ^ in ch'ebber sempre la memoria 
de' loro estinti : misurandolo dalla grandezza di quelle moli , e dalla 
moltitudine maravigliosa che ne eressero in tutta qnant' è lunga la 
Sardegna. Che se v'aggiugnete i sepolcri terragni , detti de' giganti , 
e i sepolcri a spelonca nelle rupi de' monti , potrete dire a buona ra- 
gione , che r Isola è una grande necropoli delle più antiche famiglie 
del mondo. Che se oltre a ciò i sepolcri furono sempre considerali 
come foedera generis fiumani, perchè vincolo e centro delle prime so- 
cietà, che intorno ad essi rannodavansi, e questa pietk fu madre nelle 
prime genti di tutte le morali , economiche e civili virtù , si prova e 
convince che la Sardegna fu altamente nobile di civiltà vetustissima , 
di cui sono argomento que* monumenti, i quali vennero sempre ripu- 
tali antecedere i tempi storici. £ forse dalla forma de' Nuraghes prin- 
cipalmente puossi riputare , che le famiglie , unite in ordini civili , in 
Sardegna si formassero in sin dalle prime trasmigrazioni asiatiche ; 
e sieno coetanee , od anco anteriori ai regni di Sicione , e d'Argo, ol- 
tre ai quali non procedono le tradizioni d'Occidente. 

Avvertite ancora , che le prime genti non aveano altro titolo solen- 
ne della. proprietà de' fondi , che i sepolcri , i quali erano appo loro i 
fonti delle signorìe delle terre , che pei sepolcri diveniano inviolabili e 
sacre. Indi , come si disse altrove , giganti si nominavano i signori 
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delle terre ; per ciò che ov'erano i sepolcri de' padri ivi pi:m(avaiio lor 
dimora e magioni , e i ligliuoli che ne veniano erano deui tighuoli 
della terra o giganti, cioè ivi geniti o indigeni, che tanto vuol signi- 
iicare yiganti. 

Noi , ancorché il sistema feudale sia tolto in Italia , pure non di 
manco abbiamo in Piemonte viva e perenne tuttavia l'usanza di doman- 
dare i nobili col nome di loro terre , onde ninno dirà la famiglia de' 
Faussoni ; ma sì, secondo il Castello che posseggono, uno si chiamerà 
di Montalto, T altro di Clavesana o Lovensito o Beinasco o Germa- 
gnano , i quali tutti hanno ceppo nella famigha Faussona, anzi spesso 
sono fratelli o germani. £ come alcuno di quel casato muore, quantun-* 
que in Torino dimorino, pure si conduce il cadavere a sepellire al Ca- 
stello dì sua signoria. Il medesimo corre per la nobiltà di Sardegna ; 
che l'antichissima famiglia Manca p. e. dà ai suoi rami il nome a chi 
dell'Asinara, a chi di Yallombrosa, a chi di Villaermosa, a chi di san 
Placido, a chi d'altre terre e castella dell' Isola. Così tante altre pre- 
clarissime famìglie del regno, le quali tutte si chiamano da' Marchesa- 
ti , Contee, e Baronie, di che nell'Isola son signori, ed ove per lo più 
hanno le tombe gentilizie, e vi si fan sepellire. 

Laonde se, com' io diceva , i sepolcri rendeano sacra e inviolabile 
la terra su cui posavano , ( che per ciò anco i Romani sepelliano i 
morti nei propri fondi per renderli religiosi coi monimenti ^ ) , sarà a 
dire , che gli antichissimi Sardi avean consacrata l'Isola intera , tanta 
è la copia de' sepolcri di che la sparsero per ogni dove : onde chi dice 
che r Isola prima d' esser appellata dal nome greco d' Icnusa o Sanda- 
lotide , fu della con nome fenicio Cadossene cioè sandalo sacro , do- 
velie aver l' occhio alla consacrazione che ricevea da' sepolcri. 
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Sia con vostra pace; ma che vuol ella sì fatta diceria de' sepolcri col 
divieto che fecero i Vescovi di Sardegna di continuare il lutto pe' mor- 



1 Vedi più volle il Vico nella Scienza Nuova. 
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Francia, la piti alta ha 22 piedi d'altezia sopra terra e cinque di 
base.— La seconda ha 13 piedi e 9 pollici d'altezza.— La terza 13 
piedi. 

11. Cippi sepolcrali di Quiberon, e di Carnac nella Bretagna Minore. 

12. Monolito barcollante a cono rovescio presso Perros-Gugrech nella 
Bretagna. 

13. Pietra fitta nella Contea di Dachsburg, detta volgarmente Kunkel 
Conocchia. 

14. Pietre fitte del Messico nelle antichità Messicane di Lord Kinsbo- 
roug. Voi. IV, Parte II, tav. 18. 

Sepolcri trogloditici, ovvero scavati a guisa di spelonca nelle rtqfi dei 
monti in Sardegna, comparati con altri d^ antichi popoli. 

15. Interno di doppia spelonca sepolcrale lungo la via che conduce in 
Osilo. 

16. Prospetto della Montagna di Bonorva coi forami esterni che met- 
tono nelle caverne mortuarie. 

17. Altra doppia spelonca sepolcrale nella Nurra , colle nicchie nella 
seconda grotta, nelle quali si riponeano i cadaveri. 

18. Sepolcri egiziani scavati ne'monti : il primo in Derry, l'altro in 
Abussambul. 

19. Alta rupe di Tlos nella Licia ( Asia Minore ) piena di sepolcri io- 

cavernatì, e della maniera piii semplice e prossima a quella sem- 
plicissima di Sardegna. 

20. Spaccato d' un colle d^l territorio dUehen con en trovi due fosse 
inortuarie verticali secondo l'uso d'alcuni sepolcri sardi. 

21. Sepolcro pure fenicio delia città di Tiro e di modo semplice. 

22. Sepolcro col frontespizio alquanto figurato di Nacolea nella Frigia 
Epitetta ( Asia Minore ], 

23. Sepolcro d'ordine dorico di Dogan-lu nella Cilicia. Ve ne sono al* 
tri in quelle regioni fatti ancora con maggior arte^ e persia d' or- 
dine ionico, con iscoUure e fregi. 

24. Sepolcro parte artefatto e parte scavato nel masso, esistente con 
vari altri nel Messico. — ( Lord. Kinsbor. Voi. IV. Part 2. tav. 22,) 

25. Cella mortuaria a volta nei sepolcri Messicani; simile alle celle dei 
Nuraghes di Sardegna. ( Lord. Kinsbor. Voi. IV. Pari. 2. lav. 24.) 
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€nE RIGUARDA IL CAPO VI. DEL PRIMO VOLUME 



Tavola rappresentante un Nuraghe di Sardegna coi sepolcri analoghi 

d' altri antichissimi popoli. 



1. Nuraghe Sardo eretto sopra una gran base di massi come quello 

d'Elighe-langu nella Nurra. 
1.^ Cella interna con nicchia. 
1.3 Celle a due piani cogli abbaini della scala a chiocciola che gira nel 

grosso del muro. 

2. Talayot o Clapers de Géants detto d'AIayor nell'isola di Minorca. 

3. Sepolcro di Belo in Babilonia secondo la descrizione d'Erodoto. 

4. Una delle Piramidi maggiori di Mentì. 

4.^ Piano della Piramide col cunicolo che conduce nella cella,ch'è po«> 
sta in mezzo. * 

5. Sepolcro conico dei Messicani primitivi, descritto nelle antichitl^ 

Messicane di Lord Kinsboroug. Voi. IV. tav. 16, parte II. 

6. ivi tavola 5 parte II, con modiglioni a teste di morto. 

7. ivi tavola 5 parte I, colla scala esterna e camera in cima. 

8. Sepolcro conico, tronco ai due terzi , con sopravi un'edicola, in cui 

si facevano i sacrifizi mortuarf. Ivi tav. 7 parte I. 

9. Altro sepolcro a cono tondeggiante colla scala esterna scavata noi 

lati, e ascendente ad un'edicola peisacriRzt. Ivi tav. 4. parte III. 

10. Monumenti delti le Are persepolitane sul monte Nakschi-Rustam 

vicino a Persepoli. ( Canina Archit. Pers. S. I. tav. CLXXI ) 

11. Sepolcri Romani di genere rotondo e comignolato. Sepolcro della fa- 
miglia Plauzia. 

12. Sepolcro di Cecilia Metella. 
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13. II maschio interno del sepolcro d'Augusto spogliato delle decora- 
zioni esterne. 

14. Il maschio intemo del sepolcro o mole di Adriano, spogliato delle 
decorazioni esterne. 

15. Sepolcro a tumolo, detto la tomba di Tantalo, nella Frigia Heonia. 
Simile a quello d'AIiatte padre di Creso re della Lidia, descritto da 
Erodoto, il quale girava sessanta stadt, e due plettri. — - AI sepol- 
cro di Tantalo corrisponde anche quello di Tarquinia nelI'Etrurit. 

16. Il Nuraghe detto e Ponte nel territorio di Dualchi in Sardegna. É 
qui riportato perchè ha la porta somigliante al genere pelasgico o 
ciclopeo. Ma il resto de'gironi, secondo Tesatto disegno del Conte 
della Marmora (Tav.VIII.n.l.) , è di sassi rozzi a suoli orizzontali, 
e non a poligoni com'è la costruzione pelasga , o saturnia , o 
ciclopea. 

Quattro esempi di costruzione pelasgica in Italia, in Grecia^ nell'Asia 

minore e in America. 

* 

17. Porta secreta della Cittadella d' Alatri , simile in tulio all'altra 
porta ciclopea del secondo girone dell'Acropoli di Ferentino. 

18. Porta di Soandos nell'Asia Minore. 

19. Tratto di muro deirAcropoli di Micene nella Grecia» 

20. Ponte Messicano coi muri poligoni di (azione ciclopea. 
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